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DESCRIZIONE 

DELLA CATTEDRALE 



IS.' l'antichità dell'orìgine, la convenienza delle 
parli, c la ricchezza degli ornamenti rendono pregevo- 
le un edilìzio, e degno di erudite investigazioni, e da 
sperarsi, che sia bene accolta questa descrizione della 
Cattedrale di Prato, che non È fra le più vaste, ma 
certamente per il tempo e per il modo di sua costru- 
zione fra le più ragguardevoli di Toscana. E come le 
fabbriche primitivo consecrate alla religione ed al cul- 
to divino sogliono avere molta relaziono non solo colla 
storia dello Arti del disegno, ma delle vicende ancora 
di un popolo, cosi per conciliare viemeglio attenzione 
all'argomento, e conformarsi al gusto dei giorni nostri 
si prenderà motivo dall'osservazione del tempio e dei 
monumenti , dei quali c fregiato, di accennare le azioni 



notabili, cui si riferiscono, lì debito di chiunque in- 
traprendo lavori di questo genere consultare le testi- 
monianze scritte, ed a quello appoggiare le sue asser- 
zioni, i suoi giudizi; ma l'indole dogli antichi nostri 
tendente ad operare cose utili, pìuttoslocln'' discor- 
rerne e scriverne, fa ora desiderare invano molte no- 
tizie a^li studiosi della storia patria; ed importatili 
documenti por incuria degli uomini c per le vicende 
dei tempi sono periti, o stanno riposti in poco accessi- 
bili archivi, Nulladimcno si b potuto citarne molli ('); 
e Tra questi essendoci parso, che alcuni particolar- 
mente meritassero l'attenzione dei lettori, li abbiamo 
pubblicali per la prima volta in fino di questa descri- 
zione. Ove manchi il soccorso di siffatte testimonianze 
ci appoggeremo allo tradizioni ed al giudizio pronun- 
zialo già dai savi sui monumenti , dei quali si parla. 
Volendo pertanto introdurre varietà in queste pagine , 
e non tenere chi leggo sulle monotone tracce di ima 
guida, divideremo l'ispezione della fahbrica nelle va- 
rie parti principali, di cui ella fi composta, notando 
ciò, clic vi è di piìi importante in ciascuna, e ponendo 
sott'occliio per comodo dei lontani in varie tavole un 
saggio di disegni, che basti a dare idea dell'edilizio, 
e dei suoi migliori ornamenti. 
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Fu giA scrillo da altri intorno alla Cliiesa princi- 
pale di Prato; no parlò Giovambatista Casotti riportato 
dall'llghelli neW Italia Sacra , (love si leggono brevi 
ma giudiziosi cenni e dell'origino di questa Chiesa e 
dei suoi antichi Proposti ; ne fecero menzione il Bian- 
chini, e il proposto Ferdinando Fossi , quello nel ca- 
pitolo duodecimo delle sue Notizie del sacro Cingolo, 
questo in una sua memoria citala dal Moreni, e dalla 
Bibliografia Pratese ( l )*, ed il dottor Amaddio Saldanti 
ne trattò più a lungo in un discorso, che consonasi 
autografo nella Roncioniana d i Prato C) ; ma chi vorrà 
leggere questa decrìzione e queste notizie, vedrà, che 
anche dopo quegli scritti era suscettibile di nuove 
considerazioni tale argomento. Coloro poi, ai quali 
fosse gravo occuparsi di avvenimenti e di uomini, di 
cui l'azione e l'influenza si estende poco al di là del 
paese in cui sorsero, e volessero conoscere soltanto il 
materiale dell'edilìzio preso a descrivere, troveranno 
in fine del lihrctto una enumerazione delle opere di 
arte, che più sono da apprezzarsi, coli' indicazione 
della pagina, in cui ne cade discorso. Cosi questo 
scritto non riuscirà incomodo figli estranei, ai quali 
non piace trattenersi a lungo su minute particolarità 
di municipio; e non sarà affatto inutile in mezzo a 
a noi , che nella storia del nostro maggior tempio ve- 
dremo riunite molte illustri memorie; e negli oggetti , 
che ci si offrono, troveremo eccitamento ad onorare 
ed imitare le virtù dei maggiori. 



ramno samu mu fadbio 



Ne. punto più rilevata della citta sorgo la nostra 
Chiesa principale , ohe vantaggi osamente si mostra , 
ed in special modo a chi l'osserva dall'angolo occi- 
dentale della piazza, da cui è circondala, e donde si 
scorgono e la sua facciata e il suo fianco volto a mez- 
zogiorno colla torre, che vi sovrasta; cosicché questi 
due lati bastano a dimostrare tutta la struttura esterna 
del tempio, ed il carattere della sua architettura ('). 
Questa è varia, secondo il gusto dominante nei di- 
versi tempi, nei quali no furono costruito le più no- 
tabili parti ; puro ebbero bastante accorgimento gli 
antichi maestri, che diressero successivamente i la- 
vori, per conservare l'armonia dell'insieme, che nella 
maggiore sua estensione offre patentemente le forme 
dello stile romano-barbaro, a cui e innestato in vari 
punti l'altro posteriormente usato nei tempi di mez- 
zo, che comunemente dicesi gotico. Non cosi però 
nelle età più vicine alla nostra, in cui si aggiunsero 

(IJ Voli Ttv. |. Fnmtnpirio. 
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nuove parti e nuovi ornamenti, specialmente nell'in- 
terno del Fedi Azio; e perduta allatto di vista tale unità 
di carattere si trascorse in quelle licenziose e strane 
forme, che hanno deturpale molle altre pregevoli ope- 
re dei tempi antichi. 

Tutto il materiale del tempio e di pietra calca- 
rea o alberese a grandi parallelogrammi , che nella 
facciala e nei lati esterni superiori della navata mag- 
giore, come pure nel campanile sono posti in linee 
orizzontali alternate con altre di serpentino, altrimen- 
ti detto Verde di Prato, perchè cavasi nello vicinanze 
della città; e tal foggia di costruzione per l' incrosta- 
mento e per l'ornato di altre fabbriche consccratc al 
culto fu adoprata dagli antichi in diversi luoghi della 
Toscana con bell'effetto , improntando in esse una 
certa gravità di carattere, che bene si addice alla lo- 
ro destinazione. Nell'interno cos'idi questa Chiesa le 
parti architettoniche sono composte a strali di pietra 
calcarea o marmo verdo avvicendati; fuori che le co- 
lonne, le quali sono formate di ben commesse bozzo 
di serpentino in tutto il loro fusto, e di macigno o 
pietra bigia arenaria nei capitelli. 

Danno accesso al lempio quattro porte; una nella 
facciata, e tre lungo la linea meridionale, ossia lungo 
il suo Iato destro, mancandone affatto il sinistro a 
causa delle antiche fabbriche che Io cingono a tra- 
montana, l'abitazione cioè dei Proposti, la vecchia 
canonica e un cimilcrio: sebbene anche dal sinistro 
lato avevasi comunicazione, come da qualche vestigio 
apparisce, eoll'inlerno delle menzionate attinenze , e 



da queste colla contìgua piazza por mezzo di una n 
due porle corrispondenti a quelle, che ora esìstono 
nel piano inferiore della Chiesa. Anche queste porte 
assai ornale nei loro stipiti e negli architravi dimostra- 
no, per quanto Io permetto l'alterazione prodotta dui 
tempo in alcuna di esse , una diversità di carattere 
nella loro archi lettura , corrispondente alla diversità 
dei tempi , in cui, come noteremo a suo luogo, furo- 
no costruite. 

La forma generale di questa Chiesa, tanto nell'in- 
torno che nell'esterno, e di croce latina divisa in tre 
navale, ed assai prolungala nella linea principale a 
causa del notabile accrescimento, a cui, come vedre- 
mo, fu portato l'edilìzio nella sua estremità supe- 
riore: che se per tale accrescimento ne restarono al- 
terato lo primitive proporzioni , guadagnò talmente 
nell'importanza della massa e nell'effetto scenografico 
da risvegliare più che gradevole sensazione nell'osser- 
vatore. E questa si produce in particotar maniera dalla 
veduta generale dell'interno per quel progressivo ele- 
varsi del piano, prima verso la metà di sua lunghez- 
za, quindi nella croco all'impostatura del presbiterio, 
e finalmente all'aitar maggiore, che è piantato non 
meno di quattro braccia e un quarto superiormente 
al livello della porta principale; e ciò per mezzo di 
ire diverse gradinate, che ne rendono pittorico il 
prospetto, e opportuna la giacitura al migliore effetto 
delle sacre funzioni. (') 

(I) Tatui* II. t in. 
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Tulla la linea della Chiesa dal principale ingrosso 
Roo alla sommila della cappella maggiore, ossia della 
croce, è di I r... cento la croce ha brac- 

cia quarantacinque di luogbczia , ventisette di lar- 
ghezza , rouipreso l'interno dello cappelle. Lo navale 
tulio insieme si estendono da uo lato ali altro per 
broccia vontotio , di cui braccia tredici sono la lar- 
ghezza dolla navata di :» ■/■> • , e braccia selle e me/ 
zn di ciascuna delle minori : la principale è alta braccia 
venlotto e mozzo dal plano inferiore della Chiesa. 

l'osa la fabbrica tulla quanta col suo corpo ante- 
riore sopra spaziosi ■;ra<linni:i . rho la solleva dal piatii) 
della piazza, e la circonda dai lati di ponento e di 
mezzogiorno lino a pie della torre, che serpe, nell'an- 
golo formato dal bracrin destro della rror.e , come può 
mcalin vedersi nella Tavola II V e noi frontespizio ; 
in cui si offrono il prospello generale, e la pianta col- 
le variazioni in essa avvenute. A questa fabbrica pos- 
sono assegnarsi tre epoche diverse. 



Sono abbastanza conosciuti i documenti storici del 
secolo decimo ('), nei quali è rammenlala questa 
Chiesa di Prato col nome ora di Pieve del Borgo tondo 
dall'aulica denominazione del luogo, ora Pieve di san- 
to Stefano, dal nome del suo titolare; e sebbene in 
antichi alti di donazione '*) a quello del protomartire 
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si [rovi unito il nome ili san Giovanni Battista, e lai 
volta l'uno si legga disgiunto dall'altro, pure ad una 
sola ed istessa Chiesa si riferiscono; e questa Torse 
dall'oratorio , che giù vi esisteva in prossimità dedi- 
calo al Battista , c che avendo il sacro fonte ne era 
consideralo come parte e dipendenza, prendeva que- 
sto doppio titolo. Ed i! qui opportuno soggiungere, 
come nelle indicazioni della Chiesa principale di Pra- 
to, in tempi meno remoti, al nome di santo Stefano 
si trova unito non più quello del Battista, ma del san- 
to diacono Lorenzo, che riconosciuto in seguilo dei 
tempi come contitolare ebbe qui l'immagine sua ripe- 
tutamente scolpila e dipinta, ed in ultimo una cappella 
ed un altare presso al maggiore. Ma anche in antico 
aveva culto ed altare fra noi, imperocché un oratorio 
col titolo di san Lorenzo esisteva a piccola distanza di 
questa Chiesa dal lato di settentrione, contiguo all'abi- 
tazione dei Proposti; e demolito questo o soppresso per 
non conosciute vicende, pare, che intorno al 1400 si 
volesse reintegrare la memoria di questo santo, unen- 
dolo al titolare primitivo di questo tempio ('). 

Or dovendo parlare delle diverso epoche di sua co- 
struzione diremo, che queste sono determinale dai due 
caratteri, che principalmente dominano nell'architet- 
tura dell'edilìzio; ed alla prima e più antica dee attri- 
buirsi quella parte , che come dicemmo presenta i mo- 
di dello stile romano dei lempi della decadenza; cioè 
quanto all'intorno dalla seconda parete parallela alla 

(Il Vnli 1 tornimi l.> V' I. i' l.ilurjiie iWICfomi» rie a i!. 5). url- 
l'Arti. del Capitolo. 
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facciala lino al punto, in cui terminano le prime cin- 
que arcalo; e parimente nell'esterno appartiene alla 
più remola epoca la vecchia facciata, di cui riman- 
gono alcuni frammenti nella summentovata seconda 
parole, in maniera da poterne congelturare l' intieri! 
disegno; e vi appartiene pure il fianco di mezzogior- 
no diviso in nove archi sul mezzo tondo con pilastri 
assai rilevati dal fondo, e lo porte contenule in questo 
spazio, ambedue ornale di intagli e di simboli, che si 
veggono praticati in altre fabbriche dello stesso stile > 
e dei quali ora non potrebbe svolgersi il significato; 
e vi appartengono finalmente i duo terzi inferiori del- 
la torre. Tutto ciò, meno le volte, che cuoprono le 
Ire navate , e quei pilastri con fascie e bozze di co- 
loro bigio e verde alternalo, che ricorrono gli spazi 
dogli inlorcoloni lungo lo pareti nell'interno, tutto 
ciò costituisce il corpo dell'antica Chiesa, che alla som- 
mità supcriore era terminata da un'abside o tribuna 
nel piano ora compreso fra le quattro più elevato co- 
lonne, con due cappelle laterali corrispondenti al capo 
delle navate minori; se pure anche queste cappelle 
non erano contenute o cinte da tribune minori, come 
si osserva in altre chiese dei secoli decimo o undeci- 
mo, ed anche di un'età anteriore ('). 

Mancano perù documenti per determinare con esat- 
tezza il tempo, in cui fu inalzata questa fabbrica; 
seppure bene osservando non dee giudicarsi, che in 
diversi tempi ella È slata eseguila. Lo carie , le quali 

(1) Twila TT. A. V. p d'Agipu-mirt , Sfumi ilrirnrlr uri nirrfin rro 
Tav. \X1V-- XXV. Architettore. 



rammentano la chiusa ili saniti Stefano, non rimon- 
tano che jI terminare del wcolo decimo; ma in es- 
se ella è indicata in mudo da farla credere %'u da 
lunga data esisientc; Io elio pure vien dimostrato 
il. il vedere lino dal filalo tempo, o poro rlo|>o, qualifi- 
cali c distinti col nome di Proposti i capi e rettori 
delia medesima, quantunque solo dopo la metà del- 
l'undecimo seeolo si cominci a conoscere con certezza 
i loro nomi. Ci persuaderemo di falli, die la Chiesa 
nell'aspetto, in cui ella è da noi considerata, non è 
costruita tutta di seguito, se avvertiremo alla man- 
canza di corrispondenza dell'esterne colle interne for- 
me, e principalmente negli inicrcoloni, e nelle arcate, 
elio mentre nella parete esteriore di mezzogiorno so- 
no repartite in nove spazi, si veggono poi nella navala , 
in una linea pari in lunghezza alla parelc anzidetta, di- 
vise in soli cinque archi ; e questi stessi sono disuguali 
fra loro , e sottendono corde notabilmente più lunghe 
inoltrandosi verso l'ingresso principale. Possiamo quin- 
di conchiudere, che in varii tempi e con progelii diversi 
fu eseguito il lavoro, c se in qualche parte, come nella 
(>sleriore summentovala , esso olire i caratteri dell'ar- 
chitettura dei secolo undecime e duodecimo , in qual- 
che altra, specialmente nell'interno, vi !■ buona ragione 
per rcferirlo ad un tempo anteriore. 

Ed in vero sono bastante prova , che qui sorgesse 
una Chiesa fino da età remotissima , quei residui , i 
quali ancora si veggono nel cortile della contigua abi- 
tazione dei Proposti ora dei Vescovi, di un antico 
loggiato, clic serviva di comunicazione fra l'uno e l'altro 



edilizio '''). Quesiti loggiato nella sua architettura e ne) 
elio materiale, che pur sembra resultare da avanzi di 
altre fabbriche , manifesta essere stala astai inoltrala 
la decadonza dell'arto, nel tempo in cui fu costruito; 
e più di quello ancora che non apparisca nelle forme 
(iella Chiesa esaminata nel suo primo stalo; avverten- 
do inoltre che esso è impostalo ad un livello molto 
inferiore a quello, su cui posava la Chiesa stessa. 
Aggiungasi l'esistenza di un antico cimiterio in faccia 
a questo edilìzio tra ponente e settentrione, alla di- 
stanza di cento passi in circa, dimostrata evidente- 
mente da recenti escavazioni, nelle quali alla profon- 
dità di tre in quattro braccia sotto il livello f*J della 
piazza furono -trovate fra le ossa alcune monete, che 
appartengono al tempo di Carlo Manlio , come è facile 
scorgere dall'impronta , che qui no riportiamo. ( J ) E 




finalmente diasi tutto quel peso , che a noi sembrano 
meritare gli argomenti prodotti da Giovambatista 



(I) Tarala ri. e. 

CI MIlSJìl, »>1|<> !,■ , ■ .Irlvi-flio.Cei.io. „..-, urinarii IWfa.i. 
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Casotti nulla sua introduzione alla Gloria di Pralo (') , 
coi quali dimostra doversi riportare ai tempi longobar- 
dici il più notabile accrescimento o la consistenza 
acquistata dopo lo suo ignote origini da questo mu- 
nicipio ; c potremo a ragione spingere ad epoca assai 
remola il principio di questa fabbrica, ed in conse- 
guenza altri Ini ire all'opera di diversi tempi la parte 
da noi presa adesso in egame. 

Ma senza protendere di determinarli , e riguardan- 
do tutta in complesso questa metà inferiore del tem- 
pio , noi piuttosto noteremo la regolarità della sua 
pianta , che offre una lunghezza due volte maggiore 
della larghezza , non compresa l'abside o tribuna da 
cui era terminata ; noteremo pur anche una certa va- 
ghezza di forme , comunque capricciosamente svaria- 
lo, e molta diligenza di esecuzione nei capitelli ; e 
finalmente tale distribuzione di parti , che mollo la 



Ha documenl 
benestanti ci: 



di tempo giunsero a costituirò un rispettabile patrimo- 
nio a favore della Chiesa stessa e dei Proposti , che 



(t) t*VI Tomol. lieti* Ri.rolW diogeni»». 

CD ir^inrmirl.Sfu™ UtrM.f iill.H'. (li. e Toma V. Tav. 

JXV. AWhil. Pruto IB5B. 



la governavano, fr'uronoad essa benefici anche i conti Al- 
berti, che avevano dominio nelle licinanze di Pralo, e 
castello ancora per loro domicìlio nell'antico recinto 
dello sue mura (') . Che se in tulio il corso del secolo 
decimoterzo non si hanno memorie, che facciano Tede di 
cambiamenti notabili nella fabbrica di questa Chiesa, 
liti dal principio però del medesimo ne resta una certis- 
sima della vigilanza del Comune e dei Proposti nel di- 
fenderne i diritti e l'onore , appenaebe furono minac- 
ciati. Nel 1221 Ì Lovaldini , potente famiglia ghibelli- 
na, consorto dell'altra non meno potente dei Dagomari, 
avendo osato nell'accrescimento di alcune case , che 
essi possedevano in vicinanza della Chiosa, appoggiare 
la nuova costruzione al campanile, furono citati dal 
Proposto Enrico e dal Capitolo a demolirla. Ed 6 nota- 
bile particolarità dell'avvenimento, che l'autorità del 
ponlelicc Onorio III, allora regnante , intervenne a di- 
fendere le ragioni di questa Cbiesa; e da lui con breve 
spedito da Viterbo nel 29 aprile del citato anno, 
quarto del suo pontificato, furono delegati giudici nella 
controversia l'arciprete di san Lorenzo o Opinino ca- 
nonico , ambedue di Firenze , che pronunziarono sen- 
tenza nel quindici luglio del citato anno. Così racconta 
anche il Bianchini nel capìtolo ottavo delle sue Notizie 
ùtoric}te\ e noi abbiamo giudicalo conveniente ripor- 
tare il testo di tal sentenza in fine di questa descri- 
zione ( 5 ) a pìii estesa cognizione dell'avvenimento , e 

(1) YeJI Doconiriii.. 1.1.7. S. i. in line .li nuwlji lieicriiione, e Allo ili 
ilim:»i<.nn M M Sdì. »■■!>, - ilei K IfMlollJJ. nello spoglili tinniti l. 
u 113 e 111, rifili Bihlinleca Itone! ontani. MS. N." SS. 

(1) YmN nocumento , tK ». 
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perchè vi si contendono altri particolari, che riguar- 
dano la storia ili questa Chiesa. Tale pertanto Tu lo 
sialo dulia fabbrica lino all'anno 1312, in cui per su- 
bitaneo e quasi maravigli oso concorso dì tulli ^!i animi 
ne fu determinato l'accrescimento. 



ccntoscllanta sei c più anni, dacché si cu- 
stodiva con religiosa sollecitudine in qucslo luogo il 
sacro Cingolo di Maria Vergine , del quale cresceva 
ogni di più il culto in quella dì Prato e nelle popola- 
zioni circonvicino , quando avvenne , elio nel 28 lu- 
glio del citato anno 1512 ne fu tentalo da un estraneo, 
che frequentava la Chiesa e la casa dei Proposti , il 
sacrilego furto. Come ciò avvenisse , chi fosse costui, 
e quanto si esacerbassero gli animi per l'attentato , fu 
già esposto con distesa ed elaborata narrazione dal 
mentovato Giuseppe Bianchini nelle sue Notizie istori- 
elie , alle quali noi rimettiamo i lettori nostri. Qui di- 
remo soltanto, come queslu avvenimento dasse impulso 
all'ingrandimento della Chiosa con animo principal- 
mente di procurare alla preziosa reliquia più sicura e 
più decorosa collocazione. Si trova infatti nelle memorie 
superstiti, che nell'ultimo giorno dello stesso luglio 
dai rappresentanti del comune fu ordinalo , che a 

Verdine Maria si ['acesse una specie di cappella, che 
lussi; congiunta alla Chiesa della Piove del Borgo ( si 
traducono così dui latino le parole del decreto ) dal 



litio della strada , in linea rolla colla nave della Chiesa 
presso la tribuna; ('j e però sì comprasse dal comune 
di l'rato tutto il terreno necessario per costruire la 
progettala cappella , e aumentare la tribuna e le brac- 
cia della Cliiesa , quanto fosse conveniente. 

Mentre si davano le disposizioni opportune all'ese- 
cuzione della generosa idea , non si trascurava di per- 
petuare la memoria del fatto , che l'aveva risvegliala, 
e si ordinava a licitino pittore pratese di rappresentare 
in una parete interna del tempio la storia del tentato 
furto del sacro Cingolo e della punizione del reo : si 
leggo in data del 51 Maggio 1513 una provvisiono dei 
capi del popolo (*), che assegna all'artista una mer- 
cede di lire venticinque. ( 3 ) E sarebbe slato bell'or- 
namento , se ancora si conservasse , quest'opera di un 
contemporaneo di Giotto, la quale avrebbe se non al- 
tro fatto fede dell'amore degli antichi nostri per lo 
rinascenti buone arti ; ma dove perire per le succes- 
sive mutazioni avvenute in questa fabbrica. 

Risulta pertanto dalla narrazione del mentovalo 
Bianchini , c dai documenti , che egli riporta , qual- 
mente nel 1317 fu compralo il terreno e i casolari , 
che già appartenevano ai Levaldini ed ai fìagomari ; 
e disposta ad oriente della Chiesa un'area, quanta 



(Il Buchini , natili' Storiche He. cap. VII. riporta il ilecreln, 
CI «lumi .L'Ili Cnramli. 

Il) Diurni .'i li.. Omiirii1.i. — In imii.i .ili.' IH..1V...M .d - — 1 • i L . - in h-m 
|m nph Artisti , si ir-sua Cove 0. Cioi. Cartrgnia di Arti-li (Sic. Tonni l- 
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ere dovasi bastevole al meditato ingrandimento, Tu 
chiamalo a darne disegno e direziono Giovanni Pisano, 
celebre per lo molle sue opero e piìi ancora per quel- 
le di Niccola suo padre in architettura e scultura. Ed 
il concetto suo fu molto più grande di quello, che 
pareva esigere il motivo dell' ordinazione. Imperocché 
immaginò egli un vasto edificio di forma rettangolare, 
che attcstato alle Ire navate dell'antica Chiesa ne for- 
masse non già il supplemento , ma la parte principale, 
e lo dasso forma di croco latina. A tale oggetto de- 
molita la vecchia tribuna , e la parete che chiudeva la 
Chiesa ad oriente , prolungò le tre navate con una 
sesta arcata , simile a quelle già esistenti sul mezzo 
tondo , impostandola avvedutamente sopra un piano 
piìi elevato , e dandole corda più estesa per disporro 
meglio la visuale all'aggiunta che meditava. Quindi 
alzò dai fondamenti un corpo di fabbrica , che prolun- 
gandosi per otto braccia sui fianchi , oltre le due na- 
vate laterali , e distendendosi per ventisette braccia 
verso oriente forma un parallelogrammo di grandiose 
e svelte proporzioni (') . Questo nella linea di fronte 
egli divise in cinque spazi ; facendo corrispondere i tre 
dì mozzo alla visuale dello tre navate , ed aprendo in 
ciascuno di essi , come pure nei due estremi altret- 
tante cappello , divise l'una dall'altra da sveltissimi 
pilastri di forma poligona , sui quali sono impostali 
quattro grandi archi a sesto acuto , che girano lutla 
la volta nella sua larghezza , e vengono a ripiombare 

(I) Tavoli IL D. E 1 D" 
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sullo colonne e sui pilastri, che sono a capo delle na- 
vate. La cappella di mezzo, in faccia alla navata prin- 
cipale, tenne più profonda delle altro laterali fino in 
quindici braccia , e questa destini) alla custodia del 
sacro deposito , per cui tutto l'edilìzio era ordinalo, 
il sacro Cingalo di Maria. E per dare maggiore svel- 
tezza a queste cappelle , ed insieme alla volta , che 
cuopro lutto il nuovo recinto , egli lo impostò sopra 
un piano due braccia più alto della croce , o lo rese 
accessibili per mezzo di una gradinata , che si disten- 
deva in tutta la linea di fronte della nuova fabbrica; 
qual gradinata tu poi , come vedremo, ridotta a più 
elegante forma , ma forse a scapito dell' effetto, cho 
doveva prodursi vaghissimo nel primitivo stato. 

Lo siile, elio lonne Giovanni in quealo edilìzio, fu 
quello da lui usalo in altri di sua invenzione e disegno, 
o che piìi confacevasi al gusto del tempo: sebbene stu- 
diando egli , come ragion voleva, di conformarsi alla 
parte già esistente , pareva che dovesse resultarne nel 
complesso un migliore accordo ; e appena pub inten- 
dersi, come avendo egli gettato un sesto arco sul mezzo 
tondo in prolungamento dulie navale, non seguisse poi 
Io stesso metodo nella centinatura delle volle e delle 
cappelle della croco. Ma non seppe l'arte emanciparsi 
affatto dalle consuetudini allora invalse ; c ad onta di 
questa promiscuità di stile l'opera tutta insieme con- 
siderata riesce lodevole per isvellezza di forme, e giu- 
stezza di proporzioni. Resta in vero sorpreso ogni meno 
esperto osservatore dall'ardimento , con cui sopra le 
duo colonne , clic sono alla testa delle tre navate , nel 
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punto in cui clic sboccano .nella crociala superiori;, 
egli ba fatto posare per la massima parlo il carico del- 
le volte , che cuoprono l'arca maggiore del tempio. A 
diminuire per altro questo carico egli impostò con 
mollo accorgimento Bolla muraglie laterali Dell'estre- 
mo punto delle navate minori un grand'arco circola- 
re , die superiormente alle volte gira in tutta la 
larghezza del tempio, e serve di appoggio all' inca- 
vatura dolio tettoje si dello navate stesso , che della 

Sebbene fosse elevata con celerità la nuova fabbri- 
ca , e vi assistesse Giovanni colla sua presenza , pure 
non potè vederne il compimento , avendo egli finito 
rolla vita nell- 1520 il lungo e glorioso esercizio del- 
l'arte sua : ma non fu interrotto il lavoro , quantunque 
molli ostacoli vi si aggiungessero nella penuria , che 
in quel tempo travagliava i poveri del paese ; poiché 
nell'ottobre del 13.10 il Comune deliberò ('), che affi- 
ne di provvedere alla continuazione dell' intrapreso in- 
grandimento e insieme alle necessità dei miserabili si 
erogassero le rendile della pia casa di Ponle Pelrino, fj 
della chiesa cioè e spedale annesso , che nel duode- 
cimo secolo fu aperto e largamente dolato dalla carila 
degli antichi nostri , nel luogo ora dello ai Malsani , 
distante un miglio dalla città , sulla via che lungo i 
monli conduce per Sesto a Firenze. 
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Ne queste solo furono nel momento dell' intrapresa 
e nei susseguenti anni le dillicoltà , che insorsero ad 
impedirla ; e come per Italia tutta, così per la Tosca- 
na in partìcolar mollo e per Prato fu quella eia memo- 
randa per turbolenze civili, e per vicende non favore- 
voli alle arti di pace. Era avvenuta nel sesto giorno di 
aprile del 1309 la cacciala dei Guelfi da questa terra, i 
quali non piìt lardi che il dì seguente col favore della 
fazione fiorentina vi erano violentemente rientrati non 
senza uccisione dì molti , c commozione grande dogli 
animi, che ancor durava, quando incominciavasi il la- 
voro della Chiesa. (') . Nell'anno stesso , in cui fu po- 
sto mano all'opera , aveva dovuto il Comune inviare 
soccorsi a Roma per il re Ruberto di Napoli , allin di 
resìstere all'imminente invasione dell'imperatolo Ar- 
rigo , e soccorsi pure a Firenze , c quindi a Lucca , 
che in due anni sommarono a meglio di centocinquan- 
ta cavalieri e mille pedoni ben provvisti di ogni muni- 
zione di guerra. Fu allora , che per difesa non tanto del 
paese, che dei circostanti sobborghi , accresciuti molto 
di abitatori e di case f 1 ) , fu descritto nuovo recinto 
di fossi , che tutti li contenessero , e si incomincio la 
costruzione di un miovo giro di mura. E lasciando , 
come noi 1321 e nel 1326 per le escursioni ripetute 

i . ■ •:, i. i., ; |.|>. , .ir, I ■ , ■■ ri. |[.lt ■ ., ■ , 

li, 1,11, rijinhi. Si v<-,la In i .WiiMimli ripartali e. pivi N. IV. 

(2) J,'ar>ni> m.1!1 si rilrmm.i iitrn Ir ri di l'r.H,, l?.-.on animi'. 

e nei con I aiia Bino , pir la drjrmione lìiliann da m nuomiKMn ili wr 
Carcia nel atte ili iliccmbre. Diurni ite! rowurr. 
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di Carrucolo , o quindi per lo sanguinoso nimicizio 
dei Guazzalotri sostenuti dai Fiorentini contro i Pu- 
gliesi c i Ri nald osci» nel 1540 ( l ) fu cimentala più 
volle la prosperila pubblica, basteranno gli enunciali 
avvenimenti a dimostrare, come da chiarissimo scrittore 
Inavvertito f 1 ;, che intraprendendosi e continuandosi 
contemporaneamente dal Comune siffatto accrescimen- 
to nella fabbrica della principale sua Chiesa , grandi 
ne erano le forze deli' animo , e munifiche le largità 
dei concorrenti a lutile cospicue spese. 

Mentre progrediva in tal guisa il lavoro , si rivol- 
sero le cure pubbliche al miglioramento ancora della 
piazza adiacente ; ed essendo questa troppo vasta od 
informe per la irregolare distribuzione dello circo- 
stanti case , all' incominciare del 1535 f 1 ) fu deter- 
minalo dai rappresentanti del Comune di concederò 
senza spesa il terreno a lutti quelli, che avessero vo- 
luto erigere nuovo abitazioni , a palio elio nella po- 
sizione e nel modo ciascuno si conformasse a quanto 
fosse slato da opportuni ordinamenti disposto. Cosi 
alla causa della religione associatasi con bell'accordo 
il decimi del paese e il comodo degli abitami. 

Condotta periamo a compimento la parte sopchoro 
della Chiesa nel modo iopra indicato , che può meglio 
conoscersi coli 'osservazione delle Tavole II v III , ed 
ivi collocala nella cappella maggiore la sacra reliquia. 



li) rumili Lib. xi. 

(2) Folllmni. Viaggio pittorico Mia rojcillin. Voi I. Firtnie mi. 
P) Dittili ilei Comune, re. 
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per cui era slata costruita , si provvide ancora all'or- 
namento esteriore dell'edilìzio , c negli anni 1350 e 
57 fu in qualchcduna delle esterne parti rinvestito di 
pietra calcaria c dì marmi verdi. In quelli stessi anni 
fu sulle traccio lasciate da Giovanni Pisano riddila a 
miglior Torma la torre che già esisteva , innestando 
qui pure, come nell'interno della chiesa, il nuovo al 
vecchio stile , dandolo maggiore elevazione lino in 
braccia ollantaduc , ed ornandola con fasce e cornici 
alternato di alberese c di marmo , sotto la direzione e 
coll'opora di maestro Piiccola di Cecco da Siena o di 
Sano suo figliuolo : cosicché noi suo maleriale e nelle 
sue proporzioni meglio venne ad accordarsi a tutta la 
massa dell'edilizio, ('j 

Ma prima ancora che qucsie disposizioni si com- 
piessero , erano insorte nuove cause, che dovevano 
produrre cambiamenti ed accrescimenti in questa 
chiesa. Non e opportuno discorrere queste cause, co- 
munque bello il loro effetto , poiché* si riferiscono a 
discordie fra i principali ordini della città, risvegliato 
da pretensioni di diritlo sul deposito saero del Cingo- 
lo , e più sulle offerte , che copiose e continuo si por- 
gevano dagli abitanti di Prato , e dello circonvicino 
ville. Rimetteremo i desiderosi di conoscerle alio sto- 
rico snmmcnlovato , riserbandoci a dire a suo luogo 
tutto ciò che riguarda le diverse collocazioni del sacro 
Cingolo , e specialmente quella onorevolissima, in cui 
attualmente si serba : intanto avvertiremo , che di 



quest'ultimo cambia mei ilo di sito fu conseguenza la 
elevazione della facciata, quale ora si vede, che fu mos- 
sa inlorno iil 1505, e portala a compimento noi 1457. 



Si voleva dalla cappella, in cui dopo varie vicende 
fu trasferita, la venerata reliquia del Cingolo, renderla 
Itìii rifiline nLe ostensibile al popolo , come solevasi nei 
dì più solenni, e nello slesso tempo difenderla dall'af- 
follato concorso dei devoti: però fu immaginato di eri- 
gere in linea parallela a quella che già esistova una fac- 
ciala , in guisa che fra l'una e l'altra parete rimanesse 
praLii;;ibile una scala ed una gallerìa , clic dal piano 
della cappella portasse ad un balcone superiore alla 
porta di ingresso, corrispondente nell'interno della 
Chiesa , e quindi nella stessa linea ad un pergamo o 
pulpito sporgente nell'angolo esterno della Chiesa stes- 
sa fra mezzodì e ponente , da cui si domina tutta la 
piazza, per mostrare al popolo dall'uno <J dall'altro 
punto la sacra Cintura. Sorse di fatti nel modo or di- 
visato la nuova costruzione (') : fu architettata secondo 
le ragioni dell'arte in maniera da fare accordo col re- 
sto del tempio , dimostrarne col suo triplice compar- 
timento l'interna corrispondente struttura, e colla 

la; a Donatello si ordinò il pergamo, di cui diremo 

(I) Tnvol* II. 
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parlando delia cappella ; [iiù lardi da Luca della Neb- 
bia si voliere di intiero rilievo in plastica (') le im- 
magini dalla Vergine col divino Tiglio, e dei santi Ste- 
fano e Lorenzo titolari della chiesa , che circondati 
da vaga corona di serafini riempiono la lunetta della 
porta ; questa con doppio ordino di colonne ornamen- 
tali e con ricche cornici tulle di marmo bianco e verde 
fu recinta nella sua imliotle, e fregiala sul fruolcspi- 
ùo di vasi e di fogliami di intiero rilievo; e nella par- 
simonia di ornaroeoti voluta da questo penero di ar- 
chitettura non i. Renza eleganza quel fregio a grandi 
rosoni traforati , che ricorre la linea dello leUoju , e 
ne corona il fastigio. Su questo fu mente dell'archi- 
tetto soprapporro a piombo dei quattro pilastri , che 
patiscono tutta la facciala , altrettante statue, lo quali 
però ti furono collocalo solo ai giorni nostri , cioo nel 
1850, meno quella antichissima di santo Stefano sul- 
l'angolo a destra , che comunque rozza di formo ram- 
menta la scuola di Niccola Pisano , e forse ornava la 
primitiva facciala. Fra queste statue si distingue per 
correzione di stile e dignità di carattere quella virilo . 
cho rappresenta il padre di Maria Vergine , san Gio- 
vaceli ino , ed è opera di Francesco Carradori pistoie- 
se , che fu scolare dello Spinazzi , e maestro di scul- 
tura nell'accademia di Firenze. Dell'altre duo , s. Anna 
o la Vergine , non si conosce l'autore. Jn tempi suc- 
cessivi ali' inalzandolo della nuova facciata si compiè 
l'ornalo di pietra e di marmi nello parli esterne della 
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croce coll'opcra di Francesco di Simone di Giovan- 
ni .;'), e fu ridotia all'attuale forma la gradinala ester- 
na , che cinge a nonante ed a mezzogiorno la Chiesa. 
Quindi nel 1542 avvenne la rinnuovaziono del pavi- 
mento in tulio il piano inferiore, di cui piacque al- 
iare l'aulico livello con grande scapilo della sveltezza 
delle colonne, di cui rimasero quasi all'alto ostruite le 
basì (''). Finalmente nel secolo dee imo seti imo ( J j furono 
coperte lo Ire navate con volle sul mezzo toudo , che 
non bene si congiungono cogli archi di cenlinalura di- 
versa, a cui fanno capo-, ed altri miglioramenti si ese- 
guirono, dei quali daremo conto nella descrizione del- 
le singole parti dell'edilìzio. 

I j:i principale delle cappelle di questa Chiesa non 
servi lungo tempo alla destinazione, clic le si volle 
dare costruendola ('} ; poiché nel Ì7AG il sacro Cin- 
golo in altro punto della Chiesa stessa fu trasferito, 
come avremo luogo di notare parlando della sua attuale 

(lj Uhm dell'Opera, ilei S. Cingolo, l>ph. Cre.il. >." I a e 30. man 

(!) Nei libri ritmi si te^f, fin' Em.ar.li.i., di l>i B ™-| w ™i .li SrtligiuiLu e 
San.l™ sin, [<■ .wii.iir.K „,[,. -ni., Il g.rimu sì Uova r,ro- 

nd ilmvmmtldtl Slnmli» incetta, a .'. ieo. pfatou mia. """ 

Il Ceppo, M il Mirale , ' i Oliera ile] S. Ciurlili — 1(71. S.'ll JU. slan- 

iia un .li w. lotto. 
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collocazione. ÌVulladimono , siccome ella por la posi- 
zione sua era la stazione principale del tempio , od in 
ossa ce le bravarsi giornalmente i divini ufizi , così si 
ebbe cura di accrescerne sempre meglio l'ornalo. A 
tale oggello , noli" anno 1440 ai 10 di giugno , fu ri- 
volta domanda dal proposto Niccoloizo de' Milanesi ai 
capì del Comune , siccome a patroni e conservatori 
della cappella , la quale porla nel fastigio del suo ar- 
co lo slemma del municipio ; ed in quella domanda 
si invitava il pubblico ad esaminare il miglior modo da 
tenersi per far dipingere la cappella maggiore della 
pieve , come allora qualificatasi la Chiesa. Piacque la 
proposta, e nel 12 giugno fu consigliato da messer 
Domenico Carabioni " ebe si dovessero eleggere quat- 
■» Irò uomini , quali assieme cogli operai della pieve 
" esaminassero questo fallo , e fossero col medesimo 
signor Proposto per conchiudere in che modo e for- 
» ma e con che danari si dovesse fare la detta pittu- 
H ra. » (') Ma solo nel 1456, sotto lo spirituale go- 
verno di messer Geminiano Inghirami dì Pralo si pose 
mano all'opera , per suo consiglio allidaia a fra Filip- 
po Lippi , da cui furono impiegati olio anni in circa 
por condurla a compimento , quando cioè all' Infiltra- 
mi estinto era succeduto nella propositura messer 
Carlo de' Medici , figlio di Cosimo il vecchio. Delle vi- 
cende occorse in questo lavoro , dei pregi che lo di- 
stìnguono, si dice abbastanza da tulli gli starici della 
pillura incominciando dal Vasari. <■ più pHilicolariiiente 
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avvenimenti della vita del santo diacono immaginali 
dal pittore, o a Ini suggeriti da |ualcbo vecchia leg- 
gi'nda; la solimiono eie* o rapimento dell'infante 
recentemente nato dalla sua culla per diabolica (rode; 
In stesso infamo esposto io alpestre luogo, od ivi 
ma rovi gli os amen lo nutrito e serbato a preziosi de- 
clini. In seguii» piìi fudi-le all' istoria il pittore nel 
coro parli me nlu di mezzo pono in bella evidenza 1' ele- 
zione di Stefano al ministero dei Levili ; ì prodìgi da 
esso operali ; il suo eloquente disputare nella sinago- 
ga ; ed in ultimo nella posizione più favorevole all' os- 
servatore è espresso il martirio del santo, a cui suc- 
cedono le solenni esequie ed il gran pianto, che fe- 
cero attorno alla sacra spoglia del protomartire i sa- 
cerdoti ed i fedeli della nascente chiesa. Tra questi è 
piaciuto al pittore introdurre in ritratto le persone più 
ragguardevoli del tempo (') , corno il proposto Carlo 
Medici , i suoi vicarii e canonici, Giuliano Guizzoliui 
insigne legista pratese, fra Diamante da Prato pittore 
amico suo C) e compagno nell'opera , ed alla tosta di 
tulli gli altri, in faccia al santo, se medesimo in toga e 
berretto di color nero ( 3 ), quasi persona di alto altare, 
in allo di invocare pace e riposo derno sull'estimo. 



IO Tivoli tic. s. 

(?) Ta>. IX. 1. 

(3) Tai. IX. i. Si forrelibs .U islurui wnirf , i h.i- min in quota , ma 
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piandole in queste pareli 
temporanee , ma non se r 



convito di Erode il ritratto della Luci 



suo capriccio vi introdusse. La volta , clic cuopre tutto 
il recinto di questa eappella nei quallro spazj for- 
mati dalle incrociature diagonali, presenta le immagini 
dei quattro Evangelisti , grandi mollo piò del naturale 
quanto alle dimensioni , ma più grandi ancora per la 
sublimila del carattere , che nei loro aspetti e in mila 
la loro figura Jia sapulo imprimere il pillore. 

Vi is copia di ornali , e varietà di prospettive nel 
campo e nei contorni delle descritte istorie ; ed in ciò 
l'arte pargoleggia ancora ; ma ella e adulta e presso 
alla pienezza dell'età nell'inventiva , nella graiidìnsìiìi 
del disegno, nella giustezza dell'espressione sempre 
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desimi n dal vero, c non di rado sublimala dal senti' 
monlo religioso , di cui taluno ha creduto men rapace 
il Lippi , ina elio sì manifesta e si trasfonde in chiun- 
que ben osservi le due istorie , da noi riportale nelle 
'l'avole VII e Vili. Ed è ancora mirabile tutta questa 
opera per bontà dell'esecuzione ; se pure non gì vo- 
glia negare quesl' ultimo pregio alla rappresentazione 
del convito di Erode nelle storie del Rallista , dove il 
piltore lia lasciala qualche incertezza nella disposizione 
delle parli per cause , clic sono stale indicate nella 
relazione citata. Contribuì alla spesa di questo lavoro 
insieme eoli' opera del sacro Cingolo la Casa pia fon- 
dala da Francesco Datini , di cui si vede Io stemma 
nella parete a sinistra dell'osservatore rivolto al fondo 
della chiesa. 

Aggiunge ornamento a questa cappella la vasta ve- 
trata a colori , che chiude il fineslrone , eseguila nel 
145!) {') da prete Lorenzo da Pelago fiorentino: in essa 
alle iraagini di vani sanii sovrasta quella della Vergine, 
che nell'alto di sua Assunzione lascia a san Tommaso 
il suo Cingolo ; e volta come ella 6 ad oriente questa 
vetrata rifrange al sorger del sole una luce di magico 
effetto sulle pitture e sugli ornali del recinto. 

Intorno a questo stesso tempo si aggiunsero decora- 
zioni all'aliar maggiore, che slava all'ingresso di questa 
cappella, coli 'opera di Francesco di Simone di Giovan- 
ni da Firenze, scultore rammendilo dal lì nidi mira e da 



□Uri biografi (') . A lui fu commessa la costruzione di 
un cibario , clic dovette riuscir pregevole non tanta 
per ì marmi di cui fu composto , quanto per le ligure, 
che lo adornavano. Non resta traccia dì questo lavoro ; 
ma ne è comprovata abbastanza l'esecuzione da un 
parlilo degli operai del sacro Cingolo , che nel novem- 
bre del 1487 ne ordinarono il pagamento , che tutto 
insieme importò fiorini centotrenta ( 5 j . Quest'altare 
fu certamente rimosso , allorché venne in animo di 
destinare la cappella ad uso di Coro. 

Adunavansi già i Sacerdoti di questa Chiesa per i 
divini udicj nello spazio una voli a occupalo dall'antica 
tribuna , ed ora compreso fra le quattro superiori co- 
lonne , ( a j che servono come di vestibolo alia crociata ; 
quando prima nel 1584 e di nuovo nel 1587 furono 
dagli operai del sacro Cingolo (') per mezzo del pro- 
posto cardinale Ferdinando de' Modici , poi granduca 
di Toscana , fallo proposizioni al capitolo , perchè 
volesse trasferire In sua residenza per la divina salmo- 
dia nella cappella maggiore , alline di procurare mi- 
gliore ordine e decoro alle sacre funzioni ; e nel 12 
dicembro di quell'anno fu deliherato di acconsentirvi- 
Nacque quindi progetto di rendere più adallato e più 
adorno quello spazio coslrucndo un nuovo aliare , e 
prolungando davanti ad esso , per quanto potevasi , 

ipil a c. 38. 

Miunii ilei Mas. iMin-T>,itii nel mio jnliisrjfodjl^.&tjic <;i .1.(1 
13) Tsv. II. A. 

((> Cni.hiT rau ntil'Ar.liii. -NI raj.it. 0 t. 118 l. 
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croce superiore , e che per ii pregevole suo materiata, 
e per il modo altresì deli' invenzione e degno <li spe- 
ciale avvertenza. 

Fu scritto essere opera di Bernardo Buontalenli 
da alcune memorie esistenti nella pia casa dei Ceppi 
di questa cilla pare, clic dt'bha attribuirsi a Bernardi- 
ni lindi architetto da Cortona (*). Ma il Hai ci bucci 
nella vita di Gherardo Silvani ha dello di lui , che 
chiamalo a Prato nel 1638 ridusse a ben essere il pre- 
sbiterio della maggior chiesa, che ò avanti l'aliare 
grande , tutto di bellissimi marmi ( 3 j. Può aver dato 
motivo a questa descrcpanza di indicazioni la pratica 
tenuta dagli ordinatori di tal lavoro , che principal- 
mente dovettero essere gli operai della cappella del 
Cingolo , di consultare diversi architetti , e dar luogo 
a progetti diversi per una costruzione, quale era que- 
sta , di non leggera importanza , e che occupava in 
pianta una linea di braccia quarantacinque per lun- 
ghezza , e da sei fino in quattordici per larghezza (*). 
Era stalo chiamato il Buontalenli nel 1588 a proget- 
tare un graticolalo di bromo o di marmo da por- 
si avanti all'aliare' della chiesa di santa Maria delle 



Carceri Qj-, ed i; probabile, die in quella slessa occa- 
sione o successivamente gli l'unse chiesto consiglio c 
disegno ancora per quest'opera , di cui ora si (ratta. 
Mac certo , die quando fu eseguila , il l!uimt;i!enii 
aveva cessato di vivere (*) . Quanto al Badi vi è luogo 
a dubitare , che se fu consultato , non Tosse però se- 
guito nel progetto, essendo troppo distante il suo biz- 
zarro e licenzioso metodo di disegnare i 3 ) dalle giu- 
diziose e generalmente parlando regolari formo di que- 
sto presbiterio. Sembra quindi , che concordando la 
data del Baldinucci surriferita con quella , che leggasi 
nelle iscrizioni poste nel presbilerio , ed il carattere e 
lo stile di questa con quello delle altre opere del Sil- 
vani , debba credersi , che egli almeno riducesse ti ben 
csm-e questo lavoro non bene incomincialo , se non ne 
In ;iss»hiiamenlc 1' autore. 

Vero e , dio corse notabile trailo di tempo , prima 
che questa costruzione fosse portala al suo compimen- 
to , e che vi si fecero in seguilo notabili cambiamenti; 
imperocché nella sua primitiva forma il recinto davanti 
all'altare maggiore era chiuso dajcunliiiua balaustrata, 
la quale , poiché dava impedimento alla visuale, ed al 
più pronto accesso all'altare ed al coro, fu deliberato 
dividere nel punto di mezzo per praticarvi una scala: e 



l'irli., Hinnl : In MlilliiiT In Li.. Hi [.sia Sii . In ili l'M[,>. \ ..li 111., tu 

1,1,,-r. •Irli' ninni tirili- limili, r tlwrm iH ('uiniini-, un. riljlo. 
(1) Morì m>l ìfin. 

(3) Cfcopurii , Slurii licita StDlUin Tom. VI. a c. IlI.Pnlo 1821. 
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intesta vi si esegui nel 1C57 (') con disegno piudoslo 
artificioso , che regolare. 

Periamo o riguardisi la qualità c la copia dei marmi 
e delle pietre dure, di cui e arricchita quest'opera , o 
1' armonìa delle linee che la descrivono, o finalmente la 
comodila che offre di comunicazione col piano inferiore 
della chiesa , da cui vi si ascende per mezzo di cinque 
spaziose scalo variamento dirette, dovrà parerne inge- 
gnosissimo il concollo , come ne pare vaghissima la 
prospcttvia ('). Ne fu affidata l'esecuzione agli scultori 
Cesare e Giovamhatista Ccnnini (*) . 

Corrispondo a lutto il reslo l'aliare, che posa nel 
centro di questa composizione , e che nella semplicità 
delle sue linee diresti piuttosto di antico che di secen- 
tista architetto (') . Esso rammenta le are delle romane 
basiliche, e sostiene conveniente imbasamento al Cro- 
cifìsso, che grande piìi del naturale, e di bene scelte e 
veramente venerabili forme vi sta inalzalo; questo fu 
opera di Ferdinando Tacca, che importò la spesa di 
scudi ottocento ( 5 ) . 

Si volle in questo lavoro del presbiterio fare osse- 
quio a Ferdinando II ed a Carlo cardinale de' Aledici, 
uno tn quel tempo granduca, l'altro proposto di que- 
sta Chiesa, incidendone i nomi in ambedue i lati più 
sporgenti : ma la spesa per eseguirlo fu sostenuta dai 

(1) Diurni iti Commi*, 16J.-,, Mag. ai. - I8J8, fi*. B. IBM, fior, -.i 

ìij V» i.mwrr..!,, .1;. V s. Mi.-lu-lc Cri.. Vi-lnnimi Vfw-i.i ,11 l'i.Mi.i 

l'Mlo il 11 MflK- i™>. 
(:,) Diurni ite] Coni. lt.il seti. 30. 
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(ungili pii della filliì , ili cui vi sono Renlpiti gli stoni- 
mi ; o la casa de' Ceppi (') vi contribuì per una tenti 
parte. 

CiVPELI.E JtlNOMI 

l. Dagli firmimi o armo , che posano sol vertice 
dagli arftii delle quattro cappello laterali alla magpioro 
Ilo qui discorsa, si renda manifesto . elio quattro Ira lo 
famiglie pili ragguardevoli ili Prato concorsero alla 
loro costruzione , o nn assunsero fin da princìpio il 
padronato. A tra di queste cappello socialmente. , 
chiunque abbia in onore lo opero di patria beneficenza 
e. In produzioni dell'arie, dee liiolgere l'attenzione 
sua ; o andando coli' ordino , eoi quale si offrono osser- 
vando da sinistra a destra , cominci dalla prima , che 
è degli Ingliirami. Ebbe il suo primitivo titolo da san- 
t'Antonio abate , di cui si venerava l'immagino nella 
tavola posta su quell'altare, ( 2 ) . Fu poi dedicata a san 
Girolamo ad istanza di messer Gcminiano Ingliirami 
proposto di questa chiesa , elio noi 1438 proponeva ai 
capi del Comune di osservare comò festivo il giorno sa- 
cro a quel santo, c di recitare ogni anno in questa Chie- 
sa un' orazione in lode di lui : delle quali duo pratiche 
questa sola fu allora introdotta, ed e stata intermessa ai 
giorni nostri. Ora del santo dottore appena il nomo e 

(0 Ubr. nft.ii, p. Cred. lui ima n ima a r.. sii. itdrAnh. dtlli 

pi! CUI ilei (Vnii. 

fi) Vedi (ili nifi tirili) visila filila ,) ijnnta i lilrM il.ll (uni l>ri>|)IMIn 
Curii) ile' dolici Iti... Arri., ilrl C.IJ.il praliw. 



rimasto scrino in questa cappella od aliare, dove fu po- 
sta in Icmpi piìi moderni, forse verso il 1610, una tela 
rappresentante san Pietro d'Alcantara con santa Teresa 
ed altri santi , che si asserisce lavoro di Livio Modus, 
pittore assai lodato fra i Cortoneschi , il quale tenne 
anche in questa tela quel suo esagerato metodo di om- 
bro e di scuri, nonostante che ta qualità del luogo, 
poco favorito dalla luce , lo consigliasse diversamento. 

Serbandoci a dire ad occasione opportuna coso trop- 
po più rilevanti dell' In giurami proposto , e ora nostro 
debito notare i monumenti, ohe qui sì riferiscono a 
lui, e ad altri rispettabili uomini della sua casa. Nel 
fusto dello basi delle due colonne poste ad ornalo del- 
l' altare , che di maggior mole , ma non di miglior for- 
ma dell'antico e inalzato in questa cappella, si legge- 
va da un lato , Volalcrrie esorta , et Romac propagata, 
e dall' altro, Pratensis Ingìùramormn familia reaptavit. 
À. D. 1665. Più notabile di ogni altro oggetto e qui il 
sepolcro di Filippo Inghirami ; e nell' arca marmorea 
posante su ben rilevalo imbasamento , che pure è di 
marmo bianco con grandi quadrature di marmo rosso , 
sia scolpilo : 

a s. 

PHIUPPO . INGIimAMO . FRATEN . MERCATORI . INTEGERRIMO 
AC . IN . FLOREN . UE . P. HONORI11US . FL-NCTO 
INÌQUE . PATRIA . BENEMERITO . NEPOTES . GRATI 
VIX . AN . LX1I . 
OH . In . MA . AN . SAI. . M . CCCC . LXXX ■ 

Semplice ma decorosa 6 la forma del monumento, 
che tutto insieme è B." 5 ■'. largo, ed alto B." 6 "j. : in 



quella parsimonia di ornati vi e correzione di disegno, 
esattezza di esecuzione , ed il buon gusto del tempo. 
Simile a questa nelle dimensioni e nel complesso e la 
sepoltura, che Simone fratello di Donato fece in Firen- 
ze per messer Orlando de' Medici nella chiesa della 
Annunziala nella quarta cappella a mano diritta (') : 
potrebbe quindi credersi il mnnumenlo dell'lnghirami 
non già della stessa mano , poiché nell'anno, in cui si 
inalzava , Simone ora certamente morto (*) , ma della 
stessa scuola, 

E non era fastoso ossequio alle ricchezze dell' avo 
questa memoria , ma un atto di gratitudine dei nipnli 
alle segnalate sue beneficenze , delle quali durano an- 
cora gli effetti , e cui resero onorevole testimonianza 
i reggitori del Comune in una lettera da essi direna 
al cardinale Giovanni de' Medici, poi Leone X , per 
raccomandazione di alcuni pronipoti di Filippo. Quel 
documento per amore di brevità ed in prova del vero 
(; riportato con altri dello stesso genere in (Ine di que- 
sta descrizione ( s ) . 

Nella parete opposta stanno duo lapido scritte , ri- 
guardanti la stessa famiglia : in una si legge: 

INGmBAMO.raEDALDl.AC.lNGlIlfUMO. VALERTI. DK.INGH1IIAM1S 
QUORUM . PBIWUS . 11U1LS . 1NSIGNIS . ECIXKSIAK . l'UHUCKKlI'S 
OBlIr . AN . MDCVUI . ABI . 1JU1I . 
ALTER . VERO . OH1IT . l'HI.WUS . DECANUS 
ANNO . MDCXXXV1I1 . AET . XLVJI . 



(I) Vicari , vira di Antonia Ftlarrtc , ? di simnnt, orni unir, rirpji/i-, 
Pdaiftli IB3M». 

(i) Sili nrlma 'lei ikmj, iìjk soli i.i flnni Viari loc. dr. 

(i) ri- xui. lui. «. 
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Dei ira individui qui nominali sono degni di men- 
zione- speciale Ingfiiramo di Tedaldo , die fondò in 
questa chiesa la dignità del decanato ('),a Giovanni 
ordinatore del monumento epigrafico , die per le ono- 
rìu'ccnzc otienule in Roma , ed in questa lapida enu- 
merate fa ben pensare dì se. Di fatti nella sala dei 
Campidoglio, ove stannale memoria dei senatori di 
Roma in una lapida posta di faccia alla purla si vedeva 
l'arme degli Inghiramì eolla seguente epigrafe. 

Jvamtes liujìdramius prafeMÙ plur&ui Rarnae fun- 
Uus officiis tandem sub Imoc. X et . Alex. VII. P. P. 
il. M, Kal. Auy. MDCIUI. usque tal Mas Julii MDCLY. 

L'altra epigrafe non sepolcrale , ma onoraria e gen- 
tilizia, rammenta una convenzione del 1U05 fra Ì prin- 
cipali individui dei Ire rami , nei quali divideva» al- 
lora in Prato la casata degli Inghirami; e più di ogni 
altro e da apprezzarsi in questo monumento la men- 
zione , che vi si fa del sopra lodato proposto Geminia- 
no , e la testimonianza , clic per lui fu dipìnta da fra 
Filippo l.ippi la celebre Invola posta presso la porta 



laterale della croce di questa chiusa . Considerando 
adunque ancor qucslo quadro come un fallo islorieo 
della casa lughirami , e qui opportuna occasiono di 
parlarne , in aggiunta a ciò che ne fu scritto nella re- 
laziono già citala di questa c di altro pitture del Lip- 
pi in Prato. 

Dopo avere osservalo gli affreschi del coro non crc- 
derebbesi di ritrovare l'opera del Lippi in questo di- 
pinto , dove egli si presenta in un nuovo aspello per 
porgere nuove occasioni di maraviglia. Là in quel!' am- 
piezza di spazio egli trova libero campo alla sua im- 
maginazione ed alla sua mano , la quale obbedisce 
alle ispirazioni dell'altra con un tratteggiare franco c 
grandioso: in questa tavola egli si mostra capace dei 
pia gemili concetti, e della più squisita esecuzione : 
nel coro egli trasporta l'osservatore col pensiero ai 
tempi eroici della fede , e nella morte del precursore 
e del protomartire concilia venerazione e timore : nel 
transito di san Bernardo, dipinto per l'Ingliirami, con 
quel profuso pianto dei monaci , che ne circondano 
il feretro, con quei divoti episodi, che egli ha intro- 
dotti nel campo superiore, eccita dolcemente a quella 
tenera pietà , di cui fu pieno nell'animo e negli scritti 
il mellifluo padre. Nell'una e neh' altra opera egli 
sorge al di sopra di lutti i suoi contemporanei , ed in 
due generi affatto diversi fra loro apre eletta scuola ai 
futuri. Non sono però eccedenti lo lodi , che a questo 
lavoro dcliero gli antichi seri l lori , ed è giusto il 



giudizio da ossi pronunzialo dichiarando eccellente que- 
sto pittore nelle grandi e nelle minute opere ('j . 

K noi dobbiamo dar lode ali 'inghirami, che procurò 
quest'ornamento alla nostra Chiosa , e detto occasione 
alla ecella dol Lippi per l'opera del coro a lui succes- 
sivamente allogata : egli 6 dipinto in abili prelatizi 
genuflesso sul davanti dei quadro, in olà mollo avan- 
zala , come egli ora , quando escguivasi questo lavoro, 
l'n ritratto sì conserva di lui più giovino nella sagre- 
stìa , che darà motivo a più estese notizie intorno a si 
benemerito cittadino. Conia altri ragguardevoli uomini 
questa famiglia, e Tra gli altri un Matteo che nel 1544 
fu provveditore delle miniere di Pietra Santa , poi un 
monsignor Bernardo segretario dei sacri riti a Roma, 
c Valerio Inghirami decano c vicario generale , cho 
fu caro al card. Leopoldo de' Medici , c scrisse molti 
versi f 2 ) . La Roma i nipoti di Giovanni senatore ed 
eredi dell'ultimo Inghirami Pratese , tornarono in pa- 
tria , e nel 1785 ebbe fine la famiglia in un Giuseppe 
morto a Firenze senza successione dal suo matrimonio 
con M. 3 Lorenza del cav. Gio. Batista da Homona. 

II. Alla cappella degli Inghirami succede quella dei 
Manassei, famiglia magnatizia, che nell'ingrandimento 
di questa Chiesa procurò qui luogo opportuno per sodi- 
sfare alla piedi dei suoi , o nel corrispondente sotter- 
raneo un riposo alle loro ossa. Cho in questa casa sor- 
gessero uomini utili al loro paese, ecapaci di pubbliche 

(Il Vasari, Rorgliini ce. 

'.:■) CrcsCLilik-ni, voi. t. a r. 100. 
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incombenze si rileva dalle croniche del Comune, nelle 
quali si legge nel 1329 messer Pietro Manassei eletto 
ambasciatore per interesso della sua patria nel trattato 
dì paco tra ì Fiorentini e i Pisani ; e nell'anno prece- 
dente un scr Bartolo™ meo di Lotto della slessa fami- 
glia inviato per i Fiorentini al duca di Calabria. 

Ma dettero altra testimonianze, che durano ancora, 
di amore alla religione ed a questa Chiesa i Manassei 
con varie pie istituzioni e di ulizialure e di prebende, 
e coli' ornamento da essi procurato a questa cappella 
di pregevoli pitture. Ne! testamento di Filippo di Lotto 
Manasse! del 1442 si assegna un legalo prò ornando 
capellam sanctac lUargkarìtae de Mano&seis in plebe ; 
e questa data certa porge ragionevole induzione non 
lanto per conoscere quella delle pillure , che ivi sono 
l'unico ornamento da riferirsi a quel tempo , quanto 
per determinare con molta probabìlilù di qual mano 
esse sieno. Ora dopo le piii diligenti ispezioni cre- 
diamo di poterle attribuire a quel Ricci di Lorenzo , 
destro ed operoso frescante , di cui parlano assai le 
storie pittoriche. Abbiamo ccrla notizia , che Neri fi- 
glio del mentovalo pittore eseguì nel 1407 un qua- 
dro per le Monache di san Michele di questa città, ora 
perduto ; ma non sappiamo indurci a crederlo autore 
di questo pillure , delle quali ora parliamo , perche se 
furono eseguite subito dopo la citata disposizione te- 
stamentaria , Neri nato nel 1419 era troppo giovine 
per averne la commissione , c dall'altra parie non 



(i) C«wl1i , Spoglio man .«ri Ilo nella Ronciuiiìana N." 5«. a t.lM. 



possono credersi contemporanee al quadro por le mo- 
nache di san Michele, avendo in quell'epoca falli molti 
progressi l'arie specialmente nell'opere di quel pitto- 
re , come risulta da documenli recentemente pubbli- 
cati . (') Quindi ci confermiamo nell'opinione , che 
siano lavoro di Dicci per quelle analogie , che vi si 
offrono colle pitture di Lorenzo suo padre , e di Spi- 
nello Aretino , alla cui scuola questi si era formalo. 

Egli rappresentò in queste pareti le storie dell'apo- 
stolo san Giacomo il maggiore , e della santa vergine e 
martire Margherita, ambedue titolari di questa cap- 
pella. Fosse ella meno prossima alla maggiore, adorna- 
la dalle pitture del Lippì , di cui ahhiamo discorsole 
nelle quali a confronto di queste non che di venti anni 
apparisce il progresso di un secolo nell'arte, forse 
richiamerebbe più l' attenzione degli osservatori. Nul- 
ladimeno ella ne & meritevole e per certa freschezza 
di colorito , bella ordinanza nelle composizioni , e vi- 
vacità nelle movenze , che offrono queste pitture. Tali 
sono Ì pregi delle tre istorie , da cui e occupala la 
parete contigua al coro , dove sono espresse lo princi- 
pali azioni del santo apostolo : la sua chiamata cioè 
all'apostolato; il battesimo solenne da luì amministralo 
a quell'Ermogene, di cui si parla nei suoi atti ; e il mar- 
tirio del santo. In quest'ultimo compartimento il pit- 
tore ha rispellata la storia nei particolari del fatto , 
ma non già la regola dell'unità nella rappresentazio- 
ne; imperocché vi si scorgo già avvenuto il martirio 

(I) Bri? ultima in, li ili r risln rnj.'i \pnslnV. pittura a/rfjro er. 
Kimup, ini tipi rli C, n. Cnrajwlmi ISia. 
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dell'altro, che come abitiamo dall'istoria, di accusatore 
del santo apostolo, ne divenne discepolo e socio nel- 
la pena; e intanto nell'i flessa scena e nell'islesso mo- 
mento si vede a sinistra l'apostolo spìnto al supplizio 
dal violento comando di Erode Agrippa , e dall'altro 
lato a destra piegare il capo sello la spada del carnefi- 
ee. Errore ripetuto daaltri in tempi anche migliori, ogni 
qual volta si volle alla pittura attribuire l'ullìcio della 
storia , che facilmente con poche lince percorre molli 
I ratti successivi dì tempo , laddove alle arti del dise- 
gno nelle loro rappresentazioni non rimane che la scel- 
ta di un momento. Errore perdonabile al nostro pittore, 
clic ha saputo dare giusta azione e molta vila alle per- 
sone , che egli ha inlrodollc in questo avvenimento. 

Forse con minor diligenza ed effetto , ma non senza 
buon ordine, specialmente nel compartimento di mez- 
zo , sono rappresenlale le storie della santa martire: 
No espressero Frequentemente l'immagine gli antichi 
pittori ; e gli atti della sua vila nelle loro varie e mara- 
vigliose vicende offrirono begli argomenti alla pittura , 
come pure ne somministrarono alla poesia . Sono hen 
noli i versi dettali su lai soggetto da uno scrittore , che 
più di chiunque altro seppe accostarsi alla gravità ed 
alla maostà degli antichi ('); in questi e nei citati alti 
si celebra la hellezza della vergine, e insieme quella 
sua forza di animo , che la rese vittoriosa delle lusin- 
ghe , dello minacce, della più dura prigionia, e dei 

(I) imbachi Btnr.LaU. Lib. Ilt. cip IV. f XXXIX. 

VWo , lli/mn. air. M«r'j«nt«r. tiri I. urlimi a|u><l Srli. (ìrvptii l'ili. 
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tormenti ; e luilu ciò ha rappresentalo il pittore in 
qucsla parete. Spettatore odioso del martirio, a! lato 
destro di ehi osserva, sta il Manassei ordinatore r olla 
sua famiglia : facile, ma spesso i no pporluno ossequio 
dei pittori antichi ai loro mecenati. 

Or questa e le altre cappelle laterali alta ma^'inre 
avevano nel loro fondo piccoli altari isolali dalle pareti 
eoi Santo loro titolare dipinto a fresco o in tavola sotto 
le prolungale finestra a vetri coloriti , da cui pren- 
devano lume , c di cui vi si osservano ancora i bei 
frammenti (■) ; quando dopo il 1C00 venne strana fan- 
tasia di erigere quei macchinosi tabernacoli di strultu- 
ra affallo discordante dal resto dell'edilìzio ; e lai cam- 
biamento in questa Cappella portò anche all' atiro 
del suo titolo, poiché. nel l(if>G fu sostituito all'an- 




lira una nuota pittura ni loia, esprimente il martirio 
di san Lorenzo . associalo ila tempo ani i cu all'altro 
Diacono protomartire nel titolo di questa Chiosa (') , 
e qui introdotto a istanza di Andrea Organi-Calvi or- 
dinatore dui nuovo altari? e didla nuova pittura. Rispetto 
alla quale diremo colle parole dello storico llaldinucci 
nella vita di Carlino Dolci , come egli » per la Calle- 
» drale di Pralo condusse una bellissima tavola del 
" martìrio di san Lorenzo sopra alla graticola , sopra 
» una bozza del già defunto pittore Mario Baiassi , 
» quella riduccndo alla sua maniera , siccome fece 
« altre volle in varie occasioni; poiché in questa cosa 
» del far composizioni di storia egli si riconobbe 
■• sempre, come fu, molto inferiore a se stesso (') . » 

III. Mentre rimane incerto per tal discorso dello 
storico il merito del Dolci in questa tela del san Lo- 
renzo , che pure egli dice bellissima , godiamo nell'in- 
di care migliori cose di questo pittore nella terza Cap- 
pella dedicata ora all'Angiolo Custode , ed un tempo 
a Maria Vergine Assunta (*). Lo stemma posto sull'ar- 
co appartiene all'antica famiglia , che no fu patrona , 
e che più non conosciamo. L'altare , che vi sorge , e 
il quadro che l'adorna , sono pure di tempi a noi più 
vicini ; quello fu costruito nel 1667 , come dal ricor- 
do , che vi si legge ; questo fu dipinto da Carlo Dolci ; 
e l'uno e l'altro a spese di una congregazione o cen- 
turia di Sacerdoti , che si era qui costituita, come in 

(1] Vnli copri a c. 12. 

ti) Italiiimii-ji, vii* <li Carlo Dolci , Dee V. par. f. 
(n) v»di la IMI a r. 17. 
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suo centro , per I oseremo di lodevoli praliclio ; ma 
olla olitie breve durala (') . 

Avfenoe al Dolci , racconta il summon tonalo islori- 
i*o . olio preso da mortale mal il tei min credellesi ormai 
inabile ali esorti i io dell'arie sua, e l'aveva adatto 
abliandcmala, quando al cornando di autorevole per- 
sona . che gli romoHittoia un lavoro, obbedì il pittore, 
ed il lavoro riuscii - cos'i bone, che in un subilo si 
» dileguò in lui la forte impressione di aver perduto 
'> ogni abilita nell'arte , e svanirono quegli oscuri fan- 
■■ tasrai ; e così dopo un anno di vita menata in una 

» ed a se stosso odioso , si ridus-e a poco a poco alla 
» primiera saluto, correndo l'anno 1G75 cinquantesi- 
n rao nono della sua età. h 

« Ripreso il primo spirilo diede fine ad una la- 

vola, C) ève egli aveva tolto a rappresentare l'An- 
■' giolo Custode per la Cattedrale di Prato , condottovi 
" poi agli dieci di ottobre di quell'anno. » ( 3 ) Segna 



(i) /.iinorfo storico Pralne del CmoKÌ » d) i ottobre, MS: nella llon- 
Ci I.ipitluriiiln teli. 

■ 1 Hi| !.. ,- ■ il UHI. .1 l.rn,. I. , 

■ Prato di rlà riilnr.i ili ,il1iinl,ii:in: ami |ni-iili. ili mi oliar? 11 carimi di 

■ diiiiiwre por un aliare ili su.i finiijilin nill.i (liiiii ili ..in Ir.mrw, in 

■ una tavola, mr mimi i-lu' li^i: i-ili»iaUi Maria Vergine col bambini) 
' (>Kil, e là beala Solomea in allo di coil)|>artre a nan [.miopico Vescovo 
■■ di Tolma dell' in.lini- il. i mi i. In i;nn..ti> Ini il [■.inni linli]ii> l'illljii-ralrirc 

■ CI, Lini .. ImOìit ii:,:ìi.ìi fi Cirlin.i ili .!i |iìii^iti- uii.i ti i.n li'l.l per il Min ini- 
■■ Jieriale palano , la quale opera avrebbe per CBrlo tolto al pittore il po- 
» ter fare, la la<ola per il canonico Bocchi neri [ ma rinomili poi ii-nir.. 
,. l'anno IS76 neall olio di aprile II i arri mei ni e raso .felli morte di quella 

. nuralà, del sopraddetto qnadrn non se ne fece pia altro; ed egli pohi 
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adunque questa pillimi un'epoca particolare nella vita 
del Dolci, ma ella è allrcsi un avvenimento notabilissi- 
mo nella storia dell'arte, e merita studio per l'invenzione 
e per l'esecuzione sua. Desiderano, e vero, i più rigidi os- 
servatori maggior leggerezza e maggior correzione nella 
figura dell'Angiolo, che occupa la parte supcriore della 
tela ; ma quanta verità, quanto alleilo in quel giovi- 
netto, che genuflesso nel piano par che senta le ispira- 
zioni e le voci dell'inviato celeste ! Ha voluto il pitto- 
re rappresentare qui un simbolo della vita umana, elio 
nel suo cammino giunta al bivio lamie della virili e del 
vizio, rimane incerta della scella. Da una parte si apre 
davanti a quest'allegorico fanciullo una via sparsa di 
triboli e spine, dall'altra un seducente prospetto di 
delìzie e di fiorii od ft il momento grande della de- 
cisione; ma st calde sono le preghiere dì quell'animo 
combattuto , st pronta e sì benigna è la scoria , che 
Don resta a dubitare dell'osilo. Sono scritte da un la- 
Io del quadro a significazione dell' allegoria le parole 
evangeliche « Areta via est, quae diteti ad vitata. 
Mallh. VII. 14. » È superfluo notare in questa tela il 
diligente e morbido impasto delle linle. ed il mollo 
rilievo delle parli ; che questi son pregi allatto propri, 
e quasi natura del Dolci , solo h da desiderarsi, che 
con opportuni provvedimenti si assicuri la conserva- 
zione di questo e di altri egregi lavori , dei quali fu 
fatta menzione. 



■ n j 1 1 1 1 1 1 -.-i r l- .i]l:i lai ul.L del mji L.oilr.^ ini, la quale condotta quoti al silo 

■ IitiiiIu'j iìiiiw mila sua <taiu.il , ■ 1 1 1 -e 1 1.. 3 1 a [-ti lini ili .in-ii- , rwcrnln liin 
. di nili anni avanti morto II canonico. - l'ila Ili Corti lwli-i. 



Meritano pure ili essere osservate le pitture . dalle 
quali anrhn questa Cappella ir adornala nrllr sui: pa- 
reli : ad onta delle più accorale ricerche non è riu- 
scito l'autore : e un quali ruconlista . die 
incerto nel suo metodo or segue le tracce dei giotte- 
schi , or so ne discosta per tentare una nuova strada, 
e sorge dubbio osservando , che sia lavoro di due di- 
verse mani. Kon manca ordino nel comporre, vigore 
nel colorito , buona condotta nella prospettiva ; ma si 
desidera migliore scelta nelle forme, e maggior vita nel- 
le leste. In una parete ci si offrono i falli della vita 
dì Maria Vergine, la sua nascita, la sua presenta- 
zione al tempio , il suo sposalizio; nell'altra ci son di 
nuovo rammentali gli alti del santo protomartire Ste- 
fano, la sua disputa nella sinagoga, la sua lapidazio- 
ne , l'intenzione del suo sepolcro presso Gerusalem- 
me, fu quest'ultima rappresentanza, sebbene con roz 
zi traili , è beni! espressa fa solennità dell'azione II 
santo sacerdote Ladano, cui fu rivelata l'esistenza 
del sacro deposito, e Giovanni patriarca prrn gn'im 
alla reremonia ; i Vescovi circonviiini e il popolo vi 
sono Concorsi in gran folla; sono tulli ailonili per il 
prezioso discunprimento , ed in atto di venerare quelle 
prodigiose reliquie (';. E qui pure sono introdotti 
gli ordinatori della pittura; e si È voluto indicarne la 
condizione signorile con quclservu, die sta alla sini- 
stra del persun. i^gio principali- lenendo sul braccio 
un falcone . ueli'ullitna descrìtta istoria : gli altri 



;i) Hn.rj. Slur. t<rl Uh ri. ( <txtl. XXIII. 



nell'opposta paralo stanno a destra di chi osserva nel 
compartimento di me/.zo ; sembra perù che siano di- 
versi alTallo dai summentovali, e di un'epoca alquanto 
posteriore. Si dia uno sguardo anche alla volta di que- 
sta Cappella, dove non senza vaghezza di forme c no- 
vità di simboli sono espresse nei quattro segmenti la 
Fede , la Speranza , la Carità , la Fortezza. 

IV. Niente di notabile relativamente alle Arti si 
presenta nella quarta Cappella , di cui rimane a par- 
lare. Vi si custodisce l'antica immagine in rilieto di 
un Deposto di croco ; e ad ornarla sullo stile delle 
altro contigue concorso nel 1673 con le suo sovven- 
zioni l'opera del sacro Cingolo ('j. Fu già dei Vinac- 
cesi , i quali promossero con vari! legati pii il decoro 
della nostra Chiesa, e di quella ancora di Fallngnano 
presso Prato, della quale furono patroni, e dove, co- 
me in questo luogo , icdesi la loro arme : e per sif- 
fatto beneficenze il nome di questa o delle altre fa- 
miglie già nominato sopravvisse alla loro estinzione, o 
ne sarìi sempre sacra la memoria. 



Fino dal tempo del primo accrescimento della 
Chiesa , o a breve distanza da quello , fu aperta nello 
stesso luogo , C 1 ) ove ora e posta , una cappella por 
custodirvi l'Eucaristia; e pare, che ne fossero patroni 



(1) Orami. M. reh. Sr. 

m tjv. ii. d. 
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■ Vinacce» su mentovali, dei quali già \cdova<i In 
stemma al ili sopra dell'arco, che »i introduco. In 
ossa fino dal 1 470 una sociHà di ragguardevoli per- 
sone si riuni ad umetto di promuovere la venerazione 
del Sacramento sotto honc ordinali statuti, che anco- 
ra si conservano latinamente scrìtti nel codice origi- 
nale (') . Quindi venne in animo ai congregati di ren- 
dere più adorno il sacro recinto ; e nel 1540 avendo 
ottenuti generosi soccorsi dall'opera del sacro Cin- 
golo, ed altri nel seguente anno, condussero la fab- 
brica della Cappella al punto , in cui ora si osserva. 
Impetrarono ancora dal pontefice Paolo III copiose in- 
dulgenze per lotti gli ascritti, e nel 29 ottobre 1542 
vollero con una processiono del Sacramento per la 
città far più solenne la dedicazione del compiuto edi- 
lìzio. E sebbene questo sia stato poco fortunato nelle 
prime e meno ancora nelle successivo cure usalo per 
ornarlo, nulladimeno dà occasione a diverse notizie 
che importano alla storia dell'Arti. II frontespizio, 
clic adorna l'arco di ingresso è di ordine composilo , 
ed ha ricca cornice con fregio assai proiettala , ebo gi- 
ra neh" interno della Cappella. Questa ha braccia quin- 
dici di lunghezza , e dieci e mezzo di larghezza. Tulio 
il recinto i-, coperto da elevatissima volta sul mezzo 
tondo , che fu già dipinta da Jacopo Chiavistelli dopo 
la mela del secolo decimo sellimo , pittore che fu det- 
In dal Lanzi di un gusto solido, c sobrio più che 



(I) Artliir.ilfl Op. PraiMr. 



molli del suo lempo ('). Vi era rappresentato in un 
mollo ardilo ma felice sottnnsù il sacrifizio di Àbra- 
mo , simbolo bene appropriato alla destinazione del 
luogo : ma ridona in cattivo slato per il fumo dei molti 
lumi , che ivi sempre ardono, la pittura, fu detcrmi- 
nato nel 18.17 di sosiitnirvcnn altra, di cui si l'olle 
dare la commissione a Luigi Caiani, clic vi dipinse nel 
fondo della volta Cristo risorto , e nel pie ritto ai lati 
la Cena c la Lavanda in chiaroscuro , con altre figure. 
Non si giudichi del merito di questo celebralo artista 



già in eminente grado da questo artista ; e per vieme- 
glio onorare la di lui memoria è parso opportuno pro- 
durre qui in nota quelle notizie e quelle testimonian- 
ze , che ne abbiamo potute raccogliere C) . 



Il) Kl"r. Tilt. Scuol. Fiorent. E|«ra ». — Oium. C"m. I0D7. frb. li. 

(?) Milli Caiani -li Staimi ti ili Irma Turbili nari ( iie In Prati, nel 7 
n (.vanti iv I7t;:. : ...il y, ln- umili.!:, :i s - 1 1 1 1 1 1 e] i to e pf Jn naturale talento 
fu m.MU, ,1 ,li|,iri;.-M- ; .■ I.J:;i "Siali 1,1 ,-li>„' i|ii;il,W l.iuno frfl i «mi mi- 
Hlmri ,li |>.. li ii. ila |>nli;ilirii m ii.iNi .li A i r:n I .■[ I n ri . [li^'rnn. In fld prò 
ili vi-nli-n .inni .or..') in rinate |.; lm |,i, ph hrmi *i -uni .tnili ci lill'. ^r- 
i i.in .HI' irli'. (Ju.-mlim |n.' .I'. .|in«.l,-i rum fn-iT'i rii,.|(i, llnriilp li- ruiiili- 
ii.m ù .pipi fiumi , |inr w^it OMcnanuo (ini un tao proprio inficilo , 



llesla a considerarsi in questa Cappella la tavola 
dell'aliare attribuita finora a Giorgio Vasari , ma che 
da più diligenti indagini resulta esser lavoro di Zanobi 
Poggini » di Poggino, come e chiamato da quel biografo. 
Egli fu discepolo di Giovami' Antonio Sogliani , di cui 
fu scritto >. che ebbe molli scolari, i quali poi seguirono 



fhf In ili.lin-..' nrsulu iì al In lurha .lei mnliurri, e rolla mauii. .Irli.- Unii- 

mòlli facellolt 6,1 Milli Ulla.lini .1.1 .111.1 I.- I..' -r , ./„ i.„i- .ili., Ir 

]„m Chi™ r i li,™ leat.i , 0 .lj.i l>,illri|,i .li l.ui-ru r ili KiriTIEi- l<! l«ra 
r. juir. Turin'i spi-wn in ]ialp.i, ilinr r-Vaiii liri lj'uri e lu-llf .itale ■ lami: 
i .1(11 Ini ari, r nella Ijllii™ li . . Il i ■ . .Il i ;rl i . i , e urlìi- -liili/r .irllu Sjini.llr . fil 
In nirliinluri .jtiii.ii.in.,!. L-: lil i iLi.irl in lirin,,' a ili 13 .Vi.einlirc Ilio ili 
anni 711 e mesi sei : r [irr ilari- ìm'iilr.i ilrllr ini;.!! mi tur ii]irre ri[.i.rl. li- 
mo una lettera i3ir.-H.-i aire-l.-n.i.rr .li i|ii.Mr imo.. ri.' .lai fig. Ckvanni 
Mli-dli s.-rrl.uin m ila ■liri-J.L.irirt Jrll 1 l.-r.nl.nr:, iltllr IMIe Arli di Fi- 
jviue, e .-Iiì; ilelle llelle Arti li* tanlo promanili I' unore rrijili e.-mlili inni 



FregiatiBiiiioSig. 
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>■ altri maestri ; suo del tulio sembra , clie fosse il 
" foggino 1 c ' le ^ ecc mu ' ,c opere pei" citta Oggidì 
» ignoie. « Vinqvi il Lanzi (') , a cui può soggiun- 
gersi clje l'autentici là di quest'opera del Poggino b 
dimostrata dai libri d" entrala e uscita dell' antica 




.u... :. .1. .imi,,, c .i.„ii. , .1., i . , i'« t --. n i*i Ha onScu lo un 
lumini, fiN.nni Inlli iiiviili e ci i -i- n a E i Ni lui. Ivi ipslii • lnpn t.i mnrlp 

ilil [>™r. liiirsi-] r:.js[ii S m.|ì |iral,M-, iii.m.1 1 i.rruiln iiHl'An .i.Ji inki ili 

KiriTi/c il |»rnr. l'.ìlimi In .-hhiiii V [.r<.|>rin .Itili « IWi!i:r Sa:] 

di^liii.1111 ;i < ni- I ..,l,-i-li in impifiM. 
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Congregazione crolla in questa Cappella ('_) , e Io è 
altresì dalle manifeste tracco , clic vi si scorgono del- 
1 imitazione del Vinci e di fra ISartoloinnieo da Prato , 
ai quali il SogUani e il suo discepolo Poggino miraro- 
no dipingendo. 

K cerio , che la pittura è espressamene falla per 
questo luogo , poiché la figura del Redentore con quel 
suo alleggiamenlo , cui per vero dire non manca di- 
gnità e vaghezza, vuole alludere all' istituzione del- 
l'Eucaristia; e ben si conviene , clic le prime adora- 
zioni gli sieno qui prestale dai santi Stefano e Lorenzo, 
titolari della Chiesa, clic il pittore ha posto genuflessi 
ai Iati del Cristo. Nò dispiaccia ai curiosi di notizie 
pittoriche sapere , come quest'altare , il marmo cioè di 
cui e composto, fu qui trasferito dalla Chiesa di santa 
Margherita, e conteneva la celebre tavola , che fu di- 
pinta da fra Filippo Lippi per quelle monache , e della 
quale e troppo noia l'istoria 0) . 

CAPPELLA DLL SACHO C1KGOL0 t SUE SA6BKST1E . 

Siamo giunti a quella parte della nostra Chiesa . 
che accoglie in se tanto pregio e per la santità della re- 
liquia, che è destinala a custodire, e per la eccellenza 




ss 



delle opere, delle quali fe adorna, da ritenerla qual 
monumento di pietà e di munilìeenya, ohe basti ad 
onorare qualsivoglia popolo. Che te al merito della sua 
de-tinaziooc e della soa fcirrna si aggiungono lo me- 
morie, che questo luogo risveglia c del ricco patri- 
monio, che gli avi nostri accumularono |>it la sua 
conservazione ('), e dei grandi personaggi che vi 
concorsero col loro cullo, e dei hcoelii.i elio qui si 
coniano nelle pubbliche e nelle private necessità im- 
petrali, saremo spinti da un impulso di religiosa ma- 
raviglia a dire di questo sacro recinto : 

In le miteritordia , in le pillate, 
In le magnificenza , in le ti aduna 
Quantunque in crtalara i di bolliate. 

A non deviare poro di soverchio dal proponimento 
nostro, rimanderemo i lollori per ogni notizia riguar- 
dante il deposito, che qui si custodisce, all'egregio au- 
tore della storia del sacro Cingolo altra volta citato; 
c accennalo prima rapidamente le diverse collocazioni, 
che in questo tempio furono date alla Iteliquia, ci 
tratterremo a consideral o parte a parte la Cappella, in 
cui ora si serba, nella sua archi tei tura, e nelle pit- 
ture e sculture , elio vi son ronlcnute , o che vi ap- 
partengono. 

(I! Nella [tkmdML' i! procreo per l'erezione 'iella Chiesi tli l'ralo in 
rallclr.ile >i ;i<w-risiv, <-!"■ I'»|-rn ilH wn-rn Cingilo ""'i.i n-mJila 
anima ili Se. lJp(in T e |iiii r Vedi il.' pnn'i>j*u r 



Halli in consegna al Proposto della Chiesa di Prato 
ii sacro Cingnlo di Maria , e manifestatasi la prezio- 
sità di questo prodigiosamente nel 1 17-f , fu onore- 
volmente riposto in un altare della Chiesa nostra . 
quale noi l'abbiamo consideratane! suo primitivo sta- 
lo; e pare clic fosse quello a tramontana dei due late- 
rali all'antica tribuna, in quel recinto stesso, a eoi 
ora sovrasta l'organo maggiore. Avvenne quindi nei 
1512 il tentativo di furto, che die occasione di accre- 
scere della crociala , nel modo da noi già esposto , la 
Chiesa (') , ed allora trasferito dentro la Cappella 
principale il prezioso oggetto in più sicura e piii degna 
stazione , credevasi rimosso ogni motivo alle sollecitu- 
dini della pietà pubblica. Ma nel 1546, per inconsi- 
derato trasporto di zelo , i capi del popolo violente- 
mente tolsero alle cure del Clero quella reliquia, e 
formato in fretta nuovo altare e nuovo recìnto nell'an- 
golo meridionale del piano inferiore della Chiesa, quivi 
la tennero a loro pieno arbitrio sotto cauta custodia : 
finche nel 1550 furono stipulati amichevoli accordi 
fra il Proposto e i capi del Comune sul controverso 
diritto ; fin d'allora anzi nacque l'idea di migliori 

Nel 1565 perlaolo si diiV principio alla Cappella di 
cui dobbiamo discorrerò. Vegliavano a raccogliere e 
custodire lo offerto , che si facevano dai devoti in os- 
sequio al Cingolo di Maria, uomini elelli dal Comune . 

(ij VbH «oprai c 11. 

(?1 Vrtl noi Bianeliinf, ,Vo/lilt «.l'alta .lì i rai^i i.l..m> 



(il) 

clic fino dal tumultuo» summcntovato avvenimento 
furono distinti e diversi dagli altri più antichi di isti- 
tuzione , che amministra vano i beni (Iella Chiosa. Or 
da <|iie' nuovi operai furono prosi i provvedimenti op- 
portuni per questa fabbrica ; nò mancò certamente 
ad essi l'animo, né il concorso di pii sovventori al- 
l'impresa. 

Scelsero lo spasio contenuto fra le due ultime co- 
lonne , ossia sotto l'ultimo arco , nel piano inferiore 
della Chiesa a settentrione ; e rotta la muraglia late- 
rale , lo prolungarono in quella direziono stessa per 
altrettanta estensione nell'antico cìmiterio , accostan- 
dosi all' abita'/ ione del Proposto ( ] ) . Cosi ottennero 
un'area larga braccia dodici, c lunga hracci;i dicioilo-, 
ne elevarono alquanto il piano superiormente a quello 
dulia Chiesa; ne divisero la lunghezza in due spazi 
quasi eguali , dclcnninati da due svolti pilastri , che 
si ricongiungono per mezzo di un arco a sesto acuto ; 
ed in modo clic servono di sostegno allo duo volle , 
costruite secondo lo stilo dol tempo con incrociature 
diagonali , lo quali cuoprono tutto il rocinto. Nel cen- 
tro di questo fu inalzato l'altare destinato alla custodia 
della sacra reliquia , e nel fondo e nei lati si pratica- 
rono tre aperture , per una delle quali si ascende in- 
ternamento huigo la parete della facciata ai due pulpiti, 
uno in Chiesa , l'altro nell'angolo esterno della me- 
desima , corno abbiamo accennalo di sopra ( 2 ) ; per lo 
altre due si dà accesso a due sagrestie. 

di Tamia n. c. 
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l]na di queste fu destinala al servizio immediato 
della Cappella, e al comodo dei sacerdoti, eho vi 
erano addetti : l'altra alla conserv azione degli arredi 
saeri , ed alle incombenze degli operai e amministra- 
tori del patrimonio , che aveva già comincialo a costi- 
tuirsi ; finche divenutane maggiore l'importanza non 
fu acquistala e ridotta in tempi meno remoti sulla con- 
iglia piazza una fabbrica per questo ulìzio . Tal par- 
lilo di costruzione alle leggi della semplicità riunisce 
quelle della convenienza ; poiché mentre separa dal 
corpo delia Chiesa il recinto della ('appella, lascia 
quasi da ogni parte di essa circolaro libero nell' interno 
l'occliio dell'osservatore , rispella l'ordine generale 
dell'edilìzio , ed offre tutta la comodità per le funzio- 
ni , che vi si debbono eseguire , come dall'ispezione 
può meglio comprendersi del luogo stesso , e dalla 
pianta generale , a cui rimandiamo f 1 ) . Solo però nel 
4 aprile 1,jÌ)5 fu compito il lavoro , o almeno non pri- 
ma di quel giorno ne avvenne la dedicazione solen- 
ne ( 2 J e In traslazione della sacra reliquia : nel 1G77 
ne fu ornato il pavimento con marmi dì varii colori ' J \ 
e in tempi a noi più vicini , nel 170it , fu mossa que- 
sta Cappella in comunicazione colla parte superiore 
della Chiesa per il miglior servizio con un andito, che 



li) Tamia il. ce. 

r>j Nrsli liti , li l], i ii.it.i f.ilij ila] card, prnpmlo 

IVI.. .L'i M.-.Ih ■ -i lf|!i«! -■ IMI,, n.-fjidli,- o! ,„,i.,;rntn nuli rum ul- 
tori, ftfit fr,t«m t ;i„.,r„,„„„. s pri ,„„ „w,»„-« „„„,,, ,,,,,,.,„„„,, 
iv. li mi, su,/. nrH'iiri i-,. .li-i ir,;:,. *?\t, on. 

(J) litiirnl, pc ■>-, in.i a . .11 qurll'aim", iliinilanitiihi di Se. i:.n. 
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percorre tutto il lato esterno sei leni rionale delia Chip- 
la stessa (') . 

l'ìltiu-r urliti Cuppi'Hu iU:\ mirro Cingolo. 

Ma piti dell' arcliitetlura concorsero le altre ani 
sorelle all' ornamento ed al decoro di questa Cappel- 
la , a cui dalla sua fondazione fino ai dì nostri le pub- 
bliche e le private cure sono siale incessantemente 
rivolle, fu chiamalo a dipingerla Angiolo Gaddi ultimo 
ili tempo ma non di merito in quella famìglia di scuo- 
lari ed imitatori di Giotto ; che se egli non raggiunse 
né in questa , ne in altre sue «pi-re hi sublime furia 
del maestro . qui specialmente die proia di quel de- 
licato stile P), e di quella varietà di aspetti e di 
movenze , clic sono particolare sua dote. 

Prese egli pertanto a conveniente suliiettn ilei suo 
tavuro i falli della t ila di lla Vergine . e le tradizioni 
relative al suo farro Cingolo ; e gli uni e le altre 
liguri» in tredici grandi compartimenti. I primi nove 
sono esclusivamente dedicali alle azioni ed ai misteri 
della Madre di Dio ; e cominciando dalla parete so- 
vrapposta all'arco corrispondente alla navata grande 
della Chiesa , c continuando nelle allrc due pareti al 
iato deslro dell'altare e nel fondo della Cappella e Ta- 
rile riconoscervi espresse le vicende della vita dei santi 
genitori di Maria, e la sua Nascila, c la Presentazione 
al tempie , e il suo Sposalizio , e lei stessa Annunzia- 
la dall'angelo, e quindi in atto di meditare nella 

(1)T1T. 11. 11. 

il) Lauri, filar. Pittorica . fiumi. Ffcir, rpM. i. 
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capatina di flellem sul divino Infanle ila tei nalo ; e in 
ullimo il Transito , l'Assunzione e l' Incoronazione sua 
come Regina del ciclo. 

Non trascurò il Gaddi nella penultima di queste 
rappresentazioni , che occupano la parete di fondo 
della Cappella, di esprimere il momento, in cui Maria 
salendo al ciclo consegna all'apostolo san Tommaso ìl 
suo Cingolo; poiché questo e come il cardine, su cui si 
aggirano, e per cui si collcgano i consecutivi fatti, che 
formano la seconda parte di tale pittoresco poema. Or 
questi sono delineati in ijualir» compari ime uh . due 
del (piali nelle due lunelle superiori a sinistra dell'al- 
tare , gli altri due nella parie media e infurio™ della 
pareto dall' ie tesso lato: ed avendo principale fonda- 
mento nelle tradizioni patrio , ciii che riguarda la ve- 
nuta del sacro Cingolo fra noi. non è inopportuno dare 
spiegazione più estesa di questa parie delle pitture 
per agevolante, l'intelligenza agli estranei , che le os- 
servano (') . 



ili esse e di tutu la Cappella venne eseguilo il rr»!auro nel INI.' Prato, 
presso Olachelll, limo stesso. 

Ntl libro he in r'OMir clirflirnnr r!r. par A-F. Ilio , Paria eie. 1838, 
si IcBue al capitola HI c. 80. Intorno a i|ii«ta pittura de] cadili. 

■ Celle potature n'est pas af'itremenl un chef-fi' neutre. , et elle a (té 
1m|i ni J'il.l rr.it. Tll. il t rr(„in!irr rmnr i[u' il Miil |».!,.i!il,.,l,. st filiri' illllhion 

tursi i-alenr, conimi' 11.11 1 r.' <1" .,r1 . vl.iì,k.i j 1 nilrr.l.ii. ranmtrr l'ftle 

1,-,-niN' [ilrll.i Cfntnr.'i ili M. Y.i Jn- portata a Prato) pour 11 premiere 
loti, Il nieaemblail que le talilean mirri.;.-. il imi., partirle [a poesie, 

pi ile pirli' univo ainit trace polir niol lei imptrlcrlions Icrjiiqua, qu^ 
inir:ii: iil l' i !'r,iii|TT ,1:1 ii|.-\'rvalrtir ilf sanp. froiil, » 

Mainando o~ìii r>ien iiiiuru: iiiln-nn .ill.i ■smaniar issima: maniera ili ve- 
lieri- i' ili "ÌliiIli are ili il:].', In " rin un' , ri limitiamo a correggere un or- 
rore di tallo, in cui prr inesatte notilieo per sue sislem.llit lir |ii-rven':n- 
ni egli t ipil inr.oiHj. HY-sun rilnrrii In aili.pr.iln in I r.iianrn drllr jiillnr- 



Nel limilo ['iii elevalo a siuislra Hi chi osserva , 
slando nel fondo dì questa Cappella dietro l'aliare, si 
presentano due venerandi personaggi : uno di essi, 
cui splende adorno alla fi onie l'aureola dei santi, con- 
segna all'altro, eli e la riceve allenilo, una Cintura, 
sulla quale si tiene da amhedue serio rag io ri amen lo. 
È questo il passaggio della sacra reliquia dalle mani 
dell'Apostolo san Tommaso nell'altre di tale, ignoto 
alla storia , da cui fu custodita , e per cui passò di 
mano in mano Pino a noi- Quindi per mancanza di do- 
cumenti , c perchè non polendo , corno chi scrive e 
parla, il pillore tutti di un fallo esprimere i succes- 
sivi istanti, conviene che si determini ni principali, 
egli vuol dirci culla rappri'scnlanza da lui figurata nella 
slcssa linea della precedente , qualmente da un gio- 
vino pratese , Michele dei Dagomari . che aveva fatto 
parie di un drappello spedilo dal Comune di Prato 
all'impresa di Terra santa nel 1030 , e là era rimasto 
por ragione di mercatura, fu condona in sposa unirla 
fanciulla , a cui concessero Ì genitori in dole l' niello 
più prezioso , che essi possedevano per avito retaggio, 
il sacro Cingolo di Maria Vergine. Ad uno dei molli 

ili qiipsta ripprlla ™^ni1n iii'l IK11, <•« ni- Limi,. IViìc ^limimi mirtii- 

■fllli upcrftek di queatr pirell I drposili , Mie. la pubere ed il Ibn il 
ai irono Connati nel i.irso di qo.il Ira sfmli e nifi/n , ili =ii|i|iInt- .ilriin.' 
pìii-iili- parli. ..[HTirilrm'iilr rulli- i-sTr-Tiii t.'i minimi .U-lli- rì-in", [itro- 
mido ppr qiMiitn «a |..s-itii!,- ■J] i. riamili rnuliirsi, e .li rie.m.l.irre ni 
Inni sialo inimilmi i fi.riili i> s ]i oniali, . I ,r <;jim q„,ni per.iuli. Tnll.i il 
rt-1,i il,' II", >().':■.! ,■ qi:,il,. fu l.i.i ;„\, d.il l.n.M; ; , .1.1 1 ,.,...-1 .1 1 „ re .li MHpU' 
fi. ■'.I h ' i Iriiva i|iiri:li slrssi pri'-n' i" unirli '1.".-i ■ li' Hi . i l.L •! irimiilr.iii'i 

urlio allre iiillnn, ,li .im-ll-n ini,,! li -pi.-l i.-ni],.., ..■n,:, liint.islii.iT 

lama filile qualità .l.-l m,;lì11i, rapii.r..r,lat.>. 1) (Il quelle deu-.r1i.ln. 
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testimoni ed assistenti al rito nuziali!, clic è l'alto 
espresso qui dal pittore , egli lia voluto prestare Ì suoi 
stessi lineamenti , e debbono ravvisarsi nella figura 
estrema a sinistra dell'osservatore. 

Più facile si offro quindi l' intelligenza delle succes- 
sive rappresentazioni ; o sull'arco laterale clic guarda 
la navata minore , in quel naviglio che solca a piene 
vele iin mare tranquillo , si ririìimscij fra le altre la 
persona slessa del Dagomari, che seco portando in 
chiusa cestella la sacra Cintola fa ritorno alla patria; 
c pui nel compartimento di mezzo della parete dallo 
stesso lato si vede l'arrivo felice di questo pio ventu- 
riero alla nativa sua terra. Questa ha qui rappresenta- 
la il pittore in forma di munito castello , quale egli si 
imaginò , o quale veramente per tradizioni allora con- 
servate intese essere Prato nel 1141, anno in cui vi 
fu trasferito il sacro Cingolo : certo e però , che la 
Chiesa principale da lui dipinta nel centro di quel re- 
cinto e facile a riconoscersi per questa nostra , ed b 
quale esisteva allora , cioè nella seconda metà del se- 
colo decimoquarto, quando il Guddi eseguiva questo 
lavoro. 

Converrebbe più distesa spiegazione al fatto dipìnto 
nella stessa linea a contatto del precedente. Qui si 
apre allo sguardo l'interno della casa di Michele, culi 
lui stesso , che dorme ; e siamo noli' istante, in cui un 
messaggero celeste muove verso il suo letto, intanlo- 
chè da un balcone due curiosi investigatori osservano 
il misterioso avvenimento. Chiunque ne desiderasse 
relazione particolari zzata si rivolga al più volle citalo 
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istorici) ; e per intenderne il significalo basii dire, che 
in quella cassa, su cui è adagiato Michele , egli li a ri- 
posta la sacra Cintola , e che per angelico ministero e 
ammonito a tenero più reverente mudo nel custodirla. 

Finalmente nel piano inferiore di questa parete si 
vuol rammentare , che giunto a morte Michele racco- 
manda ed alfida al Proposto della Chiesa di Pralo il 
suo deposito ', e che dalla casa di lui il Proposto stes- 
so , preceduto e seguilo dai suo clero, trasferisce con 
lieti cantici alla Chiesa la sacra Reliquia. 

Non era questa però la prima valla , che lali avve- 
nimenti orano raccomandali alla memoria degli uomi- 
ni colla pittura; e tralasciando ogni discorso in lorno 
aite opere , che sono affatto perdute , citeremo qui sol- 
tanto una tavola, che ora si conserva in questo palazzo 
vescovile , nella quale sono espresse le storie del sa- 
cro Cingolo in cinque piccoli scompartimenti . e con 
quel l'is lesso ordine, che tenne il Caddi nel rappre- 
sentarle. Qual sia la provenienza di qucsla tavola lu 
abbiamo dal Bianchini nelle sue notizie storiche al ca- 
pitolo terzo; ed ora imporla solo avvertire , che essa 
evidentemente i: lavoro della scuola , se non della ma- 
no di Giotto , e di qui attinse il Gaddi le idee per una 
parie almeno di questa sua grande opera. Tale ella è 
di falli nel suo complesso per la roma delle invenzio- 
ni ii per la naturale e vi de ma , con cui l'arte, sebbene 
povera di roezn c timida nelle sue pratiche, ha qui 
espressi i suoi concelti , di maniera rho risvegliasi un 
sentimento di religioso stupore in chi osserva. (Jucsto 
accresciuto dalla splendida distribuzione degli ornali. 



c da 11' aspetto venerando delle figure, die campeggiano 
nello stellato azzurro delle due volle della Cappella. 
In una di queste volte dipinse il Gaddi gli Evangelisti, 
nell'altra i quattro principali Dottori della Chiesa; e 
volle qui onorare il cardinale Niccolò da Prato , di cui 
erano allora più rammentale le azioni e i benefizi ('), 
riproducendone i sembianti nella figura di san Giro- 
lamo. 

Non solo però nel suo rinascere la pittura , ma nel 
vigore ancora di sua vita concorse a decorare questo 
sacro recinto. Trasportandosi il sacro Cingolo dal suo 
aliare nei dì più solenni per mostrarlo al popolo sul 
pulpito esteriore , se no fa al tempo stesso l' ostensio- 
ne da un balconalo , che domina l'interno della Chie- 
sa; e per ornamento di questo luogo , e del suo fondo , 
in cui termina la visuale di quanti concorrono alla 
ceremonìa , vollero gli operai , che Ridolfo del Ghir- 
landaio dipingesse Maria , che salendo al cielo dal se- 
polcro lascia il suo Cingolo a san Tommaso. Ripetuta 
rapprc se ni azione , che altre volte ancora incontreremo 
in questa Chiesa ; ma che trattata dal pennello di co- 
lui, che meritò la slima e l' amicizia dell' Urbinate non 
può mai saziar l' occhio di chi l' osserva , ed 6 la piìi 
bella fra le allre belle tavole che adornano la nostra 
Chiesa. È alta B.* 4. 11 , e larga B.' 3. 13. 

Presero certamente motivo gli amministratori della 
Cappella di allogare a Ridolfo questo lavoro dalla ce- 
lebrità sua nuli' urto ; ina vi furono ancora indotti da 
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un sentimento di affezione speciale por lui , perchè 
rimasto in tenera ola privo del padre era stato racco- 
mandalo al celebre fra Bartolommeo da Savignano , 
che nato nei contorni di Prato aveva recentemente ve- 
stito 1' ubilo di san Domenico in questo Convento ; ed 
ancora perditi era conservala in molli la memoria della 
guarigione operala nella persona di Itidolfo , quando 
bambinello e mortalmente infermo fu condotto in Pralo 
dalla sua nutrice davanti all' immagine di M." Vergine 
delle Carceri , che intorno a quel tempo erasi mostrata 
portentosa (') . Sodisfece di falli Ridolfo , se pur non 
vinse 1' aspettativa pubblica , o per sentenza di giudice 
peritissimo , che volentieri noi qui riportiamo , questa 
tavola c tale opera , che non teme il paragone delle 
piti perfette dei grandi Artisti i' 2 ) . Il Vasari indica 
inesallamenle la composizione di questa pittura , di- 
cendo , che con san Tommaso vi sono espressi gli altri 
Apostoli C 1 ) ; ma e facile conoscere che a deslra di 
chi osserva sono rappresentali san Lorenzo martire, e 
lo vergini e martiri sanla Caierinae santa Margherita; 
a sinistra e. Tommaso, santo Stefano protomartire, 
ed un santo Vescovo di ignoto significalo. I.'impor- 

(I) Intuì rwìkc MS. ili ll&iicvtì f <jyw itrlln .,/uri.in; Mnilr, ledimi 
Mmin il.Hr rlii.iii'/i- ili l'tnìu, Vanna MCI (CIA* VI III , un' ii-lln Bnn- 
ciouhna V Ufi. li Itpnc 0 c IO, tersi, n."50. — » Ridalli) ili Domenico di 

Ti il UNI. Ti i il!]iiii!"rr . ili'tlii «liirl: . ili .nini ilnr rlitic mal. ili li 

. un mese , e-scnilu unasi in lini', min piplianilti per hnr.ca nulli , !:i Imliii 

- 5 Icll.i «.nifi lumi ili .Intorni, ili S.-|["iiio ti ]inrl" .-i riri'inf al |i.l'lro 

- alla madre , cium' murili ; C'ciiiim lutto il nula Murili tirili! IMrcerc ili 
.. ],„m imi liil.uJii ili lil.li.-r liv, rim.i.o lilwru , e iiunilii della f.ili i.l.i |ur 
.. u licita Imi;.. .1 .li i ili Aprile ItSl. - 

(1] Tinnii, /liiion. dcjli Ardili. Seuil, e Piti. 
(a) Vita ilei GhHiadajaic «03. t'Iruir mi-M. 
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tanza di questo monumento doli' arte ci ha determinali 
a procurarne il disegno a maggiore ornamento della 
nostra descrizione (') . 

Scultura iv.llu t'ttppi'Ha thl sacro Cingolo. 

Di piii lungo discorso danno ora occasiono le opere 
dì scultura e in metallo e in marmo ordinale a deco- 
rare sempre meglio questa Cappella ; e cominciando 
da ciò che per vetustà e per suo singoiar pregio merita 
la prima attenzione , diremo del simulacro della Ver- 
gine , che ora posa sull' altare destinalo a custodire la 
sacra reliquia. Per servire a vecchia consuetudine sta 
quest'immagine involta c quasi affatto nascosta in manti 
fittizi di scia , che impediscono di vederla quale ella 
usci dalla mano dello scultore ben panneggiata , gra- 
ziosa nel suo portamento , e ili squisita finitezza nel- 
1' esecuzione ( 5 ) . Bastano certamente questi pregi per 
asserire, che Giovanni Pisano non più come archiletto, 
ma come scultore esegui in Prato questo lavoro ; ed 
alla mancanza di documenti storici, che lo contestino, 
può supplire il confronto di questa statua con altre, 
che sono di sua mano , fra le quali È notissima quella 
posta sulla porta di fianco della Metropolitana Fioren- 
tina dal lato di mezzogiorno, e che fu delta la migliore 
opera di questo maestro dallo storico della Scultura , 
il quale noo aveva cerlamente veduta questa nostra 
II disegno, che ne diamo, quantunque maeslrovol mente 



CI) Cicr>snnra, : storta <WI« Scultura. Lih. 111. <-a|>. 1. Pralo I1H. 
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eseguilo, non bagli a dimostrare tatto il inorilo di 
questo marmo , die parrebbe a prima vista scolpilo nei 
migliori li!mpi dell'arto. Si crede , die non avesse in 
principio questa destinazione , ma è immemorabile l' e- 
poca del suo collocamento su queir altare, come anti- 
chissime sono le curo usate per custodirlo . La statua 
<'■ alla braccia unoc soldi quattro col suo plinto. 

Comunque però ella Tosse pregevole , venne in ani- 
mo nel 1454 dì ordinarne altra simile di grandezza, 
ma di più preziosa materia, aitine di accrescere decoro 
all' altare collocandocela nei di più solenni . Risulta 
dai libri dell' opera del sacro Cingolo , in data de] di 
11 novembre del citalo anno ('): che fu fatta fare uno 
figura delta Madonna , die tiene il figliuolo in trancio 
tutta d' argento , per tenerla in suW altare della Cìntola 
in luogo di quella di marmo per le fette solenni di al- 
tezza di un braccio fiorentino; ed importò più che du- 
genlo ducati ; concorse alla spesa la pia Casa dei Cep- 
pi -, il maestro, che la eseguì , fu Antonio di Giovanni 
Dei artefice fiorentino . Esisteva questa slalua molli 
anni dopo la sua esecuzione, come risulta da documenli 
scritti ; ma ora non più ; e dee credersi , die preva- 
lesse alla preziosità della materia I' antichità del culto 
prcsiato a quella, di rui abbiamo din orso in primo 
luogo ; special niente dopo i prodigi, che in essa log- 
gonsi avvenuti nel 1512, e che sono contestali <1j 
contemporanei di fede degni (*). 

(i) Si IcfiRe aiclie in esimili Spoglio A. MS. ili « ■ 5". nello tal ci nu lana a 
ttì Riam ili™ .Wr;lriT. con, Hill. 
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Altra notabile opera esegui Giovanni Pisano per la 
Cappella del Cingolo di Maria; e di questa iic fa testi- 
monianza l'istoria ('), e 1' ispezione del monumento 
slesso, di cui la parte più importante non già ned' an- 
tica sua posizione , ma nella contigua sagrestia si con- 
serva. SÌ vuol parlare dell'ara un tempo destinala a 
custodia della sacra Cintura, e che dopo varie vicende 
giacendo dimenticala sotto lo volte della Chiesa, fu qui 
posta nel 1852, in occasione dei restauri, come dicem- 
mo, eseguiti in questa Cappella. Dall'isirumento di tra- 
slazione della sacra reliquia , che è del 4 aprite 131)5, 
parrebbe a prima vista, ohe in quell'epoca fosse stala 
eseguita quest' opera , che vi e descritta , quale vera- 
mente ella e : et in ipsa cappella unum sii altare con- 
strvclum in media ipsius cappellae rivenni circa lapidi- 
bus sculptis historia ejitsdem Virginio gloriosae, tam ejus 
marti*, quam Assumplìoms in coelum Ma è più an- 
tico il lavoro; e dal Vasari, quantunque sia inesattissi- 
mo il suo racconto intorno alle opere falle in Prato da 
Giovanni, nella vita che egli ne scrivo, pur si rileva, che 
quando fu costruita la Cappella , in cui si venera il 
sacro Cingolo , già molti anni avanti esso custoditasi 
salto 1' aliare della Cappella maggiore. Questo altare , 
può con fondamento asserirsi, essere quello stesso scol- 
pilo da Giovanni , il quale allora viveva , e dalla Cap- 
pella maggiore essere poi stato trasferito insieme colla 
reliquia noi diversi modi , o nelle diverse epoche so- 
pra enumerato . 

(l)Cienttnara, loc. eli. 
(7) Bi.ncbìni , notili* te. 
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Era costrutto tulio in marmo Manco, di forma qua- 
drilatera con inquadraluro di cornici, tanto nella prie 
superiore , clic inferiore , collegato c commesso ai 
quattro lati perpendicolari per mezzo di piccoli pila- 
stri dell' ìslessa materia . Tosava Knpra alcuni scalini, 
clic lo elevavano dal piano della Chiesa , e lo isolavano 
da ogni parte , in guisa il;i labium libera attorno la 
circolazione. In ciascuna delle facce laterali si vede- 
vano sculture in alto-rilievo ; nelle due piii lunghe si 
rapprcsen lavano storie della Vergine ; in una delle pio. 
corte una storia del Cingolo : per l' altra si aveva adito 
con opportuno serrarne nell' interno , in cui si serbava 
la sacra reliquia , e da cui estradasi a piacere. Le due 
lavole più grandi rimangono ancora, e sono servilo a co- 
struire ed ornare un aliare di comode, col solo intento 
di conservarlo. I lanno ciascuna 1).' 3 ''• di lunghezza , 
b." 1 . 'h di altezza. In una di esse ha espressa lo sculto- 
re la deposizione delle sacre spoglie di Maria; ne manca 
di affollo e di vita la rappresentanza ; è tanto anzi il 
sentimento di pietà negli Apostoli circostanti al sepol- 
cro, cho per poco sì dimenlica la rozzezza o la monoto- 
nia delle loro forme, o puro ci duolo , che al concetto 
dell' artista non corrispondessero le forno dell' arto ('). 

E merila particolare avvertenza il modo, col quale è 
figurato l' avvenimento ; poiché nell' istante in cui gli 
Apostoli sono intenti a prestare gli estremi uffici alla 
santissima Madre del Redenlore , si vedo lui stesso 
in mezzo a loro nel centro della scena , come disceso 

(I) Tav. V. 



Egli la sosliono di falli sotto la forma di pLc.tlo sin 
larro involto nella metà inferiore fra candidi lini , s 
levandone in allro il rimanente della persona (ora ir 
iaj q 



loro volo a quello spirilo , mentre gli altri inferior- 
mente posti assistono alla deposizione del saero corpo. 

Questa semplice ina sfiitiniciitosa maniera di espri- 
mere il fatto si vede praticala in alcune pitture del 
tempo antico , c fra le altre in una tavola esistente fra 
le anticbiCi cristiane del Museo Valicano, elio 6 siala 
pubblicata nella Storia delle .Arli nel medio evo (') ; 
come pure in tempi posteriori e con troppo più felice 
esecuzione fu imitata da altri pittori ma in opere 
di scultura questa nostra pare , che ne sia il primo 



e dello 
a già Iraltataque- 

10 ; e la somiglianza dello due composizioni nel loro 
complesso, o piti in alcune dolio parti , quantunque 
quella sia in dimensioni minori della mela di quesla , 
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concorro adimostrarc, ohe uno solo È l'autore di ambe- 
due le opere. Kn pubblicata e spiegata l'aretina dallo 
storico della Scultura (*) , e abbiamo voluto qui farne 
parola e produrre in disegno la nostra per dar luogo a 
qualche utile confronto. Notò ben a ragione quello sto- 
rico essere sconvenevole nel monumento di Arezzo 
i' azione data ad uno degli Apostoli , san Giovanni, che 
solila con molta veemenza noti' incensiere; in questo , 
dove meglio tale atto si ripete da uno degli inferiori 
ministri posti ai lati, quel discepolo si riconosce piti 
facilmente alle forme giovanili , che a distinzione di 
lutti gli altri lo scultore gli ha date , ed al vigore del- 
l'affollo, con cui mira 1' estinta Vergine, che egli ram- 
menta essergli siala assegnata qua! madre. Olire di che 
questa nostra tavola , mentre non cede noli' espressione 
degli alletti all' altra summentovata , la vince certa- 
mente per decoro e vaghezza di invenzione, e più ra- 
gionala distribuzione di parti. 

Maggiore eleganza nella disposizione delle figure, e 
delicatezza di espressione e nell'altra tavola . in cui 
i> rappresentata la Vergine , che salendo al cielo con- 
segna all' Apostolo san Tommaso la sua Cintura. Ella 
'<■ accompagnala nella sua Assunzione dagli angioli 
coli' armonia di varii strumenti ; e la leggerezza delle 
loro forme , la grazia del loro atteggiamento lutto in- 
leso a secondare la varietà e la dolcezza dei suoni , 
come pure I' affettuosa venerazione , con cui l'Apostolo 



76 

accoglie il dono, fanno conoscerò nello scultore l'in- 
t et» ione di esprìmere una scena tutta aerea e spiri' 
tuale . 

Forse parrà a taluno tanto grande disianza nello 
stalo dell' arte Tra questo due tavole , e la statua di 
cui abbiamo discorso iti principio, da dover dubitare, 
se siano lavoro di una stessa mano. Ma chi non conosce 
la differenza nella difficoltà dol rosee unione di una sola 
intiera figura , e di composizioni tanto complicale o di 
allo rilievo, quali son queste? E- facilmente cessa ogni 
dubbio assegnando due epoche diverse a questo due 
opero ; e se la prima ù scolpila da Giovanni nel mas- 
simo vigore della sua carriera, l'altra e di lui stesso, che 
inoltralo mollo negli anni venne a dirigerò la nuova 
fabbrica di qucsla Chiosa (') , ed eseguirò quost' al- 
iare, in cui pur anche avrà impiegala la mano dei suoi 
discepoli. 

Ora , come dicemmo della pittura rispetto al sacro 
Cingolo , avvenne cos\ della scultura , dio non solo 
coi primi suoi esperimenti por opera di Giovanni Pi- 
sano, ma colle produzioni piìi elette concorse per mano 
di Donatello ad onorarlo. Deo considerarsi come ap- 
partenente alla Cappella il pulpito esterno da lui scol- 
pito , cho servo alle principali funzioni , che in quella 
si eseguiscono ; ed è qui opportuno parlarne. Non era 
più oramai la Chiesa fino dal cadere del secolo decimo 
Lcrzo capace del popolo , che concorreva alle pubbli- 
che oslens ioni della reliquia; e per appagare la devo- 
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zinne di lulli fu necessario da un esteriore eminente 
luogo della Chiesa eseguire la ccremonia . Sombra 
a qualcuno scorgere ancora le tracce di un antico per- 
gamo , gii» esistente nell' esterna parete della fabbrica 
in faccia a mezzogiorno , a lato della porta inferiore , 
che forse era fallo per l'oggetto sopra indicalo. 

Ma dopo l' ingrandimento della Chiesa fu procuralo 
con opera più adattala pascolo alla pietà pubblica , e 
nel 1550 , siccome risulla da memorie autentiche, i 
capi del Comune (') e. gli operai della Chiesa deter- 
minarono la costruzione di un pulpito di marmo bianco, 
là doro allora era di legno : ne prescrissero la forma 
ingiungendo , che nella prima faccia avesse scolpila 
l'istoria del Cingolo di Maria Vergine , e l' istoria di 
santo Stefano ; che in ciascun angolo di tal pulpito 
siassc un angiolo atteggiato in guisa da sostenere una 
fiaccola durante l' oslcnsione della reliquia ; e che per 
giungere a lai pulpito dall' aliare , in cui quella custo- 
ditasi, si formasse all' opportunità una corsìa di le- 
gname , di maniera che i ministri sacri e gli ammessi 
alla ceremonia avessero da un luogo all' altro agevolo 
adito nella spessa affluenza del popolo. 

Affine di adunar soccorsi al compimento del nuovo 
lavoro nel 1339 fu disposto ( 3 ;, che tutti coloro, i quali 
fossero debitori al Comune per danno dato o con delti 
o con fatti , andassero liberi ed assoluti da qualunque 
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o libi inazione, purché pagassero quella quantità di ili- 
ci ari) , die agli operai o camarlingo dell'opera fosse 
parsa opportuna per applicarla alla costruzione del 
pergamo. Ma o questi divisamenli non bastarono all'e- 
secuzione del lavoro , o esso non sodisfece ai pubblici 
voli ; poiché di quegli antichi marmi più non rimane 
vestigio , e si trova invece , che nel 1428 (') a di 14 
luglio gli operai della Cintola dettano a fare il perga- 
mo di fuori , dove si mostra la Cintola, a Donatello di 
Niccolò, e Michele di Bartolommco scttltori. Quest'ul- 
timo e certamente quel Michclozzo , allievo di Dona- 
tello , il quale lavorò con lui nel monumento di Papa 
Giovanni XXIII. , c della cui mano b la figura della 
Fede, che non riceve alcun torto dalla vicinanza del- 
l' opera del maestro t?) . 

Sebbene non prima del 27 Maggio 1434 fu stipulalo 
l'atto per l'esecuzione del lavoro, e questo fu allogalo al 
solo Donatello per la parto almeno che riguarda la scul- 
tura delle lavale dei marmo , cioè dell' intaglio della 
figure col prezzo determinalo di fiorini venticinque 
per ciascuna storia. Cosi apparisce dall' islrumcnto , il 
quale esisteva già noli* archivio dell' opera, ed ora nel 
diplomatico di Firenze , d' onde ne abbiamo cstratla 
copia autentica per corredo di questa descrizione Cj. 
E poiché lutto il lavoro , secondo le citale memorie , 
costo fiorini pratesi trecento trenta a ragione dì lire 
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quattro per fiorino, e a cento settanta cinque ammoni :i 
ii orezzo ilclle tavole , che fono in numero di selle , 
risulta , cho i rimanenti fiorini cento cinquanta cinque 
restassero a mercede dell'altro artefice Michele di 
Barlolommeo , o chiunque altro si fosse , cho eseguì 
gli ornati , e le incorniciature del pergamo. Fu eletto 
arbitro da ambe lo parti in questa contrattazione Lo- 
renzo Ghiherli : alla sua autorità fu rimesso tutto ciò 
cho riguardava Y esecuzione del lavoro , meno che la 
de termina zio qo del prezzo sopra indicato per lo tavole 
da scolpirsi. 

Di quale e quanto pregio egli sia, no hanno discorso 
tulli gli storici e Vasari , c lìorghini , e Cicognara , e 
llianchini , e Fontani ; e per non ripetere ciò che essi 
dissero della leggiadria delle mosse e varietà nei gruppi 
di quei putti danzanti , nel che consiste certamente il 
merito principale di questa scultura, abbiamo credulo 
più gradila opera porre solt' occhio il disegno di una 
parto (' j, e dire alcuno parole sulle bellezze doli' in- 
sieme . Quantunque di una mole non minore di brac- 
cia tre in altezza dal labbro supcriore fino al posare 
sul sottoposto pilastro , e di braccia 12 ''• in circonfe- 
renza nei sali tre quarti , che girano sulle due pareli 
della facciala e del lato destro della fabbrica ; pure 
questo pulpito fc tanto svello e leggero da riuscire per 
questo solo onorevole all' artista inventore, o gradevo- 
lissimo al riguardante. Ciò dee attribuirsi alla ben pro- 
porzionala degradazione dei mcmbrelti e dello sagome. 
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ohe dal punto inferiore di riposo di lutta la massa vanno 
a sorreggere il piano del bailalojo; come pure alla giu- 
diziosa scolla, o sobria distribuzione degli ornali, che 
arricchiscono l'opera senza lode il pregio di quell'au- 
rea semplicità, che l propria del tempo, in cui fu 
eseguila - 

Tutto il pulpito posa su gagliardo pilastro , che ò 
queir i stesso , che forma l' angolo della facciala , e cho 
dallo scultore fu adorno dì un capitello in bronzo do- 
rato, di un ordine capriccioso ma elegante, il quale 
dovrebbe, come il pilastro .presentare due faccie. Ma 
il Vasari (') , e dopo lui tutti coloro che scrissero di 
questo monumento , hanno asserito , che una di queste 
porli'del capitello fu lolla via dai soldati dell' esercito 
di Carlo V , nel tempo della miseranda devastazione 
da essi portata al paese nel 1512- È più probabile pe- 
rò , che questa parte , la quale si suppone rapita, non 
vi fosse mai collocata ; poiché quando non si voglia 
considerare , che quella masnada di ladri ebbe tempo 
e mal genio bastante per togliere l' una e l' altra , se 
due ve ne fossero state , sarà facile accorgersi facendo 
attenzione alla località, che non si poteva in quel punto 
porre un capitello se non di stranissima modanatura; 
e che se non altro vi sarebbe rimasto qualcho vestigio 
delle commettiture, cho lo tenevano adesoalla pietra, 
quando da quella fosse stato violentemente staccato . 
Minute particolarità , che giovano ad avvertire , come 
per difetto di accurate osservazioni vadano soggetti 
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'•■ scrittori , n coloro clic li copiano , ad asserir coso 
troppo butano dui vero. 
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bronzo destinato ad ornare si vago monumento, rosta 
di ebo consolarsi osservando l' altra opera pili vasta di 
tal genere, che cinge da due lati la Cappella da noi 
ora descritta. Trasferito in questa nel I3!)5 il sacro 
Cingolo . cs=:i fu subito separala dalla Chiesa o circo- 
scritta per mezzo di nn cancella di legno dorato ; ma 
intento sempre il clero ed il popolo al miglioro ordi- 
namento del luogo sacro determinarono di sostituire a 
quello un graticolalo di bronzo , elio al pregio della 
materia quello unisse più importante dell' opera. Con- 
sta da documenti certi , che Lorenzo dei Medici il vec- 
chio , il quale in quel tempo con altre ragguardevoli 
persone aveva cercato in Prato scampo dalla pestilenza 
che desolava Firenze , visitando di frequente questa 
Cappella , dette eccitamento a (ale intrapresa. Ma in- 
sieme cogli operai del Cingolo no fu zelante promotore 
Niccoiozzo dei Milanesi Proposto allora di Prato : ed 
alle cure di lui e del suo successore Geminiano Inghi- 
rami pratese tlehbe la maggior parte degli ornamenti 
suoi questa Chiesa , della quale non meno colle virtù 
loro nel lungo periodo, in cui la ressero dal 1425 al 
1460 , come avremo luogo di vedere, si resero bene- 
meriti. 

Fu intrapreso pertanto questo nuovo graticolato nel 
1458 , e nel corso di ventisei anni per mano di tre 
diversi artefici restò compito dopo varie vicende , che 
cagionarono rilardi ed interruzioni nel lavoro. Il primo, 
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cui ne tu Talla allagazioni!, ù Tommaso di ltartolommeo 
da Firenze , onorevole c famoso maeslro di scultura , 
se dobbiamo credere allo parole della stipulatone so- 
lenne con lui celebrala nel quattro ollobro 1458, che 
noi abbiamo astratta dall' antico libro dello scritture 
spettanti all' opera del sacro Cingolo insieme con altre 
relative a questo lavoro per produrle con questo pagi- 
ne (■) . Ter essa fu eletto giudice ed arbitro della for- 
ma del lavoro , e del merilo e del prezzo Lorenzo dei 
Medici . Altra stipulazione fu celebrala nello stesso 
giorno ed allo stesso oggetto col Proposto Milanesi , 
per la quale obbligavasi a concorrere colle offerte , di 
cui egli era depositario, a una porzione della spesa ('). 
Ma nò il favore del mecenate , ne la riputazione del- 
l' artefice bastarono per condurre a buoni effetti, e 
dopo sei anni dal primo contratto si procede a nuovi 
trattali (») , dei quali però si volle garantire il buon 
esito rimettendosi al consiglio e giudizio di Pippo di 
ser Brunello sco e di Niccolò d' Arezzo f*), e procuran- 
dosi disegni e direzione da Lorenzo Gioberti e da Gua- 
rienti orafo fiorentino . L' artcDce eletto per dar forma 

(1} Vedi Docummlo (U N.» VI. 
(J) DrJcumrnlo N." VII. 
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ai concelli di tanti ottimi ingegni fu Rruno di Ber Lapo 
orafo fiorentino , quoll' islcsso che aveva concorso con 
altri valentissimi all' esecuzione della lanterna della 
cupola di santa Maria del Fiore (') . Egli doveva colle 
norme dategli da quei sommi correggere l'opera giìi in 
parte male eseguita, o condurla a compimento. Gli fu 
assegnalo lo stipendio di fiorini dngenlo dieci di oro 
collo condÌ7Ìonì espresse nella scrittura di allogazione. 

Ma eseguila una parte del graticolalo , lino cioè alla 
prima cornice superiore , o per morte dell' artefice o 
per altra non conosciuta causa restò sospeso e non fi- 
nito il lavoro. Non no fu per altro abbandonalo il pen- 
siero , e nel 1459 gli ofiiciali della Cappella ' 5 ) chie- 
sero al Comune un soccorso di fiorini centocinquanta 
per supplire alle spose necessario ancora a compierò 
l' opera ; ed a compirla mancava il fregio , ebo ricorre 
sult* una e rati' altra parlo del cancello . o m ih n\ ano 
gli ornati da soprapporsi al fregio stesso; dei quali* la- 
vori fu con (strumento del i'> aprile 1461 affidata 
l' esecuzione a Pasquino dì Matteo da Montepulcia- 
no Cj , che esercitala allora in Prato V arie di fonde- 
re metalli. A lui si assegnò il tempo di Ire anni per 
condurla a line , c per suo magistero la somma di fio- 
rini trecento trenta pratesi , con altri vantaggiosi pat- 
ti , che possono leggersi nel citato istrumento (') . 
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Il concorso di tanti begli ingegni c di uomini si au- 
torevoli all' esecuzione di quesla opera basterebbe a 
rilevarne il pregio, se non si raccomandasse abbastanza 
da per se stessa anche ai meno esperti osservatori. In 
un' altezza di b." 4 non compresi gli ornati., che co- 
ronano il fregio , e in duo lunghezze una di b." IO 
l' altra di sette , quanto sono le due parti che la com- 
pongono , porgono alternata occasione di maraviglia e 
di diletto e la opportunità, della partizione, elio da tre 
diversi punti dà Tacilo accesso allaCappella, o l'eleganza 
degli ornati , i quali rammentano 1' autore delle porle 
del Battistero fiorentino , e il carattere generale del di- 
segno tendente anzi che ni) all'antico , ma di squisito 
guato , e che ben consuona alla natura del luogo. Opera 
insomma piuttosto unica che rara nel genere ornativo, 
e che considerata in questa qualità occupa in Toscana 
il primo luogo dopo i lavori dell' immortalo Ghiberti. 

Di quesl' opera parlando 1' autore delle Milizie isto- 
riehe del Cingolo di Maria (') dico , che alla fattura 
di essa diede mano non solo Lorenzo dei Medici, comò 
noi pure abbiamo dimostralo coi prodotti documcnli ( ! ), 
ma suo fratello ancora Cosimo padre della patria ; e 
ciò egli soggiunge resultare da alcuno originali memo- 
rie, che si conservavano manoscritte presso il canonico 
Sahini , dalle quali appariva , che esso Cosimo elesse 
Donatello e Michclozzo a stimare i! prezzo di quel la- 
voro . Quesla perìzia per altro non può avere avuto 



luogo, clie sulla parto «seguila da quel Tommaso elcllo 
in principio all'intrapresa, e perchè con lui, in osse- 
quio forse del Medici proteltore , non era sialo pattuito 
prezzo , come risulla dalla citata stipulazione, e per- 
chè nel 1404 , quando mollo prohahilmente non era 
ancora condotta a compimento l'ultima porzione di la- 
voro adulato a Pasquino diMalteo,era avvenuta la morte 
di Cosimo . Delter certamente impulso i Medici alla 
bella opera colla loro autorità e coi loro consigli: ed era 
ragionevole , che la loro mediazione si interponesse per 
comporre gli animi indisposti da quel non felice co— 
minciamento; ma la generosa perseveranza dei cittadini 
portò a conseguire quali' effetto, che rende ora ricca- 
mente a domo ed ammiralo il recinto di queslaCappella. 

Ed è qui opportuno raccontare , come mentre si 
adopravano tante cure per il proseguimento di que- 
st'opera, si provvedeva ancora con speciali ordinazioni 
all'ornato ed alla sicurezza maggiore dell'altare ed agli 
utensili sacri destinati a custodire la reliquia delCingo- 



ra ('). Duole però , che oggimai di queste elette ma- 
nifatture nessuna più sì possegga, e che i (risii citelli 



(lolla passala noncuranza non ci rendano più solleciti 
per la conservazione di quanto ancora rimane della 
munificenza degli avi nostri. 

Dobbiamo ora dir parola dell' Altaro , che sta nel 
centro di questa Cappella , e che racchiude il Cingolo 
di Maria Vergine. Vedemmo , come gli antichi nostri 
provvedessero alla sua sicurezza ed al suo decoroso col- 
locamento nel!' altare scolpito da Giovanni Pisano : ma 
venne tempo in cui nelle produzioni dell' arte più che 
alla bontà del lavoro sì attese alla squisitezza della ma- 
teria ed alla novità delle forme ; anzi in queste sole , 
dimeniicanilo spesso le ragioni del vero e del bello, 
posero ogni lor cura gli ordinatori e gli artisti. Fu al- 
lora , che gli operai del Cingolo si mossero a sostituire 
all'antico altare, di cui pareva oramai troppo sem- 
plice , e troppo austero il carattere, un aliare nuovo, 
ebe nella varietà e nella ricebezza dei marmi , dell' ar- 
gento , e dei bronzi dorali meglio appagasse l' occhio 
della moltitudine . Tanto ottennero costruendo quello, 
che oggi pure si vede in questa Cappella; se non che 
è da avvertirsi , come per successivi lavori e miglio- 
ramenti fu condotto all' attuale stato. 

Fino dal ì Ì5ÌJ0 (') si trovano ordinamenti degli am- 
ministratori dell' opera per la formazione di sei cande- 
lieri d' argento del valore di scudi cento l'uno per 
ornamento del nuovo altaro , e questi ancora si distin- 
guono fra gli altri ivi esistenti per l' impronta che 



portano; quindi alle cure degli operai quelle si aggiun- 
sero dei particolari per sempre più arricchirlo, e mcriln 
menzione fra questi monsignore Stefano di liaccio Vai 
vescovo di Cirene c coni mondai ore dì san Spirito di 
Roma , che nel 1038 ordinò un dossale o paliollo tulio 
d' argento per questo aliare, per cui egli erogò In som- 
ma di scudi ottocento ('} . Si leggono pure memorie 
di un gradino d'argento eseguito nel 1050 da Matteo 
Fattorini di Firenze, e di altri lavori assai rilevanti 
per il loro prozio intorno allo stesso tempo ( 2 ). Fi- 
nalmente traendo profitto dal molto prezioso materiale 
in un corso di anni raccolto , fu ridotto I' altare alla 
presente forma , ed al suo compimento nel 1748, co- 
me consta da 'allo notariale del 10 Dicembre di quel- 
I' anno , osislenle fra le cario dell' opera del Cingolo. 
Fu eseguilo dagli Stefani argentieri fiorentini, e in osso 
furono impiegate libbre dugentn e poche più di argento, 
ed altrettante di bronzi dorati, che contornano e com- 
mettono marmi e pietre duro in ciascuno dei suoi lati: 
artificiosa ed elegante ne e la struttura nel complessa, 
diligente l' esecuzione delle singole parli, pregevole la 
materia; e queste lodevoli qualità rendono meno odioso 
queir in cessante rientrare di angoli e serpeggiamento 
di linee, che annunzia abbastanza in questo lavoro il 
tempo , in cui fu disegnato . È da notarsi particolar- 
mente nella faccia anteriore di quesl' altare queir in- 
quadratura , posta in luogo di paliotto o dossale, che. 
serve a chiudere nell' inlerno la sacra reliquia , ed in 

(1) T.ìhrn Pj-n-i r. Cnni!,. .ti (avi Vai del 1(1.'.!. .1 t. «a. 
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cui è scolpila a basso rilievo in armonio un' isloria. Si 
>'■ voluto qui rappresentare [a traslazioni) ilei Cingolo 
di Maria alla Chiesa di Prato da una villetta vicina 
alla citta , ove il l'ropnslo , cui fu consegnata in prin- 
cipio , ave vai a riposta , o dove avvennero tali portenti 
da farlo accorto di sua preziosità . Chiunque volesse 
conoscere più minutamente la storia qui espressa, con- 
sulti lo scrittore più volle citato al capitolo quarto . 
ISasli qui notare , che non e senza pregio questa scul- 
tura, e che vi t soprapposto io stemma dei Vai in 
memoria delle largizioni praticale già da quella casa 
per l'ornamento di quest' altare (') '. Intorno ad esso, 
e nel piano di tutta la cappella fu nei 1677 incro- 
stata di marmi la superficie f*) . 

Sono pure lodevoli lavori quella teca ricca di gem- 
me e di smalti legati in oro e in argento, nella quale si 
conserva adesso la sacra Cintola , c che fino dal 1638 
fu eseguita colla spepa di ottocento e più snudi fiorenti- 
ni; come pure l'antica umetta, in cui precedentemente 
essa fu custodita per qualche tempo. Quesla anzi nella 
piccolezza di sue dimensioni mostra tanta eloganza di 
forma, e buon gusto di arte da crederla opera di uno 
dei più valenti maestri di orilìccria del quattrocento. 
È di forma quadrilatera, conslruita in argento e bronzo 
doralo noli' incorniciature , elio sono collegate e so- 
stenute da dodici colonnelle di ordine corintio della 
slessa materia : nelle quattro faccio laterali , sopra un 
fondo di nera tartaruga sono commessi dodici piillini 

[i| Allo nnlarialn ilei IO. Uiramh. ma Contr. dell'operi <lrl Cilento, 
jl) Diurni ilei Cora. 17. Mann. 



di bassorilievo in avorio , quattro nei lati piii lunghi , 
due nei più corti , atteggiali in vario modo al suono e 
alla danza. Questa umetta si conserva adesso con altro 
belle suppellettili nella sagrestia. 

Stanno poi sempre appeso in questa Cappella varie 
lampade di argento, che per antichi legati o per reconti 
offerte i fedeli dettero in dono. Nel 1510 ve ne furono 
collocate dodici in adempimento dell' ultima volontà di 
Francesco Patini : involale queste nel troppo noto sac- 
cheggio del 1512 tornò la pia casa da lui stesso fondata 
a porvele una seconda volta nel 1574. Ma per nuovi 
disastri verso il cadere del passalo secolo dovettero con 
molti preziosi arredi di questa Cliiesa e con tanti altri 
lesori dello slato darsi all'avidità di stranieri invasori. 
Ora vi si veggono di nuovo quelle lampadi in virtù 
dello mentovale beneGche disposizioni , e la tranquil- 
lità dei tempi fa sperare, che esse passino alla futura 
generazione {') . 



(11 Altre n|»re ili mi)».. , |irppin rti-tri-.inu , curar irsnlta .la unir Mici 
ilwumcBti per uso o per ornamento di ipirstal'a]ij>i-ll.L: lit.'r.-iii.j Ir seminili 
iwrlilr mirali,. .lai Liliri. I>,!,il. - IY«W. M-pi. I. a r. 0., e il. rtrl/ l). 
pera rtrt Hacro Cingoli' ni pmv.ì ildr jisjcniune noslra 

■> Otlaviatio ili Animili f rÌH-ii vh-iiii [<i ili Ctiiiiii-nli, nrali in uif.rrjto nuo- 

vn di Firenze orano averti a .11 7S ili UaaLiii) 117' rini Mulo soll.inln 

fiiniiir .11 Migrili. |"T un.i cruci- .li aiii-nlu smallai. i iliiiami e .lirici" fui 
cr.H-ir.wii in luridi, con ilnr li;urn ili ,nii>iil.i ilall.ild , di jn-ui .li Jrblirv 
dlect, once unilìri , pesali al saggio 'li Firenie. a rauionr ili linrini wiìiri 
li litihi-.i ili melilo , .■unir .■■[i|.irr |ut una si lilt.i .li inumi di ser Hranrr- 
>'■» .li Ciudi nntaji. ili limala rii|.|irlla ■ r- iu tiriti F. 17:,. <MI" 111 [rn ì.juri n 
lli-ini-iiiilij il., l.i.iii rullìi 'i .[1I.--1.L l'.-ijii'.-lki liurini ;, p. r I' nmtirtli Din: nir- 

• <ii- il'.wiJii-.l.iil.-iil .11. -re ]■'. 17(1, i- nuli [ìiii . i .-riii- .-l|>[«™ |i.i una scrii!,? 

ralla per mano .li l'i.- i.hni <:. u.-.c ,.prra , r ..iti„.i-.iiin .li m 

.li limi pli operai, la .inai, srrilta limi; presso ili sr ik-llo Tallono c Bt-li- 
li-nulo itii.i i : ;<[i|i.iri- al (;.- ssjai. H. a 19. . 

» Andre* ili Srr fi>iiri-,,ru marti .li l in-n/r ilrr avere a ili 9 ili Settembre 
USI linriui Mill.iMl.i ■«■:■ un lil.-nianiluiìi .ì-ii-ulu .li (trai uni* 11. li. in. ce. 
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Quanto resta in questa Cappella di relativo alle arti 
ornative non merita speciale menzione , o meglio non 
meriterebbe di avervi luogo ; poiché non di rado l'in- 
temperante desiderio dì nuovi ornati ne alterò il pri- 
mitivo staio, come avvenne nella col locazione di un 
piccolo organo per serviiio speciale dolio Cappella . 
e di nn armario per lo più preziose reliquie (') : 
ma per quanto |>nl evasi essa fu ricondotto all' antico 
ordine coi restauri, che le offerte dei fedeli, il con- 
corso della Confraternita i*i esistente, e del Capitolo 
vi procurarono, corno attcsta la lapida ecolpita nella 
parete contigua in Fondo alla Chiesa con queste paro- 

un. 

SACELLI»! . HOC . ANNO HCCCUEV ■ 
MARIANO . CINUL'LO . DECENTIL'S . ADSERVANDO 
QUOD . P05TEA . IBIDEM . PRID . NON . APH . HCTXSCV . 
SOLLEMNI . POMPA . TRANSI.ATUM . EST . 
STUDIO . PRATKNSII.M . ESTRUCTUM . 
ANGELUS . GADDIUS . FLORENT . 
PICTL'RAE . REVIY'ISCENTIS . INdlEMENTUM . ET . DECUS . 
MIH1S . IKGENtl . SUI . OPEMBUS . ADORNA V IT . 
HAEC . TEMPOHUM . INIDIUA . SQUALENTIA . 
ANTONIUS . MAMNTYS . PHATEN . 
PRISCORL'M . OPEItUM . AHTIS . SUAK . VINDICATOH . EXIMJUS . 
DURA . ET . INSTANTIA . EYANESCERE . VETUIT. 
AN . MDCCCXXXI . 
EX . AERE . 

OL'OD . WUTENSES . AVITA . P1ETATE . CONTULERUNT . 



(1) Diurni ilei domi , in:.» K.-lIrmbri! 17. S|ii*a ili Se, 100 - |wr il 

reliquiario di marmo nella OapfnUa del Cingolo 
dì Ori sì B . (.inonìfo Kranmrn Mochi. 



EONTE BATTESIMALE 
ED ALTRE OPERE ni SCULTURA , PITTORI 
E ORNAMENTO . 

A somiglianza di altre città ebbe questa nostra con- 
tìguo alla Chiesa principale un tempietto dedicato a 
san Giovanni Batista. Esìsteva già verso il lato meri- 
dionale della piazza -, ed in tempi non remoli amplian- 
dosi le ease, clic vi erano all' intorno, rimase in quelli! 
incorporato , c cosso il suo nome e la sua destinazio- 
ne . Conoscevasi sotto il vocabolo di san Giovanni ro- 
tondo dalla sua configurazione, ed e manifesto, che 
ne eia antichissima la fondazione , poiché in varie 
l'arte dell' undecimo secolo , appartenenti alla Propn- 
silura di Prato , che ora sì conservano nel regio Ar- 
chivio diplomatico , c nominalo 1' Oratorio di san Gio- 
vanni Palisla , come facesse un sol corpo , ed avesse 
imo slesso liluln colla Chiesa ili san Stefano (') . Fu 
luogo di radunanza di una Congrega , sotto la prole- 
zione dì quel sanlo, denominata dall'arie della la- 
na , che come a l'ironie nei tempi antichi fu sempre 
floridissima in Prato ; e fu ancora nei suoi principii de- 
sl ìn:H ii iill" amiiiinìMraiioue del battesimo. 

Ma da tempo mollo lontano sì trova cretto il fonte 
in questa nostra Chiesa, e nel 1505 ai 51 Dicembre C'j 



(I) Diurni ii ipdl'anDoJc.lOU II», 
[■t) VH! nocmnenlo N." I. 
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^li operai ilei Cingolo, cui spellava la conservazioni' 
della fabbrica , insieme con altri a ciò deputali , ri- 
solverono di costruire in Duomo il nuovo battistero e il 
nuovo fonte, formandolo di marmi misli, elio si sca- 
vano con altri di vario genere a Figline in prossimità 
di Prato , ed assegnarono scudi cento trenta per que- 
sta spesa. Se quella sia l'epoca della traslazione del 
fonte battesimale dall' oratorio di san Giovanni a que- 
sta Chiosa, e incerto ; e certo però , che nel luogo in 
cui ora ft posto Q), non polÈ progettarsene la costruzio- 
ne lino al 1 395, poiché fino a quell" anno questo spazio 
restò occupato dulia Cappella provvisoriamente formata 
fior la conservazione del sacro Cingolo (■) : ed ò pur 
cerio , che non era conforme al volo pubblico questa 
collocazione del battistero, poiché nel 1608 « da per- 
- sono zelanti V onorcvolezza della citta fu trattato ri- 
■> muoverlo dalla Chiesa , e quello mettere nell'altra di 
. san Giovanni, che è proprio per questo effclto » (*, 
e si deputarono ncll' islcsso anno alcuni cittadini ido- 
nei all' esecuzione del progetto . 

Comunque sia. era desiderabile, che migliori consigli 
si prendessero nel disporre un recinto a questa impor- 
tantissima parte del ministero sacro . Quel poco , che 
nelle sue angustie quello, del quale parliamo , offre di 
relativo alle arti, e una delle tante prove della loro de- 
cadenza nel tempo , in cui fu costruito. Si faccia però 
eccezione all' elegante cancelletto, che chiudo o separa 

(I) Velli Ts.. ir. mi. t. 
ni Vedi mi'H a eia. e II. 

CI) llrlil,. Canoa. TJ. Lugli»..' firn™» <M cura. Ila* e.. tri. 



dalla Chiesa il piccolo battistero . Ma è lavoro troppo 
più antico. Ne fa fede lo s lem ma dei Manassei, che 
ne adorna il fregio superiore (') , e piii ancora le pa- 
role , clic gli arlelici colla data certa del tempo scol- 
pirono nella cornice o inlelajatura di mezzo . 

u, u va.«! , e . mrom . « . mar . «. . . mxavmu (•!«) 

Era egli forso questo cancello nel suo principio fallo 
por chiudere il recinto , in questo stesso luogo della 
Chiosa o verso queir anno stesso , destinalo a custo- 
dirò il Cingalo di Maria 7 

Antico Altare del Crocifisso. 

Presso a questo sacro fonie si conserva un' imaginc 
del Crocifisso , aulica scultura in legno , che net se- 
colo deeimoquarto fu devota insegna delle processioni 
di penitenza e dei pellegrinaggi tanto frequenti in quel- 
l' età , e qui poi posta in venerazione ed a memoria 
di segnalati benefizi. Di questa pure ha parlalo il Bian- 
chini nell'ultimo capitolo delle sue Memorie ; o a noi 
spella soltanto raccontare , come crescendo il fervore 
della piota pubblica per questo simulacro fu deliberato 
dal generale Consiglio C), che gli operai del Cingolo 
vi facessero un adornamento , e se ne chiedesse il di- 
segno a Niccolò del Tribolo, notissimo architetto (io- 



di Vnli iiiiirii ,-| e. w. 

CI t) in ni i ilei Cimi, i Afosi" Ioli. 



remino ('). Vi fti di fatti costruito un altare sullo 
norme da esso date; o nei successivi tempi vi si ag- 
giunsero pregevoli marmi , e vi si fecero tali spose pj 
da giudicare , che al pregio dulia forma quello corri- 
spondesse della materia Ma poiché di quell'altare 
parve inopportuna la posizione , fu demolito; e il ta- 
bernacolo , in cui ora sta racchiusa la sacra immagi- 
no, fu costruito vcrsoil 1810 a spese del rettore della 
cappella, che Bartolommco Franchi da Pistoia, Pro- 
posto molto benemerito di questa Chiesa, quivi fondò 
intorno l'anno 1590 sotto il titolo del Santo, di cui 
egli portava il nome. 

Pulpito iti Chiesa. 

Non mono splendidi furono gli ordinamenti dati da- 
gli antichi a preparare un luogo conveniente alla pre- 
dicazione della divina parola. In siffatte occasioni fino 
dal suo rinascimento la scultura aveva date prove ma- 
ravigliosc ; ed era nel suo fiorire, quando produsse il 
pergamo, che sorge nel piano inferiore di questa Chie- 
sa . Ella e opera tutta di bianco marmo , singolarissima 
per eleganza e leggerezza tale di forme da offendere 
quasi Io leggi della stabilita, cui por altro dee credersi 
sia provvisto con occulti congegni od armature interne. 
Imperocché sopra uno zoccolo di forma quadrilate- 
ra , largo da ogni lato braccia uno o mezzo , posami 

(I) Hit lihro itdr opera, 1"1»<- « tini. segn. I, a «. Iti. tpfwrijr* la 
Ai I.. I Ino. 9. — por railnrinmpiil» <M Cri^ciiiss^ pkialo m I'ì.'t. 



quattro alato sfingi nulla direzione tiri quatlro angoli; e 
dal plinto, che elle sostengono sul loro capo, sarge. 
ima base a quattro faccio larga non più di soldi tredici 
ed alla braccia duo , compreso un cilindro a guisa di 
collo in cui ella termina , e che ha di diametro soli 
soldi tredici di braccio. Su (ale intasamento sta come 
inserito nel suo pernio un pulpito di figura circolare , 
a guisa di calice , che nella sua coppa ho braccia due 
scarse di profondila, e nove e mezzo di perimetro non 
valutando lo scornicialuro di leggerissimo aggetto, clic 
ne coronano l'orlo superiore e inferiore. Tutta l'opera 
« elevala dal piano della Chiesa braccia sei , e s. 2 , 
sostenuta così da un solo punto di appoggio: ed è tanto 
hene commessa, clic pai- tuila di un pezzo (') . 

I.a base , ossia fusto , presenta ai quadro Iati al- 
trettante figure in bassorilievo di lodevole lavoro , 
e sono Maria Vergine col divin Figlio , san Giovanni 
Hatista, santo Stefano e san Lorenzo. 11 pulpito nella 
sua esteriore superficie e diviso in sei compartimenti, 
ed a ciascuno di essi sono interposti due pilastrini 
scanalati di ordine composito , che posano sulla cornice 
inferiore, o vanno a sostenere il fregio superiore or- 
nalo circolarmente di piccoli rombi di marmo nero . 
Maria Vergine, che nella sua Assunzione consegna il 
Cingolo a san Tommaso, santo Stefano disputante nella 
sinagoga , la lapidazione e la deposiziono del santo 
protomartire sono i fatti espressi con mirabile magi- 
stero per invenzione e per esecuzione in tre compar- 
ii; Vanii, Ma, li 
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li menti di ([ueslo pulpito ; altri due ili gran lunga in- 
feriori , od cvidGiilemenle di diversa mano, rappresen- 
tano alcune storio del Italisla : il sesto compartimento 
è aperto por l'accesso al pulpito; e finora invano vi 
si 6 desiderata una scala conveniente al resto dell' o- 
pera . 

Disse il Vasari , che questo pulpito e opera dì Mino 
da Fiesole, e lo ripeterono lutti quelli che descrissero 
i monumenti di questo Chiesa. Ma più diligenti ricer- 
che e documenti più autentici ci pongono in grado di 
rettificare queste inesatte asserzioni , e rilevar meglio 
i pregi di questo lavoro. Ne fu data commissione da- 
gli operai del Cingolo a Antonio di Malico di Firenze, 
fratello di Bernardo , ambedue scultori celcbralissimi, 
conosciuti sotto il nome dei llossellini; e Antonio ese- 
guì le tre tavole o compartimenti sopra enunciali, l'As- 
sunzione cioè della Vergine , e le duo storie di santo 
Stefano. Nello stesso lempo fu allogala una parie di 
questo pergamo a Mino di Giovanni , da cui furono 
scolpile negli altri due compartimenti le storie del Ba- 
lista . Appena in vero può credersi , che da artefice 
di tanto merilo si producesse sì mediocre lavoro; ma 
come dubitarne , mentre ancora si leggono le partito 
di quella commissione c i pagamenti del premo negli 
antichi libri dell'opera del sacro Cingolo, che ne so- 
stenne la spesa? (') Dall'altra parie non potrebbe 



II) . Antoni., .li Mi.lt... ,,.-lbl<,r<- ,ii m.r.iii ,li l'iremo dee avtrf H 
,h l>:(.li ![:<.:. M> 117:) fidili: nl„- . i 1 - l i _e i . -s |„t h monta di Ire pr/ji .1; 
■ un ri ri" .1.1 w.in.i.||„ F r Tì.iv il |i.T K ™irj,. , .(uve si predica, nei quali Intn- 
-li.i .luesLirif iti snnlo SW..11.1 e, (urli.' iloll' ASMinta , d' accordo cnp Ini 
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attribuirsi a inesperienza dello scultore l' imperfezione 
di queste due tavolo , avendo per reno , che esse fu- 
rono eseguile da Mino nel 1473, cioò subito dopo 
il suo ritorno da Roma , dove egli aveva dato prove <li 
valore non ordinario noli' arte (') . Pare clic fin d' al- 
lora fosse cagione di querele per parie degli eperai il 
modo tenuto noli' esecuzione del lavoro , imperocché 
si volle, che due buoni scultori di quel tempo, Andrea 
del Verroechio o Pasquino di Malico ('}, intervenissero 
a determinarne il prezzo ; e questo fu assegnalo per 
ciascuna tavola in minor somma a Mino , che all' altro 
scultore Antonio di Matteo , corno resulta dai docu- 
menti , che qui si riportano . N6 polrebbesi dare suf- 
ficiente spiega/ione a questo fatto , che attribuendolo 
al malconlento così facile a risvegliarsi fra gli artisti 
chiamati a dividersi un lavoro, a cui ciascuno pretendo 
di preferenza; e non altro coneluderne, clic questo 
di cui si traila , nonoslante cosi fatto ostacolo , riuscì 
nell' insieme e nelle principali sue parli oltre ogni dire 
common dal) ile. 



■ come si volisi B '«fRn. F„a c. 117. per lare, le fìcnre 51 prette In lutto 

- monta L. 383. — . Sfinonr, .h.r [..irtil.-, in urini f n L. 12, e ]' slln 

diF. !. o I. 11. per Talore ili marmi , c cwl in tulio L. 3!)u. Neil' Ar.lii 
linde] Cep(W di Prato, Tibnmebli. e Credit, dell'orti* del Mero CìuroI" 
S.T, a e. 1S. 

■ Mino di r.lnvannl leupel latore ai siami ria Flreaie ile* itere a ili 73 
• \ROci1n 1173 linr.ni I ruii ini Urti» |ht ilm> ilririo ili san Oiqiannl , 

- rhe intani ir, pr-r il pi-rji.nri-1 , dui- si pn ilii'.i, in pnmi.i ridia maoifalturl 

■ Mia rl'arrordo rnn ini, |ircsr"itf liulrra iM Vi.rruci'liio, e Patinino .Il 

" Mitico Hfarpcllatnri , come al lib. maestro irta. E. Sono L. 1 87 

» . ...» di iletlo lire umliei |kt «impenno ri! marmo compero t pai" rli 
p ino proprio per man» di Antonio di Mitico scarpel latore , moie rtr. 

■ loc. eli. 

fi) Yaiari , Vita di .Vino Ai Pttialr. 
<-i Vedi *,,ir,i a e. W 
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Sculture e Pittore diverse. 



Appartiene a quell' is tessa scuola e a queir isicssu 
tempo una statuina del bambino Gesù , che ai conserva 
nella sagrestia , e si espone alla pubblica venerazione 
nel tempo natalizio ; se pure la molta somiglianza, clic 
vi si riscontra col pullino scolpito da Desiderio da 
Scltignano per I' aliare del Sacramento in sanLorenzo 
di Firenze (') non dee indurre nel più probabile pa- 
rere , che questo nostro ne sia una ripetizione , o sia 
lavoro diretto almeno dalla slessa celebre mano. 

Altre opere di scultura e pittura in questa Chiesa 
meriterebbero discorso : fra le primo ci limiteremo a 
citare un bel candelabro di bronzo , che suol tenersi 
nel centro della Chiesa nei dì più solenni , e fu orna- 
mento procuralo dal benemerito Proposto Milanesi, 
quando ai suoi giorni costruitasi il cancello del Cingo- 
lo, come ne fanno certi e lo stemma della famiglia Mi- 
lanesi scolpito nel labbro superiore del candelabro, e le 
semplici e schiette forme del lavoro. Inoltre rammen- 
teremo due pulii parimente ìn bronzo, di più moder- 
na ma pur lodevole fusione, che ora stanno ai pilastri 
dell' ultima fra le già descritte cappelle minori , quella 
dei Vinaccesi , delta del Crocifisso. Rispetto allo se- 
condo, lo pitture cioè , piultostoche trattenerci sulle 
rimanenti converrebbe lamentare lo perdute (') . Non 
può dirsi quanto prodighi di siiFalla decorazione ros- 
ili stana ittita Scultura, Uh. IV cip. 3. Ta \ . LJL l'.alo ma». 
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pcto gli antichi nostri , specialmente fra il decimolcrzo 
e il dee imoij uarlo secolo, sulle pareli tutte di questa 
Chiesa, che nei successivi cambiamenti avvenutivi sono 
siale guaste o imbiancate. Notabile sopra tulle era un 
affresco dei tempi più vicini a Giotto, e che sapeva 
mollo della sua scuola -, da cui , come testimoni ancor 
viventi possono assicurare , era coperta tutta la mura- 
glia dentro 1' arco, che 6 di Taccia alla summonlovala 
Cappella dei Vinaccesi: a pie di esso esìsteva un an- 
tico aliare , sollo il titolo di s. Maria delle Grazie, dove 
piacque in tempi non lonlani da noi sostituire quel - 
I' orchestra , che dalla navata di fianco si ripiega e gira 
su questa parole. 

Orchestre e Organi. 

E di questa orchestra , come dell" altra simile posta 
di fronte , cadendo qui in acconcio parlare , diremo , 
qualmente per una speciale natura del nostro acre , a 
di coloro che lo respirano , fu qui sempre viva la pro- 
pensione al canto o ad ogni genere di musicalo armo- 
nia . Per essa , e per il buono spirito di aggiungere 
decorazioni alla Chiesa si indussero nel 1790 alla co- 
struzione di queste due grandi orchestre , in luogo di 
altre minori assai di misura, che stavano ai duo lali. 
No qui si vogliono indicare quasi elle fossero beli' or- 
namento dell' edifìcio sacro, col quale anzi male accor- 
dano per troppa diversità di siilo , e di cui coli' ec- 
cessiva loro prelezione tanto ingombrano le minori na- 
vale ; ma pinllosto per avere occasione di rivendicare 



DigitizGd by Google 



0» 



ad un concitladino noslro il merito della costruzioni: 
del più grande e del più pregevole fra gli organi di 
questa Chiesa , che si è voluto finora attribuire ad altro 
celebrato artista , quasi elio nel prestigio di un nome 
consistesse il merito e 1' ulililà delle opero. 

Si riportano a tale oggetto due documenti in line di 
questa descrizione : uno 6 l' istrumenlo di allogazione 
fatta nel 1441 (}) di quell'organo a Matteo .di Paolo 
da Prato , dello appunto degli Organi , perché maestro 
nell' arte di costruirli - Tale arte fu ereditaria nella fa- 
miglia di quello nome (?) , c 1' «lesso Matteo di Paolo 
noi 141!l fabbricava V organo di san (ìiovanni di Fi - 
reme ■ quindi por lunari f-.irccssinne di padre in figli» 
ne continuarono 1' esercizio , e nel I i-iS un Giovanni 
di Sandro, che pare della strssa conforteria, i rammen- 
talo fra gli altri qnal tnae>lrn od organista nella Chiesa 
di Prato . Più tardi furono credi gli Organi dei Calvi , 
ed anche con questo doppio cognome si resero bene- 
meriti della cillà per generose istituzioni (*) . 

1/aIlro documento è una provvisione fatta nel I5.j5 
dal Capitolo di Prato o suoi deputati per istituirò hi 
cappella del canto figurato da tenersi nei d\ più solen- 
ni ('), ed e piaciuto annetterlo a questo memorie non 
per istorica importanza, ma per sodisfare a quei 




v,-.ii ir. •/:„:,■ ■«'.,> «ti: i.orrato Calti nelrArcliivin itck'aplliiR e 
|>ifl a ]«(;. W. 
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molli , che si dilettano di musico in meno a noi, e di- 
mostrare quanto fossero solleciti gli antichi nostri del 
decoro delle sacre funzioni . 



Un intimo senso di religione ha in lutti i tempi 
indotto a procurare , che le spoglie dei defunti siano 
deposte piii vicino, che si potesse al santuario: quindi 
questa tendenza o per sun proprio eccesso o per am- 
bizioso impulso porlii ad csi^cri'. clic si inlrndiictissero 
nei recìnti del santuario stesso. Avvenne così anche 
in questa Chiesa, di cui il piano inferiore , e le l olle 
sotterranee erano un lempo tulle occupate da privile- 
giale sepolture , e dove un luogo distinto è ancora in- 
dicalo nella parie superiore per la tumulazione dei sa- 
cerdoti. Ma la rinnuova/ionc del pavimento nella mela 
più bassa della Chiesa f) , e le leggi su tal materia 
emanate hanno tolto quelle distinzioni e quelle memo- 
rie: restano ancora poche di queste nei sotterranei, 
adorne di non spregevoli pitture , or condannale alla 
dimenticanza ed alla distruzione . Restano allresi e si 
conservano nell' interno della Chiesa alcuni monumenti 
sepolcrali meritevoli di attenzione o per riguardo al- 
l' arte, che li formò, oallc persone per le quali furono 
eretti : e di questi diremo brevi parole seguendo l' or- 
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dine del tempo in mi vissero i ragguardevoli uomini , 
che essi rammenfann. 

Cenotafio del Cardinale JViecotò da Prato 

Primo di lutti is il cenotafìo del cardinale Niccolò da 
l'ralo nella partile destra al sommo della navata mino- 
re, composto di una semplice urna marmorea con acces- 
sori! di ornamento, od un busto a quella snprapposlo . 
esprimente 1' clligie di lui. Di quest'uomo straordinario, 
che ebbe tanla parie nelle vicende del suo secolo, come 
principale islrumcnlo dell' estesa influenza politica dei 
pontefici in quell' olà , e per le missioni importanti da 
lui sosleniitc in molli regni di Europa, assai discorsero 
gli storici: ma non sono forse abbastanza conosciute 
le sue azioni , ne mollo pura è la luce di cui splendo- 
no , per l'indole dei tempi in cui visse e dello fazioni 
nello quali fu involto, ed anche por la dimenlicanza a 
per la perdita avvenuta delle suo opere , fra lo quali 
potevano recare mollo lume alla storia contemporanea 
» Aeln I^yiilìoinnn (jus sub Btmifatiu Vili, Benedirlo 
XI, Clemente V, et Jeanne XXII. Certamente la va- 
sta dottrina , che egli aveva attinia dalle stesse lab- 
bra di san Tommaso di Aquino , la destrezza sua nelle 
politiche transazioni, e noli' islcsso tempo V integri là 
del suo costume comprovata da sicure testimonianze 
danno a lui nella scienza dello sialo e nell'ecclesia- 
stico ceto quella preminenza , che nHl' arte e in ogni 
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altra dottrina ottennero Giulio e Danio suoi con tempo- 

l'nrve anzi sempre verosimile , che esistesse corri- 
spondenza fra l'Alighieri c il cardinale Niccolò, l' uno 
ii 1" altro complicati cotanto nelle vicende del tempo, 
e si conformi nelle opinioni politiche Non era però co- 
nosciuto nessun documento della loro relazione, finché 
ai giorni nostri è stala scoperta e pubblicata una let- 
tera scritta dall' Alighieri a nomo del conto Alessandro 
da Romena al cardinale Niccolò : c questa lotterà ab- 
biamo voluto riprodurla per adornamento di questa 
descrizione, fra gli nitri documenti posti in fino ('). 

Ma non è certamente nostro debito trattenersi sulle 
azioni di questo cardinale , che già furono descritte 
dalCiacconio nelle vile di Clemente V,dalBandini nella 
vita del cardinale stesso , e dall' autore del supple- 
mento (') a quella vita; e diremo sollanto, che era 
giusto eternare fra noi la memoria di quest' uomo non 
tanto per le suo grandi qualità pubbliche, quanto per- 
che fu grandemente benefico alla patria e contribuendo 
alla costruzione di una magnifica Chiosa ' 3 ', od alla 
dotazione di due conventi, uno di religiosi, l'al- 
tro di monache del suo Etesso ordine, e con altri 
legati pii. 

(I) V«dl Documenta <li N.*II1, 0 par rio rM riRiiariìa la sin .-ul.nlin 
la , li immilli . Kpiilr.lr iì\ n<mlr rliU , d iiWHf f c. Con illn- 

^lr;:7ÌnTii ■■ ri'ilr' ili iììht-ì [it mini ili \li'iv',iiii!ru 'l'uni Vitimii'P^ , i'f- Tn 
li» ormo , coi lipi iti Paolo vannini , lata. 

(?] PtnCKtlI ce . 

(J) Inlnmn a i|ii^t:i falilirira i i'ili li- Mriunrir ilei pNi insilai: l'iìlnri . 

Solitari, «il Srfl.il ) jiijni i-L-. il..] I>. I,. Vimnm,, M..rrW, V- 

rrnif ISii. 10} T.cap. Ut 
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It monumento posto in questa Chiesa mostra dalla 
sua forma , clic egli è opera dello scorso secolo , e fa 
fede piuttosto del buon volere cbe del buon gusto degli 
ordinatori. L'iscrizione, che vi <; apposta , e che noi 
riportiamo , Tu dettata da Giuseppe Bianchini , più 
volte citato in queste pagine ; ed esprime in compen- 
dio le vicende e le virtù di questo operoso e sagace 
negoziatore. Era stato posto da mollo tempo il suo ri- 
trailo nella sala delComune fra gli altri benemeriti della 
patria; lino dal 1580 in circa il Caddi lo aveva dipinto, 
come dicemmo , nella Cappella del sacro Cingolo (')-, 
e da Simone Mommi anche prima ora stalo rappresen- 
talo nel capitolo di s. Maria novella a Firenze accanto 
al pontefice Benedetto XI , dove ancora può vedersi. 

CHRISTO . REDEM FIORI 



et . aeternae . memoiuae . Nicolai . pilvi k.n^is . hudims 
pkaedicatorl'm . s. r. e. episcopi . cabdinalis . ostiensis 

QUI . CUM . DOerfUrM . ELOQUENTI A . INGENTI . CELERI TATE 
ET . IN . REBUS . AGENDIS - PRUDENTIA . UNUS . OMNIUM . MA- 
XIME . FLORERET . A . BENED1CTO . XI . P . M . CARDWAUS . BE- 
NUNCUTUS . ET . IN . ETHl'RIAM . An . KACTIOSOS . GUELFORUM 
ET . GIIIBELUNORUM . MOTUS . COEHCENDOS . NECNON . AD 
COMPONENDAU . FLORENTJNAM . REMPUBLICAH . FLIT . DE . U- 
TERE . MSSUS . LEOATL'S . UIC . DUM . PLUPURATI . PATBES 
DILTURNIS . PERUS1NIS . COMITJIS . MAXIMO . ECCLES1AE . DE- 
TRLMENTO . DE . PONTIPICIS . ELECTIONE . INTER . SE . DISSI- 



HABUIT . KENRlOJll . LUTZEHUUBGENSEV . HtlMANUM . WPEHA- 



ini 

TORE» . ET . flOBEHTUll . CAHOLI . flUL.11 . L'TBIUSOIE . SK1UAK 
HEIÌKM . f.U l'Ulti ALI . ET . 11KHA . COIION'A . DUNA V IT. TAMII;») 
AVKNIUNE . PUÌNUS . MEIUT1S . OH1IT . A . I) . MCCCXI] . VIR 
i:i"M . ASTIQIJIS . OBAIÌC1S . ET . LATIMS . COMPABANDLH . H1A- 
Tl . l'ATMAE . SITAE . ETBlTBiAE . AL . TOTIL'S . ITAi.lAE . uECLJS 
ET . UIINAMIiNTI M . 

Sepolcro di Filippo Ingìùrami 

(Vedi Hi|ira a |«R. 3D ) 

Sepolcro del propositi Carlo Medici 

■Succede per ragione di tempo il monumento inal- 
zalo da Cosimo primo alla memoria di Carlo de' Medi- 
ci, figlio del vecchio Cosimo, e Proposto mentissimo 
di questa Chiesa. Discendendo questi per illegittimi 
natali da linea diversa da quella del Duca , c a lui pili 
aulico di quattro generazioni . irnnvion dire, che se ne 
serbasse mollo veneralo il nome in famiglia per eter- 
narlo eoli questa distinzione. Ne era degno di falli, co- 
me avremo luogo a dimostrare nelle notizie, che il suo 
ritratto collocalo con quelli di altri Proposti nella sa- 
grestia, ci darà occasione di puhblicarc intorno a lui. 

Di queste 11 limonio renderemo colili) folle partile 

stesse del Vasari nella vita di Vincenzio Danti Perugi- 
no , che ne fu lo scultore . « D' ordine del duca Co- 
li simo fece la porla della sagrestia della piove di Pra- 
■■ to , e sopra essa una cassa di marmo con una nostra 
>■ Donna alta Ire braccia e mezzu col figliuolo ignudo 
" appresso e due pullini , che mettono in mezzo la 
■> tesla di bassorilievo di messer Carlo de' Modici , fi- 
li gliuolo naturale di Cosimo il vecchio, e già Propo- 
>■ sto di Prato, le cui ossa, dopo essere siale per lungo 
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ii tempo in un deposito di mattoni , ha fallo porri; il 
•> duca Cosimo in detta cassa, o onoratolo di quel se- 
» polcro . llen 6 vero, che la detta Madonna e il bas- 
» sorilievo di detta lesta , che È bellissimo , avendo 
» cattivo lume, non mostrano a gran pezzo quello clic 
» sono . » 

Forse il significato attribuito dal Vasari alla figura 
della donna sedente , col fanciullo a lei davanti , non 
È conforme al cornetti) dello similoro, il quale più pro- 
babilmente volle esprimere in essa la virtù dominante 
del defunto, la Carità, di cui potrebbero essere simbolo 
anche quei candelabri ardenti sostenuti dai due putti 
posti ai lati del medaglione col ritrailo del Medici. Ma 
lasciando alla sai iey./a di ehi osserva la più vera inter- 
pelrazione di questo monumento , diremo piuttosto, 
che ad onta della svantaggiosa sua posizione vi si scor- 
gono quei caratteri grandiosi , quella sveltezza di for- 
me , clic È propria della scuoia di Mirhelangiolo , cui 
fu addetto il Danti : e se resta offeso 1' osservatore da 
alcune parli delle ligure o incomplete o scorrette , di 
queste attribuirà senza altro la cagione al difetto del 
marmo, specialmente nel lato sinistro della statua più 
grande, non polendo mai addebitarsi si lodato artista di 
imperizia nel modellare (') ; e delle parli incomplete 
troverà ragione noli' immaturo finire della vita dello 
scultore , che avvenne , quando aveva mano in que- 
st'opera. Egli nacque nel 1350, morì nel 1ÌÌ7U: la data 



(I) Gkoguri , Storia dilli Scultura Torà, V. c ni edlt .li Prato. 
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scolpila nel monumento indica l' ordinazione fattane da 
Cosimo , e l' esecuzione della parte ornamentale ; ma 
le statue vi furono collocalo più tardi. 

CAIIOLO ■ MEDICI - COSMI ■ P ■ 

r-AABPOsrro ■ oli ■ oboi . vaxav • 



(MSMUS ■ SIKIIICES ■ FI.OBENTIN ■ KT ■ SKN'EN ■ DUX ■ Il ■ 
AH ■ CONSEBVANDAM - GF.NniJS ■ OPTIMI - MKMORIAM 
M, H. P. C. MDLXVI. 

Questo monumento fu disegnato e pubblicalo ncllaCol- 
lezionc del Gonnelli , e dal conte I .ina nelle Famiglie 
celebri di Malia. 

CtiAOtafio del card. Antonio rfe' Vieri'. 

Fra i cardinali creati da Clemente VII. si conta un 
Antonio du-Prat del titolo di santa Anastasia , clic il 
Panvinio ed altri dissero da Prato ; o fu arcivescovo 
di Sens e di Alby. Questi prima di ascriversi alla ec- 
clesiastica gerarchia fu conjngato , ed ebbe figli , fra 
i quali uno di nome Guglielmo , poi vescovo di Cler- 
mont. Si trova pertanto nelle memorie del nostro Co- 
mune , elio questo monsignor Guglielmo nel 1545 es- 
sendosi trasferito a Roma , in occasione del concilio 
convocato in queir anno a Trento , per rendere osse- 
quio al Ponlofieo Paolo III , nel suo ritorno passò da 
questa citili , e quivi stando ospite di Filippo Ifuon- 
couti , nipote di Jacopo Cortesi pratese , Vescovo di 
Vaison n Vasona in Francia . disse per testimonianza 



di:! cardinale Antonio suo padre , clic gli antenati suoi 
erano nativi di Prato , che come tali erano stali sempre 
conosciuti in Francia, e che !o stesso suo genitore aveva 
sempre usalo sottoscriversi, Antonio cardinale di Prato 

Bastò questa testimonianza per determinare i capi 
del Comune a riguardare quel vescovo come concittadi- 
no, e deputarono a tributargli pubblici ossequi due di- 
stinte persone del tempo Vannozzo de' Rocchi e Fran- 
cesco Zaccagnini , elio aveva recentemente viaggiato in 
Francia. Ad essi corrispose quel monsignore mostran- 
dosi lietissimo della comune origine; c a nome proprio e 
di altri due suoi fratelli , uno dei quali pur vescovo , « 
l'altro signore di Nantouillet, promesse grata e perenne 
memoria dell' onorevole ospitalità ('). Fd era quasi af- 
fatto dimenticato quesloaneddolo istorico, quando nello 
scorso secolo cadde in peusieni di ristabilire con un cc- 
nntaiio la ricordanza di questo cardinale, che non aveva 
altro titolo alla pubblica benemerenza, die quello di es- 
sersi asserito originario pratese , e di cui la storia non 
darà -testimonianze eos'i chiare (') da accordargli un 
tributo, che a molti insigni benefattori della patria 
non era stato concesso . In queir occasione si volle in- 
vestigare l' origine della famiglia , e fu detto essere dei 
Vieri : il monumento fc dallo stesso lato , e dell' istessa 
forma di quello del cardinale Niccolò : si riporta qui 



ri} Mani del fixnu.1. IH:,. 

n> Henry, Stor. Ettkt. Libri ira. 111. r iw. 
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P iscrizione , che vi è apposta ; e chiunque bramasse 
pili estese notizie , consulti le istorie (' j . Era stalo in 
epoca incerta collocalo il ritratto di questo cardinale fra 
gli altri degli uomini illustri nella sala delta Comunità. 

D . 0 . M . 

antonio . viero . antoni! . c1vis . pratensis . celeberri- 
mi . legum . in . tic1nens1 . gvmnas10 . 1nterpetris . fido 
tiiomae . a . prato . ci.aramontanorum . antistite . ger- 
mano . fiutiu . franciscae . vaynae . de artous . nobilis- 
sihae . fofjiinae . viro . gu1llelmi . claiiajiontani . nico- 
lai . mimatensis . pontifica . f.t . antoni! . nantoulua- 
cens1um . domini . patri . summo . 1uhisconsulto . ludovici 
xii . gaij.iahu)! . relìls . apuo ■ qitksi . adolf-scentem 
adolescens . fukhat . educatus . legato . et . cons1l1ahio 
parisiep^sis . principis ■ senatus . praefecto . fran- 
clsci . primi . t1cinensi . fraelio . capti . in . iiispa- 
niamoue . adducti . in . imperii . administhat10ne . vicario 
floriacens1 . post . uxohls . ohitum . praesuu . tum . al- 
uiensium . episcopo . de1nde . heldensil'm . l'ostreho . se- 
nonhnsutm . ai1c1i1ep1scopo . s. r. e. cardinali . tit . s. 
anastasiae . sedis . apostolica e . in . calda . legato. et 
ab . eadem . ad . regiam . c1ironam . ei.eonohae . francisc1 
primi . coniugi . imponendam . dei.ecto . haeres1jm. provin- 
ciai.ihus . conciliis . coact1s . vindici . paupeuum . excita- 
tls . optortcms . aedirl's . patroni! . in . castro . nan- 
touil1.aco . quod . ipsf. . condì dehat . vita . functo . anno 
salutis . mdxxxv . aetat1s . sua e . lxx1i . ctves . piìaten- 
sks . patri ae . communis ;. exim10 , ornamento . cenota- 

l'HTtni . POSGERK. 



(1) H.nrv, Iik .il 
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Sepolcro di monsignor Lodovico BeccadelU Proposto 



Nella parete meridionale della croce di questa Chiesa 
una modesta lapida rammentale qualità e i fatti di un 
egregio prelato , monsignor Lodovico Beccarteli! Bolo- 
gnese , Arcivescovo di Ragusi , Proposto di Prato ; e 
sopra la lapida un busto di marmo no esprimo le for- 
me , troppo meglio però rappresentate .nel ritratto di 
lui , che si conserva nella sagrestia, insieme con altri 
dei piti distinti Proposti . Ci riserbiamo a dar notizie 
dell' ecclesiastiche e civili doti di quesf uomo illustre, 
descrivendo la serie dei mentovati ritratti ; e qui non 
essendo argomento di molte parole la forma del monu- 
mento trascriveremo 1' epigrafe, che vi è incisa. 



REGI . GLORIAE . IMMORTALI 



KT . MEMORIA!! - l.rilOVK'.I . BECCATELI.! . PATRICK . lilWlNIEVSK 

qi'i.àpaulo.iii .episcopus . ravelle\sis . cbeatus . a.iui.io 
iii. ad. yenetorum . sen'atum .i.eoatds. eo.munere . ultha 
quadri enniu.u . summa .cum . laude . obito . mo.\ . in . urhe 
vtcarid3 . adscitos . a . paulo . ih . ad . hagusinokum . 1d . po- 
siuuntioi . aiiciijepiscopatl'm . teaductits . a . pio . iv . ex 
tbidestina . stnodo . eyocatu5 . in' . ola . doctiuxa . elisi . et 
sanctjtas . quasi . lumen . aliijuoi) . elucebat . in . graham 
magni . ettluhiaf. . ducis . qui . egiiegtarum . n.lws . vibtctum 
fama . accrxsus . fi/>hk\tiam . siisi . ehm . mitti ,'kx peti ve- 



DITORI^ , ama: 



CUP. . AD.MIN1STRAV1T . 

vnrr . «raos . lxx . H . vm . n . xx . onirr . xvi . kai. . novem- 
bbis . MDQOtn . 

ANTONH'S . fiK.ASTII'S . FO ROSEI! PRONI K SS] S . DOMINI. AC. PATIUS 
OTTIMI . ANSOHUM . TItmi . ET . YllìIKTI . A1.UMXUS . OFFICI! . ET 
tìBATITUDlNlS . ERGO .P.C. 

MONIIMKNTJ ONORAMI F.ÌI ISTORICI 

Fra i molli notabili avvenimenti , che nella storia 
particolare di questa Chiesa r ili questa ciltà meritano 
di essere registrati , di due distintamente piacque ai 
maggiori nostri serbar memoria noli' interno della fab- 
brica ; e ciò per mezzo di due epigrafi , e con respet- 
tiva rappresentazione del fallo , in pittura a chiaroscu- 
ro. Si veggono collocale una presso all'altra sulla parete 
a tramontana ossia a sinistra dell'osservatore, diesi 
inoltra nel piano superiore. Ambedue gli avvenimenti 
appartengono al secoli) duniiuiqiiinlo : il primo di essi 
è la venula e permanenza fatla in Prato , e le ripetute 
visite in questa Chiesa di Alessandro V. pontefice ; il 
secondo 6 il passaggio dell' imperatore di Costantino- 
poli Giovanni Paleologo. 

Monumento di Alessandro V. 

Avvenuta a Pisa nel 26 Giugno 1409 l' elezione di 
Alessandro V. la repubblica fiorentina, nella perma- 
nenza del nuovo pontefice in quella citta , introdusse 
trattati per l' istillinone di un vescovo in Prato. Fino 
dal 1350 questa citta era venuta sotto la piena dipen- 



denta di quella repubblica , che aveva comprale colla 
ini 'dia none di Nirrolii Acciajunli le ragioni dei re di 
Napoli su queslo Comune, ad essi datosi Gnu dal 1.ìl."> 
in aremnandigia : u per siffatti! ornilo di acquisto "' |kt 
la pi*rdul:i lìlu-riii erano ali amen lo esacerbali gli animi 
dei cittadini , alcuni dei quali avevano Icntato con 
forze troppo disuguali , e con infelice esito di rivendi- 
care i loro diritti ( ] ) . Voleva però la repubblica con 
quelle stesse accorte maniere, colle quali ai ea allargalo 
il suo dominio , assicurarsene la pacifica conservazione; 
tanto più che Io stato di floridezza del paese per popo- 
lazione sempre crescente e per territorio cubissimo 
portava ad essa facili e pronti soccorsi nelle frequenti 
sue necessità. 

Dall' allra parte erano sempre vive le controversie 
per giurisdizione ecclesiastica fra i Proposti di Prato 
ed i Vescovi di Pisloja , i quali su questa Chiesa e su 
tutto le sue dipendenze adduce vano amichi diritti : ma 
non apprezzandoli quella repubblica dava (ino dal 1357 
ordine espresso ai suoi rappresentami ed ai ministri 
della giustizia qui in Prato di assistere il Proposto (*) , 
al quale, si diceva in quelle istruzioni, spellava la giu- 
risdizione episcopale vel quasi , e di sostenerlo contro 
chiunque volesse impedirgliene I' esercizio. 

In tale sialo di cose il governo di Firenze propose ad 
Alessandro, che Prato si facesse ciltà di vescovado ; n }, 

(1) Ammirilo, Star. Fierent.lib. X on. I3i!.— Platina, l'Haiti Creao- 

11) Diurni M Comune , Lctlert del Comune di Firenze ol Potestà ili 
Proti In queir luna. 

(a) Spile Ritbrmoiloni , Intiere iioi non .il 1(09, a di Agosto [Mi, 



e il primo vescovo fosse il Proposto allora vivente , ser 
Andrea di Viviano de' Franchi da Firenze : furono de- 
tcrminati i confini della nuova diocesi , assegnala la 
dote alla mensa vescovile , approvato dal pontefice il 
progetto ('). Ed egli intanto muovendo da Fisa per Bo- 
logna proponessi fare stazione in Prato , e vi giungeva 
il 29 di ottobre del 1409. ( 5 ; Grande fu I' allegrezza e 
sontuosi gli apparecchi del Comune pel ricevimento del 
Pontefice , che incontrato fuori della città da tutti i ma- 
gistrali e dalla moltitudine accorsa venne condotto a 
modo di trionfo al palazzo del Proposto , destinatogli a 
residenza. 

Nel giorno successivo all' arrivo, con molta comitiva 
di cardinali, arcivescovi e prelati, introdotto ed accolto 
in questa Chiesa dal Proposto , tutto il suo clero , ed i 
pi ii ragguardevoli cittadini , venerò il sacro Cingolo f 3 ). 
Frattanto veniva inToscana col suo esercito per il varco 
di Monlepiano , e per la via di Val-di -Il isenz io (*) so- 
praggiungeva in Prato nel due di novembre Luigi di 
Angiò, che riconosciuto signore della Sicilia dal Ponte- 
fice, veniva per tributargli ossequi, e con animo ancora 
di avvicinarsi ai Fiorentini , coi quali concluse qui in 
Prato la lega, già proposta fino dal giugno di questo 
medesimo anno contro Ladislao imperatore. F.d il pon- 
tefice ed il re nel terzo giorno di novembre insieme 



(1) L'Khplli , riatta Sotto, eie. 
(3) Muratori , Annuii dì Molla . 

(S) Veni l'alio notariale ili lue] «ionio neiJiurni del Connine ec. 

fll BuonlB«Éni , i-iLaHMi.il Trioni uri 1 "rw,. j ,li r „„■„,„., i,,i„. ](. 



uniti verniero a questo tempio per visitare la sacra 
reliquia della Vergine ; quindi Alessandro sì diri- 
geva a Pistoia per passare a Bologna , dove a insinua- 
7Ìone (') del cardinale Cossa, colà legato, egli sarebbe 
rimasto, tinche cessato il romorc delle armi fra gli eser- 
citi dei collegali e di Ladislao , avesse potuto trasfe- 
rirsi alla sede romana. Mantennero perù speranza i 
nostri di rivedere il pontefice fra le loro mura ; e du- 
rando gli ostacoli al suo viaggio per Roma , formarono 
ragionevole congettura , che egli volesse passare 1" in- 
verno in questa città. A tale oggetto presero i magistrali 
disposizioni opportune; ed al ricevimento e permanenza 
di tanto ospite e della sua comitiva deputarono divers' 
ragguardevoli cittadini , dei quali si leggono ancora i 
nomi noi registro dei pubblici alti (') . Ma ciò senza 
cirelto; poiché continuò il pontefice il cammino per Bo- 
logna, dove rimase fino alla sua morte avvenuta nel 
maggio dol successivo anno. 

Più lunga dimora fece in Prato Luigi di Angiò; poi- 
ché aperto trattato di paco tra i Fiorentini e Ladislao , 
e conclusa questa nel gennajn per opera di Agnolo Pan- 
dolfini, e di messer Torello da Prato ambasciatori della 
repubblica ( 3 ) essa ne diresse la fausta notizia a Prato* 
dove il re Luigi trattenevasì in quel tempo splendida- 
mente ospitato da Francesco Datini , ricco negoziante, 
e benefattore insigne della sua patria. 

(I| Flmry Lih. IDI. Slor. Etti. 

(7) Diurni .M Cnmumi, Kos. c Uimdiini A'oflJiKc. rsp. X. 

(.1) riunirà ili Ciò. ilari Ili , IVIizi.' innliti 'roteimi, Imi. IV- 
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Pai memoralo scioglimento del concilio di Pisa era 
richiamala 1' attenzione del Comune di Prato a nuovi 
avvenimenti; imperocché nel dì setti! di nnvemhre dello 
stesso 1409 giungeva Filiberto di Xoaillcs , gran mae- 
stro dei cavalieri di Rodi , che aveva esordiale le fun- 
zioni di custode del conclave, ed ora seguiva il ponte- 
fice nel suo viaggio. Egli pure col numeroso seguito 
onoratamente ricevuto dai cilladini volle dare testimo- 
nianza di sua pietà visitando questo santuario della 
Vergine. 

Intanto queste liete vicende, e principalmente quel- 
la, che riguardava l'elevazione di questa Chiesa al 
grado episcopale , a cui concorrevano col polente loro 
volere il ponlefice o la repubblica , avevano riempiuto 
di giubbilo l'animo dei Pratesi, clic ne attendevano il 
compimento : ma per 1' accelerata morto di Alessandro, 
per lo gravi curo da cui fu distrallo il governo di Fi- 
renze, o più di ogni altro forse per municipali rivalità, 
e per collisione di interessi collo diocesi circonvicine 
fu dimenticato I' utile proponimento , e restò questa 
Chiesa senza l' onoro dell' episcopato , assai più tardi 
concesso a condizioni troppo diverse, e con troppo di- 
suguali effetti ('j . F.rano passati molti tempi, quando si 
volle prender memoria del cullo reso alla reliquia diMa- 
ria Vergine in questo tempio dai mentovali cospicui 
personaggi ; e ciò per mezzo dell' epigrafe, che qui ri- 
portiamo , la qualo serve ad illustrare il dipinto a chia- 
roscuro, che vi è sottoposto. 

!l) Verlt Bulk! numilo X M vi. stlt. in), kII' t'shclli. 
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Monumento di Giovarmi l'aieoluijo 

Come il Concilio ili Pisa, quello così di Firenze dopo 
trenla anni die occasione a illustri personaggi di visitar 
■presta Chiesa. Giovanni Paleologo imperatore di Co- 
stantinopoli dopo avere assistilo a i]in;l celebre conses- 
so venne a Prato; e prevenuti i principali del popolo 
di tal venula prepararono ogni s«rla di onorificenze , e 
j;ti si fecero incontro lino alle porle della città ('). lira 
la prima ora dì notte del dì 22 Luglio 143!) , ed il 
Paleologo con solenne comitiva , in cui si distingueva 
fra tutti il dotto ltcssarionc , e col seguito di molti uo- 



mini e di seicento cavalli. Tra molle fiaccole , e solla 
magnifico baldacchino fu condono all' abitazione del 
proposto Niccolò dei Milanesi, di cui facemmo già ono- 
revole menzione, e torneremo di nuovo a far parola . 
Quindi nella mattina seguente qua fu inlrodotto , come 
era suo desiderio, a venerare il sacro Cingolo ; e dopo 
due giorni, nei quali fu splendidamente irattato a spose 
del municipio, parli lasciando profonda impressione ne- 
gli animi e per le testimonianze date di sua fede, e per 
la novità e magnificenza del suo equipaggio, che risve- 
gliava idea di opulenza e di potere piii vantaggiosa di 
quello ancora , che si convenisse in realtà a queir im- 
peratore di Oriente. 

Scrisse la narrazione di questo fallo un contempo- 
raneo, Francesco di Guido di Andrea dello Stucco cit- 
tadino Pratese (') ; ed in età assai piìi vicina a questa 
nostra ne fu posto , presso a! summenlovato e di Tor- 
ma simile , un ricordo ed in epigrafe , ed in pittura 
monocromatica. Quesla, come pure l'altra già indicata, 
sono opera di Matteo Berlini , di cui ci reslano lavori 
assai più lodevoli per non ricusargli onorata menzione 
fra gli artisti pratesi (') . 

turale (lui (n'oline di* «emione di eultìrsrli il firme di Cirio Manuned', 
rullìi i' -jiW.liilo p'iililiHiuH! uralese. Era sialo snudare In Firrmi; ili Salili 
Panni; r Ir [,'nrre e k 0|icrc di MenijG , lauto allora accred itale , furono 
norma ni suoi Mit.li i-.ì .-il ■ i- tur ninnimi;, r.iiuisoro tempi migliori per l'ar- 
ie ; ed culi l.i vi,N- rirrtm'iT iLU . ni limi,. miti e Sabalr-lli , dai nulli chbc 
Iut.-i nli-n/.i ,iiii:.1i,.i„I.', !■ iWirnic uri «min lavori. Ma era lardi per ini , 

din Inoltralo llri;li ami 1 , ci iil.il H IV i .li |[irl..<li ilr'l.l trinila, Irovii piutlrstii 
ulililiifil "min; .ìltrri.lrnlti .illr nipii- , urlìi' iqnnli i-insc-l v.ilrnti^iinn, ,i >r- 
iiinnii iii-.iiin.Lr,' i [ii n r,|ir[li , . In inni Ir dr-tiu-cni IhIikU.ì .l.uli urimua- 
li . Cosi arrenile per ti quadro del Ciucili , che «itici* in un Franaseli di 
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memorie iti Pio 17/. 

Le due lapide , che si presentano ai due lati della 
porta maggiore all' esterno della facciala , rammentano 
duo passaggi dell' immortale Pio VII. da Prato , c le 
due visito da esso fatte a questa Chiesa . Sono tanto 
note ai di nostri, e sono tanti i documenti scritti., che 



quelli cllli, e rappresentavi la Cltconclsiune ili Oesfi Cristo : clic sollrallo 
c venduto , n por bissano o per cnpiiligia iipì patroni doli' altare , In rui 
tiara , fu si felicemente ri|*lnto dal Berlini , nella rupia , clic essi vi wi- 
slitoiror.il, ila iinrr.' in fu™- I 1 invili.) i>sjiiTtiw.ini.i .ì.'l iiirillm.'itii |>r.)IVs 
>nn- Honvoniiti , olir I' osservai a. limi il Urrlirii uri Ifl'd ; t nn'imorcnilf 
epigrafe indica nel Caro|m sanie U ina sepnlmra. 
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raccontano ai fui uri le causo dei viaggi di quel pontefice 
da non dovere qui farne lungo discorso. Venne la prima 
volta Pio VII. nel dì selle novembre 1801: la seconda 
nel di 2fl maggio 1815. In amlicdue l'occasioni venerò 
il sacro Cingolo , che nel primo passaggio era sialo so- 
lennemente esposto sull" altare madore della Chiesa : 
nel secondo tornò a prestargli cullo nella sua cappella , 
e di li fu introdotto per le corsie interne dal vescovo 
Francesco Toli nella sua residenza , dove ammesse al 
liacio del piede i più notabili del Clero , e delle civili 
magistrature. Era giusto perpetuare la ricordanza di 
questi falli , nei quali l'intiera citili , e le popolazioni 

della loro religione verso la persona augusta del Ponte- 
fice , resa più veneranda nella sua seconda venula dai 
tollerati infortuni , e da lungo doloroso esilio. 
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i10n0bi . pii . vii . pont . max . 
ouod . perei! rlnatione . tehtia . lriiey . hepetkns 

iv. kal . iunia3 . a . 51. uccc. xv. 
obv1a . legatione . exoratus . that1 . substiter1t 
atqi.tj.1x.has. aelies , peae3entu.sua. olbc.ampuf1catas 
ua1uae . zona-m . veteri . pratensi un . l'ietati . thadita.m 

iterl'm . adora tl'rus . suecessebit 
eamque . peillmu . 1nspectam . sakpil's . deuscllatam . pronti 
nova . religione . alixehit . clmilamt 
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ob . tanti . decobis . atxkssionem 
exldua . hora . part.im . tahdiori . pustehitat1 . comparatam 
sii>nimenti;m . alterum (ij . 



(I) Iji prima ili i|uc«!.- iì«t isenùnni e ilei celebre L. Lanzi; V altra ili 
li'. Allilìu Pia.y.iini vfwovo di Arri/i. , sin (-.•nimico di (lucili Calle- 
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1>nmi smìmstm 

La porla, cui e soprapposlo il sepolcro del Proposto 
Carlo Mudici , introduce alla Sagrestia , divisa in piìi 
stanze , delle quali la prima fu costruita nel 1520 in 
circa, insieme coli' accrescimento della Chiesa (') . Per 
non dire della distribuzione di sue parti ben adattata 
alla conservazione degli arredi sacri , che k cosa ovvia 

0 facile a ottenersi, noteremo piuttosto in questo luogo 

1 ritratti di due benemeriti uomini , che si offrono a 
prima vista ; opportunamente qui collocali per dimo- 
strare, che di questa Chiesa anzi della città intiera essi 
furono e decoro e sostegno, ed ebbero molta somiglian- 
za nelle vicende della vita. Visse uno molli anni presso 
Giulio secondo pontefice, I' altro presso Cosimo primo 
granduca, e I* avere ottenuta la considerazione di due 
polenti di quella tempra fa bastante fede delle loro non 
ordinarie qualità : ambedue seppero volgere il favore 
dì quei loro padroni al bene della patria , ed essa la- 
sciarono erede delle accumulate fortune. Convien però 
farne distinta menzione. 

Ritratto c Notizie di Baldo Magmi 

■> Fece Niccolò Soggi » così il Vasari nella vita di 
questo pittore » in un quadro allo tre braccia .... 
" messer Baldo Magini di naturale e ritto con la chiesa 
» di san Fabiano di Prato in mano , la quale egli donò 
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■i al capitolo della calonaca della Pieve; e ciò fece per 
» il capitolo detto, il quale per memoria del ricevuto 
» benefizio fece porre questo quadro in Sagrestia, sic- 
" come veramente merito queir uomo singolare , clic 
- con ottimo giudizio benefico quella chiesa prin- 

cipale della sua patria , tanto rinomala per la C intu- 
ii ra , che vi sì conserva di nostra Donna -, e questo 
» ritratto fu delle migliori opere, che mai facesse 
» Niccolo di pittura » . 

Con questo si dice abbastanza del ritratto, ma ragion 
vuole, elicsi dica molto più dell' originale. Da pa- 
renti di non larghe sostanze , ma di condizione onorala 
nacque Baldo Magini nel 1 450 ; e meritò ben presto la 
pubblica fiducia, poiché nel 1470, in olà cioè di anni 
venti , si troi a eletto alle civili magi s (rat uro ed anno- 
veralo fra gli otto difensori del popolo . Pare , che o 
per tentare sua fortuna o per incombenze affidategli si 
allontanasse presto dalla patria; e nella sua assenza 
cosi scriveva ai capi del municipio nel 1492 a dì 5 Di- 
cembre ('). 

/( vostro amatissimo compatriotta BaldiwciodiMagino 
di Sale con ogni debita reuercìizìa dice e espone , come 
avendo esso KOìixumato qualche unno della stia gioventù, 
comò ciascuno di voi sa , per le terre di altri , e sforza- 
tosi secondo le sue forze di fare onore a se ed alia pa- 
tria ; e tìdtavolla pensando seguitare fino che a Dio 
piacerà , avendii la fortuna assai propizia ; nientedi- 
meno il naturale amore della patria lo fa pensare dover 

jij Diu™ drili Con. t Selva di Umori* adi' Are*. .tei Capii, in.eil 



qualche volta ripatriare , e tornare à vivere e morire 
coti esso voi . E per potere far meglio tale effetto sì è 
sforzato e sforzerà onorevolmente fare qualche provvi- 
sione alla vecchiezza. Ed avendo insino ad ora mediante 
la grazia di Dio fatto qualclie principio, desidererebbe 
per ogni caso che potesse occorrere , avendo a patire , 
farne qualche poco di capitale con tijuto ed utile di co- 
desta comunità. E da ora offerisce volere al presente 
donare liberamente ad una delle vostre case pie, quale a 
voi piacerà , fiorini dugento pratesi ; consegnando a lui 
tanto terreno quanto fosse conveniente, e quanto paresse 
alla prudenza e discrezione vostra, a vita di lui e della 
sua madre e della sua donna solamente, e non più oltre. 
Quando questa sua offerta sìa grata alle umanità vostre, 
lo riceverà a singolare piacere ; quando etiam la non 
fosse accetta , reputerà che sia a burnì fine , e mente di 
meno sempre sarà disposto a fare ogni cosa grata a 
questa comunità ed ayli uomini di essa, quanto gli sia 
possibile , ed a voi sempre si raccomanda. Bahluccìo è 
in età di anni 42 ; Maria Tito sua madre di anni 64 ; 
I/rigida sua donna di anni 36. 

E sema rilardo si accoglievano le sue istanze , or- 
dinando elicla esiliila somma si consegnasse allo spe- 
dale della misericordia , e sui beni di questo si asse- 
gnasse un frutlo annuo sino in fiorini venti a favore di 
Baldo , di sua madre e di sua consorte. Ma libero da 
ogni vincolo di famiglia e in troppo diverso stato ci 
si presenta nei 1505, quando essendo ai servigi del 
cardinale della Rovere , che in qucll' anno fu assunto 
al pontificalo , ebbe in benemerenza di quelli I' ufficio 
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ili castellano ili Ostia Oi là scriveva lettere ai rappre- 
sentanti del popola racco mani) andò , elio al cardinale 
Galeotto Frangiotto della Rovere ed al fratello di lui , 
nel passaggio che proponevansi fare da Prato, (ornando 
di Francia a Roma , si usassero lutti gli uffici conve- 
nienti al loro grado: c si vedeva buon effetto di (ali 
pratiche, cui certamente aggiungeva valore il nome di 
Giulio pontefice, zio materno dei raccomandati; poiché 
con festeggiamenti, con donativi, con ugni sorta di os- 
sequi Ci erano accolli quegli ospiti; ai quali pure da 
Firenze venivano due commissari a nome della Repub- 
blica per presentare omaggi ed invili . Giova qui rac- 
contare , che nei l'allocuzione diretta al cardinale della 
Rovere da! cancelliere della Comunità, ser Quirico Ral- 
dinucci, uomo assai distinto per colto ingegno e faci- 
litò di parola, dopo avere in prosa ed in v erso, secondo 
1' uso del tempo , enunciate le di lui lodi , ed avergli 
auguralo di succedere nel triregno , come jera succe- 
duto al zio nella porpora, gli si raccomandava a nome 
del pubblico di conservare perpetua benevolenza al 
benemerito concittadino Baldo Magini ('j. 

Di questa generosa ospitalità renderà grazie ai sudi 
mosser Baldo , scrivendo ex arce Ostìae nel 24 Ottobre 
1505 : <*) « e per fuggire , egli dicova , il vizio della 
ingratitudine , e remunerare quello popolo in qualche 
parte, ho impetrato dalla Santità di nostro Signore , 



(i) Veill Murne delti Commi. H. l'e 

(■>) Vedi loc. cil. !50>, Sor. J!l. UH 
e Memorie ili s. Maria delle Carceri i 
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mio padrone , la bulla di un' indulgenza plenaria , la 
quale mi ha concessa graziosamente e (frali* da ogni 
spesa per due anni prossimi nel giorno del glorioso 
santo Joseph mio, e secondo che io intendo , avvocato 
di quella Comunità . « Non sembri affatili inutile ram- 
memorare questi piccoli fatti , che nella scarsezza di 
notizie servono a dimostrare l' indole degli uomini e dei 
tempi, ai quali si riferiscono. 

Ma fino dal quattro aprile dell' istesso 1505 aveva il 
Magini ottenuta altra generosa concessione dal pontefice 
nella nomina a Priore commendatario dell' abbazia di 
san Fabiano allora vacante qui in Prato (') : e da que- 
sta egli fu abilitato a rendere alla patria quei servigi , 
che ora lo pongono fra i piìi splendidi suoi benefatto- 
ri . Egli aveva sentiti da Roma i portenti , che si ope- 
ravano in un' immagine di Maria Vergine dipinta sulla 
parete esterna delle antiche carceri della citta, e come 
a maggior culto di quella per subitaneo impulso di 
pietà si inalzava a pubbliche spese un magniGco tem- 
pio coi disegni di Giuliano da san Gallo. Coli' intendi- 
mento però di concorrere all' impresa depositava nel 
1508 nello spedale di santa Maria nuova dì Firenze, 
e quindi nella Casa pia di Francesco Dalini in Prato 
la somma di mille fiorini pratesi , con alcuni vasellami 
dì argento, del valore dì dugento fiorini larghi di oro in 
oro , da consegnarsi alla novella Chiesa. Quindi ordi- 
nava , che si trasportassero da Carrara tanti marmi 

(I) L'antichità ili qotsti pia fondaiìons è ilimmlraU ilal Dotamento I. 
1. posto in lint. 



quanti erano necessari per la costruzione di un gran- 
dioso altare davanti a quell* immagine della Vergine . 
Il disogno dì quest'opera fu di Antonio da san Gallo, o 
del celebratissimo intagliatore Anton io Barile si credono 
lavoro gli eleganti seggi , dei quali parimente a sue 
spese fece il Magini cingere il coro di quella Chiesa . 

Dalle memorie di questo fatto conviene cancellare 
la controversia , che dicesi insorta fra il Magini e gli 
Operai di quella nuova fabbrica a causa dolio stemma, 
che si trattava porre sull' altare a ricordanza dell' or- 
dinatore : ossia clie ei Io esigesse , o che eglino vi si 
opponessero , sarebbe slata contaminata da meschine 
ambizioni o da vili gelosie quella lodevole opera. Sono 
da rammentarsi piuttosto le altre cure da lui adoprale 
per il decoro di questa Chiesa ; e di esse è piacevole 
sentire le particolarità dal Vasari nelle vile di Niccolo 
Soggi e di Andrea del Sarto { ij- PiS giova pure enume- 



ila In prato, (li me™ innanzi a mnwer Balliti per quHt' open, e di ma- 
niera njntaln, dirmelo che non si poterà avere miglior maestro di lui, che 

to , che In preaenia di ratsaer Baldo diate ad Andre» , elle niiiorlirrrtlie 
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rare fra le benemerenze del Magini il dono di olio pozzi 
di artiglierìa qua diretti per mezzo di un suo zio ma- 
terno reduce da Roma ('); imperocché se egli non volle 
con quel dono ostentare l'importanza dell' ufficio suo di 
castellano di Ostia , dellero certamente prova di non 
saperne usare i suoi concittadini, allorquando i gravis- 
simi eventi del 1512 lo esigevano. Troppo più rilevanti 
sono Ì benefizi , che dopo il suo ritorno da Roma il 
Magini procurò alia sua patria in sollievo dei mali da 
essi sollerti in quell' epoca. Profittando della venula a 
Firenze di Leone decimo fere istanza , perché 1' aba- 
zia di san Fabiano . di cui egli era commendatario , 
fosse unita in perpetuo al rapitolo di Prato , e ne ot- 
tenne la bolla spedila dalla slessa citta nel di 26 Gen- 
naio 1516 (*j con riservo delle rendite a suo favore , 
finché gli durasse la vita. Ma egli ne preveniva il ter- 
mine rilasciando al capilolo il libero ed utile possesso 
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(li quel patrimonio nel cinque dicembre 1527. Kd 
avendo presenti Ir generoso parole date da quel Pon- 
tefice agli ambasciatori (') del Comune nella sua as- 
sunzione al pontificalo, ed espresse nella sua lettera 
diretta al Comune istesso nel 20 Agosto 1515 , egli 
introdusse pratiche e a Firenze , dove Leone dimorò 
qualche tempo , e quindi a Roma, dove il M agirli tornò 
piò volte , onde ottonerò soceorso suflicicnle alla rin- 
nuovazìonc del Monte di pietà. Ben rammentava il Fon- 
leiìce , come testimone oculare , la depredazione di 
quel luogo-, ne gli erano occulti i danni gravissimi, che 
ne ricadevano sul popolo per le smoderalo usure dei 
somministratori. 

Dopo lunga alternativa di istanze e di aspettative fu 
spedilo un breve apostolico '") , che approvava la fon- 
dazione di un nuovo Monte pio ; e tale sterile conces- 
sione amiche diminuire I" animo dui Uncini accreb- 
be forza per ritornare ai trattali , dai quali neppur 
desisti: avvenuta la morte dì Leone decimo. Imperoc- 
ché agli undici settembre del 1524 andò ambasciatore 
a Clemente settimo non solo per rendere grazie a no* 
me della Comunità doli'olienuto prolungamento di esen- 
zione dalle ordinarie tasse , ma ancora per implorare 
soccorso , acciò il Monte di pietà fosse ristabilito . E 
questa sua missione ebbe pronti e favorevoli resultali; 
imperocché nel selle di ottobre dello stesso anno scri- 
veva ai rappresentanti del Comune , qualmente nella 

|i) Sriva ili niniinrir ri.ll' \re\i. ilei Cinilnln a r. ?ll , «orlimeli In 
XIII. 5 

Maral ilei Cam, mi. apr. 3. 
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prima sera di quel mese egli e messer Tommaso Cur- 
iosi (ij avevano avuto abboccamento col pontefice e in- 
sieme promessa del dono di mille ducali di oro , dei 
quali seicento alle mani, ed il restante fra pochi giorni 
per il desideralo elfetlo Tornava quindi il Magini a 
Prato per dar compimento ali' opera ; ed aggiungendo 
alla somma elargita da Clemente fiorini cinquecento 
del suo proprio danaro fondava il nuovo Monlo pio , 
di cui fu deputalo con altri probi cittadini a dettare i 
capitoli, e funne dichiarato presidente perpetuo: dimo- 
strandosi per tali avvenimenti , che alle sciagure pub- 
bliche comunque grandi basta a far fronte la pietà ed 
il coraggio di un cittadino benefico. 

Fu pure opera sua dopo il ritorno in patria l' istitu- 
zione del convento di san Clemente , aperto in alcune 
caso di sua proprietà con dotazione sufficiente al man- 
tenimento di una sua Gglia, e di altre dodici fanciulle, 
che vi si costituirono sotto la regola di san Domenico ' 5 ): 
da lui fu somministrato generoso stipendio per molti 
anni ad un maestro di canto ecclesiastico. Volle anche 
estendere le sue cure all' ornato pubblico *, e lo pro- 
curò riducendo in miglior forma la piazza della Comu- 
nità, e divisando di inalzare ncll' altra , che circonda 
questa Chiesa, una fonte di elegante struttura con am- 
pia loggia da uno dei lati , cosicchfc ne resultasse de- 
coro maggiore alla città , comodo al commercio. A tale 
oggotto esortò i capi del municipio a fare acquisto di 

(I) DotUBl. XIII II. li. 16. 

(!) Sopprret.mel H10:.r*rto .11 nunvo .lupo il iati per iKn HcIiiiMC. 
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alcune case contigue a san Giovanni per costruire in 
quella linea il meditato edificio ; ma restò ineseguito 
il progetto, perchè al comodo ed al decoro pubblico 
non mancarono in nessun tempo spregiatori e nemici. 
Per altro queste private rivalità non tolsero al Magini 
il meritalo tributo di stima e di fiducia per parte dei 
suoi concittadini. Avveniva la morte della di lui ma- 
dre, e le si facevano onorevoli funerali a spese pub- 
bliche (') : ebbe dal Comune e dal Clero , cui appar- 
tenne come canonico, varie volte missioni ai pontefici 
Leone f ! ) e Clemente per interessi rilevantissimi : a 
lui furono commessi i regolamenti, e li dettò con molta 
saviezza , per il buon servizio della Chiesa, ed il mi- 
gliore ordine delle giornaliere distribuzioni ( 3 j . Nel- 
l'assenza del Sacromoro vicario del Proposto Midolli, 
egli era incaricato delle sue veci ( l j ; la sua familia- 
rità con tre romani pontefici , e la splendidezza di sue 
largizioni lo resero oggetto di considerazione e di ma- 
raviglia . 

Concorsero ancora molte doti di natura a guadagnar- 
gli benevolenza: fu piacevole e cortese nei modi; pronto 
ed arguto nel conversare; bello di aspetto, come ne 
fa fede il ritratto, che dà motivo a queste memorie , e 
1' altro , che e pure di eletto pennello , nel Monte pio: 
ma ebbe insieme cuore sensibilissimo alle umane mise- 



li) nlumi te IM K». li. 

(1) Diurni ce. Hit. 151». 14». 
(3) murai e BQlib. Capii. IMS. 



rie , cui pronto egli soccorse specialmente nel diletto 
popolo della sua prioria di san Fabiano. 

Sol lo i mentovati ritraili si leggono Ialine c italiane 
iscrizioni, che rie rammenlano le qualità e i benefizi ('): 
gli si rinmiovano ogni anno in questa Chiesa onori fu- 
nebri nel giorno di sua morte, che fu il 22 Gennajo 
del 1528. Si deliberò nel 15G3 di inalzargli onore- 
vole sepolcro , e l' inadempito proposito nulla toglie 
alla sua fama, che è mantenuta perenne da lanlc be- 
nefiche istituzioni. 

Ritratto e notìzie del Proposto Pier Francesco Ricci 

Chiunque abbia lette le vite , che dei pittori scrisse 
il Vasari , o quella che Benvenuto Cellini scrisse di se 



(I) All' ItltilM isrriiklIH' |'<'-tJ "itili i|l>''~lu rrlralto liti Marini, i> tilt' 

ILin. (.imbuii L'il i uLISlti |ir.ifi-".iv ili clu.] /» ln-1 hrmiHuriii M-wmi!,- 

ilella cllli: iii mi picre è lavo-u Li rliliralt nmii-aria ppr il pnii«x.ia I'ìlt 
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stesso, avrà prcconcclla opinione svantaggiosa del Mic- 
ci . come di nomo inabile ad apprezzare il murilo , ed 
ingiusto distributore dei favori del principe , cui egli 
serviva. Chiamato od educare nelle lettere italiane c 
latine il giovine Cosimo de' Medici , ebbe quindi da 
lui eletto Duca la direzione della sua casa col titolo 
ora di segretario , ora di majordomo- Per quelle prime 
incombenze coltivò nel giovine Medici Y amore per le 
arti , ma non gliene infuse il buon gusto , che forse 
non è comunieahilc per precetti, e il Ricci non era in 
grado di dettarne al suo discepolo : dovendo per il se- 
condo incarico ordinare e dirigere le tante commissioni 
del novello principe , egli urtò facilmente nelle inter- 
minabili osigonze dei moltissimi artisti fra eccellenti e 
mediocri, clic vivevano in quel tempo , e che aspira- 
vano lutti a lucrare e distìnguersi. 

Resulta anche dalle parole del Vasari ('), che si era 
formala una sella o fazione attorno a Pier Francesco 
nostro , da cui egli era raggirato e mal consigliato ncl- 
l' ordinamento dei lavori ; e chi non era di quella, dice 
lo storico , non partecipava ai favori della corte , an- 
corché virtuoso e dabbene. Ma dallo storico slesso con 
manifesta contrada ione apparisce , che furono allogati 
lavori per l'influenza del Ricci anche a moiti vir- 
tuosi (ì dabbene , fra i quali Io stesso Vasari volentieri 
darebbe luogo al Salviali, a Pierino del Vaga , al Pon- 
tormo ", e al Bronzino. Di quest' ultimo scriveva il 



■:i IM^isli, Mmi™ IWH-3S. 



Digitized by Google 



\5t 

HiiM'i ;i Cosimo da Firenze in dala degli otto maggio 
1i>15. » Il Bronzino ha finita perfettamente il ritratto 
del siy. don Giovanni , ed è veramente vivo : mi dica 
V. S. se dette Bronzino lieve venir costà per fare 
l' altra opera dei ritratti dei tigg. illustrissimi , come 
si è parlato , ed è ordinata la tela ». FA al Ricci il pit- 
tore slesso dirigeva dal Poggio a Cajano testimonianze 
<!i stima e di rispetto colle sue lettere , in una delle 
quali nel nove agosto del citato anno >■ altro non mi 
occorre , diceva, salvo ricordare a V. S. che io deside- 
ro , clie quello mi comandi, perchè mi parrebbe, quando 
iiuello lo facetsi , essere da qnai cosa ee. (') » 

Riguardando però come appassionalo ed esorbitanti 
lo querelo suscitalo contro il Micci , ci fermeremo 
piuttosto a dimostrare , che egli stando in corto non 
si scordò mai della sua patria, e so ne reso grande- 
mente benemerito. Nacque egli in Prato verso il 1491), 
o di sua vita privala nessuna notizia si conserva fra 
noi: che fossi! plebea la sua condizione , possiamo cre- 
derlo al Gcllini , che no lolso pretesto dì proverbiarlo 
'.■Marnandolo figlio di un botlajo. È però bello il primo 
allo della inlluenza da Ini esercitata nello cose pub- 
bliche fin dal terzo anno del governo di Cosimo ; poi- 
ché facendosi prnliclie dui consiglio della comunità per 
sospendere , nella strettezza pecuniaria del municipio, 
la lezione pubblica di logica e isliluta civile, che ogni 
dì, meno i festivi, davasi nella Chiesa ora distrutta 

(1) GafC doli- fii '""- CnrfiW" di Atliiii, te Toni. TI, a jug. jjs „ 3,) 



di san Giovanni rotondo , il Rieri ricusò prestare Ni 
mediazione sui a queir intento, ed esortò anzi con let- 
tore a conservare 1' utile insegnamento (') . Quindi si 
adnprò sempre per alleggerire i mali, che nella memo- 
rabile occasione del ritorno dei Medni in Kiren?e que- 
sto sua patria aveva sofferti , e che erano divenuti piii 
gravi ancora por i frequenti straordinari triboli impnsii 
da Cosimo nei turbolenti principi! del suo governo . 
Cosi nel 154U fu per lui diminuita la rata di un forte 
balzelli! imposto alla cillb ; e nei due successivi anni 
Y'ì'iTì e \\) ottenne composizione sull'ordinarie tasse: 
diò poi mano , porcili un imprestilo di quattromila sei- 
cento ottanta ducali fatto dal Comune al marchese del 
Vasto per provvisione di milizie , fosse da lui quan- 
tunque renitente restituito; e faticò all'ordinamento 
delle case pie della cittì) , le quali dai mentovali disa- 
stri depauperate, avevano cessali dal 1357 al 45 i loro 
uffici 

Se non che la natura dei tempi e degli uomini ren- 
deva poco efficaci le sollecitudini del Ricci , ed erano 
tenui i sollievi da lui procurati dì fronte alle gravezze, 
che ogni di si riproducevano. L' incredìbile progetto 
di renderò Prato luogo munito , e comò antemurale di 
Firenze, portò a diffondere in ventisei anni seltanlamila " 
e più scudi in fortificazioni (') tutte a carico del Co- 
mune; perocché per supplirvi furono dal Comune stesso 
venduti molli beni slabili ; ed i Luoghi pii , cosi re ili 

li) Diurni dnl Comune de 



a consumare le loro rendile in queste non pie opere , 
ne sentirono estremo danno. Aggiungasi il continuo 
transitare e stanziare di milizie, alle quali fu dato qui 
concentra mento nei fatti di Monlomurln e di Siena , o 
in altre fazioni di guerra ; i frequenti accessi ('}, clic 
per visitare ed accelerare i lavori si facevano dal duca 
Cosimo sempre splendidamente accolto dalla citta ; le 
anticipa/ioni , che da lui si esigevano ( z ) , delle ordi- 
nario lasse ; si rammentino ancora con dolore le spon 
lance offerte , clic di rilevanti somme gli si facevano 
dai buoni cittadini ( J ) , e ci persuaderemo , che la 
benefica mediazione di Pier Francesco non bastava a 
risanare tanti mali. 

Ma egli non cessò mai di adoprarla , ed il fa- 
vore stosso del principe destramenie rivolse a renderla 
efficace. Vacata nel 1550 per morte del cardinale Nic- 
colo Ridolfi la Proposilura di Prato , volle Cosimo ri- 
munerare i servigi del Rìcci col nominarlo a questo 
onorevole o lucroso posto ; e ne giunse annunzio alla 
citth insieme con quello dell' eleziono di Giulio HI a) 
pontificato , cosicché alle dimostrazioni di gioja , che 
per questa cagione si ordinavano dal Duca , quelle si 
aggiunsero spontanee , che dal Comune si orano pre- 
parate per 1' altra. Se a causa delle molte sue incom- 
benze , e più ancora per la rilassatezza della disci- 

|1| Diurni eìt. an. laio , Agnato i« - lìti. Lui, l.-till, Febhr. I3,c 
Scft. 3. — liU. Apr. 18. — (MS. Lag. 9. — ino. Luk- 11. — li al. m>r. 

(i) Diurni ciL I51B. Giug. n. sr. Ugo. — Ila componga™ in Ire anni 

(3) Diurni dt. UIC. Agosto =■ Se. soo.- .li oro. 
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[>lina in quel looipn . non rìsrilft al governo ili questa 
Chiosa , e dello molle altre di cui il Ricci era investi- 
lo ('), per meno di virarli, ne fu peraltro sollecitai 
amministratore ; anii la Gduiia in lui riporta dai suoi 
riniti (ladini I» re so arliilro di lutti gli ecclesiastici p 
rivili interassi della Comunità. K indoli» forse da que- 
sta condiscendcn?a degli animi egli volle nei principi! 
del suo governo arrogarsi il diritto di conferire alcune 
prebende f ! ) , elle competeva esclusivamente ai cano- 
nici : i quali però interposta 1' autorilh ed i savi pareri 
di mosser Lelio Torelli auditore del Granduca, ot- 
tennero , clie fosse rispettato il loro possesso , senza 
alterare le vicendevoli relazioni di ossequio e di bene- 
volenza col loro capo. 

Volevasi dai rappresentanti del municipio fare os- 
sequio alla persona di Cosimo , o fu data al Ricci la 
cura di ordinare il ritrailo e lo slemma ; quello per 
collocarsi nella sala dell' udienza pubblica, questo nel- 
l'estrema fronte del palazzo di residenza dei ( 3 ) Signo- 



(I) Saliinl , Ctitnlogn cronologico ito Cniioniel drilli /llrlrùpolilnnn a 
e. M. N." M7. in. lilS. i Pier Francesco di el. rumiti <li New Ili-ri .li 

- Viète, ciclonico ili tèa Lorenza, continuo commensale di Clementi! VII. 

- Maestro, Se«re.i.l ri. i, iVn.iri.-re , M;y;i.. ri l.ini., lui Jil; ni r il pi linea l'i Mimi 

- [■■.■■■ ir.n-ii- ili l'imi Cittjni 1'ii:v.lihi ili n.m I.Liimiriln .1 rerrtlo liuiili . ili 

- tanto Stefano 1 Campi , e di «ari Giovanili In Pelrojo , Prnpmlo ili Pialo 

- nel 1518 (imi la») ai IO Fcbhrajo . Lctteralo illustre , celebre per la 
pirli , e iriiiun.' h. 11 -(.III 11 r,. .lelln .11.1 |:r,1ri.i . 




(3) L'ance In plein ilidre cu .lue alai ne ornamentali, aurora di- 
si unte «oli' annoio della fabbrica fieli" l'!iiii> «Iella Culminiti , vi fu collorala 
nel 10 Ottobre lino : Conio indi cento quarantacinque ili oro, e alla sua 
inaounraiione fu presente moni. Paolo Gioito lo storico , allora di patUK- 
Ilio ih Frato (ninrnl del com. an. ci!.)La dala.ihe lini lrcge adesso r 
erronea : e forse vi fu putta in orcanionc di rutaurt. 
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ri ; o quantunque egli affidasse questi lavori alla dire- 
ziono di quel maestro lusso , che a lui fu cagione ili 
tanto odio per parte digli artisti, perehò ili intagliatore 
di legname lo aveva fallo architetto dì palasse- (',: 
nulladimonn V una c 1' altra upi-ra riu.-i i cnroinendabi- 
Ic. Fu anzi in quella occasione stabilito , ed 6 signifi- 
canlissima tal disposizione, elio col ritratto del Duca 
si collocasse nella slessa sala delle adunanze anche il 
ritratto del Ricci. Continuando quindi gli scambievoli 
buoni uffici , a lui si commettevano i provvedimenti 
nccessarii alla migliore economia dei molti monasteri di 
religiose qui allora esistenti : per opera sua si dava ef- 
fetto all' istituzione di un Priore nell' Oratorio di santa 
Maria delle Carceri , che meglio ne vegliasse alla con- 
servazione ed al decoro (') : per lui ottenevano esen- 
zione i luoghi pii dalla revisione , a cui dai inalisi niU 
di Firenze sottoporre si volevano : in lui finalmente e 
in Iacopo Polverini concittadino , auditore fiscale del 
duca Cosimo , si rimetteva la scelta di un maestro di 
lotterò a servizio pubblico. 

Ma questa benefica corrispondenza restò interrotla 
da grave infermiti sopraggiunta al Ricci , la quale al- 
terando in lui pih delle forze del corpo le facoltà drìhi 
monte, per molti anni Io rese inabile a qualunque utile 
esercizio : e ciò fu reputato come infortunio pubblico, 
poiché si ordinarono solenni preghiere ed atti di pietà 



(I) Viwri , rito l'I .SVi-Mfi .1 c. UHI. r.liiion. citai». 

(1) Rùtrtllo drlle nrmarir... di S. Maria dtilf Carmi te. Fimi/n 
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por implorare ibi ciclo il suo ristabilimento. Ciò av- 
venne nel 1553 (') , e sebbene in qucll' anno stesso 
nascesse speranza della sua guarigione , pure questa 
non si ottenne pienissima fino al 1562 , in cui fu de- 
cretato dai rappresentanti della città di inviargli amba- 
sciata di congratulazione ( ] ) . F, inesatto adunque il 
Vasari , quando racconta , che il Rìcci morisse demen- 
to (»; : e ben lo dimostra restituito alla primiera salute 
quella destrezza , di cui dicesì egli usasse presso Co- 
simo , affine di procurare segnalato benefizio a questa 
Chiesa. Poiché avendo chiesta ed ottenuta autorità di 
scegliersi un successore nella pieve di Cerreto Guidi , 
nominò il suo capitolo (li Prato , e senza ritardo pro- 
curò la sanzione pontificia al proponimento suo. Ciò 
egli annunziava al ano clero con queste amorevoli paro- 

iBft. 

Malto reverendi Vicario, Canonici e Capjielluni , no- 
stri fratelli carissimi. 

Per Giovanni Mascagni vostro agente feci intendere 
al vicario mauser Giovanni Ronconcclli , che ordinasse 
per giovedì prossimo, die saremo atti quindici del pre- 
sente, di invitare tutti voi miei canonici, e fossino ancora 
ehiamali quelli si trovassero assenti nelle loro ville, per 
congietjarvi insieme capitolarmente a trattare , e fare 
quanto colla presente vi scriviamo; cìu) in sostanza per 
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vento alC effetto del mio pensiero yià nutrito net min 
euore per molti anni, a onore di Din e delia Chiesa , ili 
san Eccellenza illustrissima , ed a onore con qualche 
utilità ili voi altri miei fratelli Canonici, e carissimi 
Cappellani, della unione della Pieve di Cerreto Guidi a 
codesta Proposilitra , e però alla massa del Proposto , 
Canonici e Capitolo , in quel modo e forma , clic voi po- 
trete vedere e gustare , quando sarà opportuno tempo . 
Ed essendo bisogno per tale effetto di una vostra pro- 
cura a prestare il consenso, ci rimetterete in quel mo- 
do , elle si è di qua disteso detta procura , acciò ce ne 
possiamo servire per conclusione di tal nostro onesto 
pensiero; il quale se piacerà a tutti voi , piacerà ancora 
a noi , e no" ci avremo a pentire , se fosse rimasto im- 
perfetto per mezzo della nostra morte. Lo fo volentieri 
non ricerco , uè pregato, ma tirato e astretto dall'amore 
della comune patria , che a me è stata ed è tanto ca- 
rissima: e sebbene il presente è poco al desiderio del- 
l' animo mio , nondimeno piatiate tutto , come se fosse 
grandissimo , per la volontà , elle io ho avuta sempre , 
ed lui prontissima di giovare a detta comune patria, ed 
a voi particolarmente tulli i miei fratelli. State sani e 
in grazia iti Dio. 

da s Dottato a Calenzano il di 13. di 
Luglio 1565. 

il vostro Proposto Pier Francesco Riccio. 



i\c procuri) soltanto di migliorare coki le condizioni 
economiche della sua Chiesa , ma seppe ancora difen- 
derne i diritti ; a tale oggetto ebbe trattative e conven- 
zioni con Pier Francesco da Galliano vescovo di Fisto- 
ja ; e non essendo quelle in seguito rispettate dal suc- 
cessore di lui Giovambatista Ricasoli, non tardò ti Ricci 
ad esortare Ì magistrati , acciò unissero alle sue le lo- 
ro istanze presso il Pontefice , avvalorandole colla me- 
diazione del magnifico Averardo Serristori ambascia- 
top; del Duca a Roma , per la conservazione dei privi- 
legi e delle esenzioni della loro Chiesa (') . 

In mezzo a queste paterne sollecitudini , tornando 
da Firenze alla pieve di Calenzano , che lino dai 1502 
si riteneva dai Proposti di Prato , come annessa alla 
loro Chiesa, e dove in queir amenità di silo egli cer- 
cava conforto alla vacillante salute , per caduta da ca- 
vallo gravemente infermò , e mancò di vita nel 20 Feb- 
braio 1564. Si fece manifesto il doloro per la sua 
perdita col cessare spontaneo dui lavori, o dalle incom- 
benze pubbliche nel giorno dei suoi funerali , che fu- 
rono celebrati solcnnissimi in questa Chiesa . Dettero 
quindi maggiore impulso alla comune gratitudine le 
suo ultimo disposizioni, per cui rimaneva eredo di sue 
sostanze lo spedale delia misericordia di questa città 
coli' onere di due doti a povere fanciulle , e del man- 
tenimento di un giovine parimente povero agli studi di 
Pisa. Per la qual cosa agli onori accordatigli, mentre 

(i] RohIì, l'Homi di Piitoja* c ntt. - Marni dil Comuni di [Ta- 
ta no. e. stiva di .i/™.orir neir Ardi, ilei rapitolo » JS igoilo Itti , e 
in otlnhrr l. ■■«■». 
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visse, si aggiunse per decreto dei magistrati della città 
un solenne servizio funebre con un tributo ili lodi da 
rinnuovarsi annualmente e dirsi nel primo 6 terzo anno 
del suo corso scolastico dal giovine eletto al posto da 
lui istituito. Quindi per consiglio dell' illustre suo suc- 
cessore in quosta Propositura , monsignor Lodovico 
Buccadclli, fu stabilito dal capitolo un secondo uflicio 
da celebrarsi nuli' anniversario di sua morte ; e lilial- 
mente dal capitolo slesso nel 1573 fu ordinalo, elio il 
ritratto del Ricci , si collocasse in questa Sagrestia si- 
mile di grandezza e come quelli appunta delia buona 
memoria di messer Baldo Magmi ('; . Ne fu data com- 
missione a Michele Tosinì, detto ancora delleColombe, 
pittore fiorentino di nascita , ma per lungo domicilio 
ed esercizio continuo dell' arte in Prato , ritenuto per 
nostro ( 5 ). Sotto questo ritratto del Ricci , da cui ab- 
biamo presa occasione di pubblicare queste notizie 
della sua vita , come pure sotto I' altro , che è nella 
sala della Comunità , si leggono onorevoli epigrafi, che 
lo contestano insigne benefattore della patria :' J ). 

Fu grande sventura per il Dicci , che due rinomati 
scrittori contemporanei ne attaccassero la reputazio- 
ne aggravandolo dei malcontenti e degli intrighi , tra i 
quali si trovò involto nelle difficili sue incombenze. Ma 
esistono luminosi ricordi della slima , che a ha tribu- 
tarono uomini ragguardevolissimi , fra i quali citeremo 

(I) Campione rosjo citala , ■ o. m. 

<i| ma pitturo di filippino /.Ippi t cani Sturiti di dae pittori pro- 
mi , Praia , Fratelli Giachcltì tito- 
la) Veli noia He. 130, nfll- n.Mùt M lanini, .TisiTiikiM P""H in finr- 
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Niccolò di Giovanni Martelli (') , che a lui diresse al- 
cune rime , e Benedetto Varchi , che nel 1543 gli de- 
dicò una sua lezione sul sonetto del Petrarca » La gola, 
il tonno , ec. Cosi dallo cose narrate patentemente ri- 
sulta, che egli come uomo di lettere C) favori e pro- 
mosse con ogni argomento l' istruzione nel suo nativo 
paese ; e che neH' ufficio suo c nella vantaggiosa sua 
posizione difeso , quanto potè , dallo espilazioni del 
governo dì quel tempo il comune patrimonio : quindi 
meritò bene della patria, e se non fu cortigiano abba- 
stanza fortunato ed accorto , egli seppe anche in corte 
mantenersi generoso e pio cittadino. 

PETRO . FRANCISCO . RICCIO 

r-RAEPOsrro . ecclesiae . pratensis 
magjstro . sommo . domus . et . a . oonsilib 
cosmi . i . med . m . e . d. 
cui . et . moderator . pueiut1ae . fut 
q;;od . bus . rogati; 
cosmus . idem . med1ces 

EX . ACCTOWTATE . Pll . IV . PONT . MAX. 
CURIAM . S . LEONARDI . A . CERRETO . GUIDI 
CUM . PRAEDIIS . REDDITIBUSQUE . HUS 
AD . AMPLIANDUM . KLERI . N . MAIOHIS . CENSL'M 

ET . DIGNITATEM 
EIDEM . IN . PERPETUUM . DEDIT . ADTRIBUITQl'E 
ANNO . MDI.XI1I. 



(I) Si leggono nel tuo Canantprc Inedito dell'anno IMO r srgnrnti , 
che ai conservo autografo presa» I aicnorl Martelli di Firtnze. 

(1) Aievo raccolti molli pregevoli rollini , che ora il consertano nella 
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SACRESTIA UFI CANONICI 

A. il accresci mento di ornalo e di comodo delibe- 
rarono i Canonici nel 1694 di costruire contigua a 
quella (inora discorsa una seconda Sagrestia. Con al- 
cune pie rendile ad essi legate provveddero alla nuova 
fabbrica; con offerte spontaneo concorsero a decorar- 
la, e tennero modo opportuno punendovi in grandi 
dimensioni Ì ritratti dei Proposti , che avevano gover- 
nata questa Chiesa fino alla sua elevazione a sede ve- 
scovile . Ma in tutta la serie dei Proposti, undici soli 
furono prescelli a questo onore, quanti ne permetteva 
la capacità del luogo: questi elessero fra i più ragguar- 
devoli o por celebrità ìstorica o per benefìzi comparti- 
li ; ne trassero le forme da buoni quadri originali già 
esistenti in pubbliche o private gallerie, e di lutti prese 
copia Pier Simone VanneUi pittore e cittadino prate- 
se f i , meno quello del proposto Colonna. A ciascuno 
poi fu apposta breve epigrafe Ialina , che accenna le 
loro qualità e la durata del loro governo. Noi di questi 
ritratti diremo non solo quel poco , che pub riferirsi 
all' arte , ma ancora ciò che essi rammentano riguardo 
alla storia di questa Chiesa , ed alle azioni delle per- 
sone rappresentate, rimandando per supplire allo la- 
cune a quanto ne scrissero I' L'ghelli neh' Italia Sacra , 
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e il lìianchìni nelle NoUxk storiche ce. , lanie volle ti- 
falo , al capitolo duodecimo. 

Ritratto e notizie del Propello Card. Giovami Colonna. 

Dopo una serie di diciassette Proposti (non parlando 
di altri più antichi , dei quali sono incerti od ignoti i 
nomi ) , che per il corso di quasi due secoli avevano 
governata la Chiesa di Prato (') , e che dal grembo del 
suo clero , o dalle circonvicine cillii erano stali scelti , 
non scriba maraviglia ci si presenta destinato a prese- 
dervi nel 1340 un cardinale della casa Colonna Q) . 
Dalla condizione della nostra ciltà in quel tempo pos- 
sono ragion evolmento argomentarsi le cause di quesla 
straordinaria ole/ione. Imperocché sappiamo dall' isto- 
ria, che agitati da discordie civili, e minacciali di con- 
tìnuo dalle incursioni o dallo esigenze di piti polenti 
vicini avevano detcrminato i cittadini lino dal 1512 di 
tiare la signoria del Comune a Roberto re di Napoli , 
prendendo esempio da ciò , che per le causo stesse 
avevano recentemente praticato i Fiorentini. Uno per- 
tanto dei fautori più efficaci in Dalia degli interessi di 



(I) timidi ili l'ralo, 1(180, -Bernardo ili Temo, I0M. - Centrilo M 
11,.; . d l i [■>.,. - H:l..l,r.n,li.<liil II?» il 1113. - inalilo nel IllS.-Uhertn 
dal Illa .1 mi, — ritiro ltiaeono nel HTs. - Pie.ano ne] n«i. —rio 
«nello nel 1101. — lacopo'nel llo«. - Enriro nel 1308 — Zonebrllo nel 
1177 — RaìnaMo nel liti. — Hcnaldo nel 12óO. — Alrampo nel 1333. — 
GtOTMUl nel im - Bnrloloir.ni.-o nel 1SI7. — 

U) 1/ Ushelll « Il Bianchini rimetlnnn all' anno «e^enle l' eloionr del 
Colonna, ma e.rerln the nel mu imi lai Duttili gr.inimatlro e poeta lini, r 
dpdirò al Colonna , digaum Pmepnultum Proli , un ano puema II finlv 
ra'r , ir. col ctfehra le lodi di Muri* Vergine e del siici Cinaolo. Vedi Uh 
Mtgntjlii Pruine ■ c. 9i. Praia, PoNlfRkl isti. 



□igifeed t>y Google 



Hi 

Roberto (') contro Lodovico il Bavaro fu Stefano Co- 
lonna, padre di Giovanni noslro Proposto ; e come il 
pontefice Giovanni XXII per ricompensarne i servìgi 
aveva (ino dal 1327 nominato cardinale quel suo figlio, 
e quindi a ve vagli procurali vari! pingui ecclesiastici 
prov ve dimonti , fra i quali la proposilura della chiesa 
di Magonza , un canonicato in Itaveux , la prioria delle 
due canoniche di s. Maria in Reno , e di s. Salvatore 
nnile di Bologna, nello stesso modo 6 probabile, che il 
municipio nostro o per influenza del vicari, che qui si 
tenevano da Roberto , o per suo proprio moto affine di 
mantenere il di lui favore , procurasse 1' elezione di 
Giovanni Colonna a questa Propositura allora vacante. 

Neil' ietesso tempo la repubblica di Firenze trattò 
coi reggitori di Prato per averne sotto sua custodia le 
fortificazioni , a patto che dovessero essere guardale 
dai soldati della repubblica in nome del Comune 
slesso , collo specioso titolo di mantenerlo in buono e 
pacifico stato, e ad onore ed a riverenza del re Roher- 
to ; col mandatn del quale la repubblica elesse ed in- 
viò qua tre ambasciatori per concludere^;: e cosi 
quegli slessi estranei , dai quali cercava difesa nella 
sua debolezza il Comune nostro , ne affrettavano, come 
suole avvenir sempre, il pieno assoggettamento. 

Vero e che V elezione del Colonna procurò lustro a 
questa Chiesa, che in liti aveva per la prima volta un 



(I) Ijila , Famiglir trlrbri eie. Colonna. 

|I| Diurni del Comune, 1111 Quoto trattalo il riporti .lai Cilici uri 
■uni Annali etr. ^conila Assimila , Ma. ;o. nella Roartonlan. 



Proposto decoralo della porpora , c ciò che più monta 
ragguardevole per egregie doti e per l' amicizia del Pe- 
trarca . Della sua gioventù sappiamo soltanto , che tro- 
vandosi in Romagna col padre suo , quando là militava, 
egli restò prigioniero dei Polentani in Ravenna . Ed ai 
gradi supremi egli ascese prestando utili servigi , nella 
qualità specialmente di primo giudice delle cause civili 
in Roma, ove rimase, finché portossi ad Avignone 
presso il Pontefice. Non fi certo, se prima del suo pas- 
saggio in Francia egli venisse a Prato ; <■ però comune 
opinione , che nei ripetuti viaggi da esso fatti da Avi- 
gnone a Roma , e in occasione di essere eletto da Gio- 
vanni XXII nel 1543 arciprete della basilica lalcra- 
nense , egli visitasse questa sua Chiesa di Prato , e vi 
si trattenesse procurandone gli interessi. 

Sotto il pontificato dello slesso Giovanni erano ri- 
pullulate le antiche questioni per diritti giurisdizionali 
fra il Vescovo dì Pistoia e il Proposto di questa Chie- 
sa , e quel Pontefice, a cui il Proposto ed il capi- 
tolo avevano appellato ('), con sua lederà del sette 
ottobre nel]' anno secondo del suo pontificato aveva 
rimessa la causa in tre giudici , ai quali si aggiunsero 
altri due , c fra questi il celebre messcr Cino da Pi- 
stoia (') . Avvenuta pertanto I' elezione del Colonna , 

(li -Vini di .«morie, udì' Archivio ili! rapitolo, 1 agosto 1311. 

(jj Selle auliche memorie di questa Chiesa li neon Ita no ai) ogni patio , 
con dolore ui olii li 1 |vr fi , inritL^l.i/ii.n; u litici fr.i i -ii"i l'iiiiiusr: c.i[ i 
Vescovi dipisloia nello scambievole esercì™ del loro «pi rilusi e governo. 
In questi ceoni slanci pero siri poslo ogni «urtio per dime collo minfiior 
W^ilk, [nTctuMiui si iimls «nlUiili. n-iijpri; nniirc ai lo ni- iinvi li , |*'rc.li.'; 
.lebhono silTutlc controversie (andarsi sepolte nelle tenebre di nodi' eli, in 



queste controversie sempre pendenti rimasero allatto 
sopite ; ed it Vescovo sedente in quel tempo a Pistoia, 
ilaronlo Ricciardi di quella istessa citi», non solo lasciti 
nell'antico esercìzio dei contrastati diritti il Proposto 



cui rtnrro principi». liiuii allenire ,li falli, (ho nella Giuria ci.ilc dei 
tempi .li nirMinl.imlilii-rij ri l'r.n riar.i . ignari:!') |K.lri'.M-, Ir calile |H quei 
perpetui cunlrlltl fri I «pi ili quelle, .lue dune per ompeleiue B luri- 
.rli/i.mnli. In jr.igNil.i. i|ii ale ii|.|i,ni.,e djll'i'Inric I' -salir,, nostro, qui ri- 
ti inalo ila diivrei l'i^r.ni |«t difende™ dalle iRUresotìnui di puliuiti Ji 
nutl ; che &>*p» • tattiMtd In «berli t ■ pKerunii un MltuM noi prò- 

Aut. IUI. Din. {TI.) KmdnTul imi nftnurfi uunia iluppià 

limili ■■■' ! ■ I ■ ■ ! i l D'In 

"ia .1) dein-nia , i'ra impilivi .il e , l'ir due rnririi,-i|ii ricali ili imenei p.iti-s- 

Tanln pili rlie ipieili jiastriri lulcvìiio In jgirella inu-lice epoca dejkirrr tal 
lolla la verna per ìm|uic.nnre la npa.la , erme rari» Illa mi le "lurie ili ipiel- 
I- Ildebrando vestniu ,li l'inni:, : i:,!h'I!ì, lini,» Verri ) , elio nel ll0J.nl- 
lrirai|iin»ilri fu .lai! ii-Ii' liiiieiiliiia |i.-.|r, n..edin a l'i.iln, li li Irniaia pre. 
yrite rulla .delire runlewa Mutilile. i;lie «e igueir a.-i.liri , eome ncrrirla- 
tnenle npinrt I 1 antnrii .lei Diiì.ina-iii lien-rulicn ili Toscana, ebbe molilo 
.la eontrmenie eiiiriirliilnnali , ci fra in cinie,»iieii;a raslune primaria 
il YCMsnvn ilei nuli del iwen; , h fa '-ile il in leu, lei-si , uuanlu ne rwla^cro 
«ji-erbiili "li animi , e.l in li«|»«li i, ■ tarili inselli . A ione. l'i, rl,e, [ur- 
lio amore (li iuiliprnilenja fu frimentato .lolla repubblica MrrilUlU . la 
ipiale dava ordine «priuo al pntwli e a lulli gli nitri olitili ilM'nilu 

sillilone eplieopile cri quoti , contro rlilnnipic rotaie Impeilifpllel». (Ve- 

■■ «l'i Irtmi] (lisi) lincili non lu iegHIimata e cannonala dalli Prilli 

'li Pioli, ri le ilici liaró aullim iltotcnli la PcopaiHnn di Praia ( KGa ). 

nell k uuivr-nalc liperlEudn ddln fettoni , t-tetteru «emprr immobili le Idee 
ilt coloro, eli» vegliavano allo >pi riti! ale ciurmo ili ipiesli. | , ormla- ino i . 
r Pi wlo del prillili, diritti) ni fu inai vinte d.i -l'ir-'lf M [.ni. Mie., 
bene. 
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ed i suoi vicarii , ma con esempio non bene imitalo dui 
successori suoi dì moderazione e di prudenza fu sem- 
pre benevolo a questa Chiesa c sollecito del di lei du- 
cerò ('j . 

Merita però un posto ragguardevole nella storia il 
cardinale Giovanni Colonna , non solo per le l'elici pro- 
ve , die egli delte di abilità nelle cose pubbliche , ma 
ancora per la molta corrispondenza, che egli tenne co- 
gli uomini più illustri del tempo , fra i quali , corno 
giù dicemmo, il Petrarca, ed il celebre Cola di Rienzo. 
Questo egli conobbe la prima volta in Avignone nel 
1542, quando vi giunse cogli ambasciatori di Roma 
per supplicare il novello papa Clemente VI a ristabilire 
il pontificalo nella sua antica residenza; e, quantunque 
non piacessero al Colonna i sentimenti esternati da 
Cola intorno ai grandi di Roma, pure egli cooperò a 
procurargli dal pontefice un posto di nolario apostolico 
con ragguardevole assegno C) . Ma all' insorgere di 
quelle turbolenze , che elevarono Cola al tribunato , e 
tanto nocquero alla famiglia dei Colonna, il Cardinale 
Proposto cercò suo scampo in Tivoli , e quindi in Avi- 
gnone , ove rimase fino alla sua morte. 

Più costante e piò gloriosa fu 1' amicizia sua col Pe- 
trarca; e se essa fu posta a cimento per l' intima rela- 
zione di questo col tribuno, pure si mantenne, anzi 
si consolidò dopo la di lui caduta. Egli lo aveva già 



(I) XoUsit ,Mla (Vii™ ili Prato, in. utili Ronciooisiu «7. del 

un- Am.ddin tulliana. 

(1) Liti», FamWit attiri te. -Sinodi, nrjwHKctow. ™V. Sf- 
ili 
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avuto ospite in Avignone , e compagno nei suoi viaggi 
a Roma, dove lo aveva eccitalo a portarsi, piuttosto che 
a Parigi per ricevervi l' onore della corona . E degno di 
particolare memoria , ed onora a vicenda 1" uno e l' al- 
tro , l' avvenimento raccontato dal Ilcceadelli nella vi- 
ta , che egli scrisse del Petrarca, (') in occasione, che 
questi trovavasi presso il Colonna : il quale volendo 
per alcun bisogno parlare a tutti i suoi familiari , chia- 
matigli a se davanti dava a ciascuno il giuramento su- 
gli evangeli di dire il vero, non dispensando lo stesso 
suo fratello Agapito vescovo di Luni da tale atto . Ma 
quando si presento per pronunziarlo il Petrarca, ed era 
per islendcre la mano sul libro , il cardinale lo ritirò 
dicendo ; di questo basta la panila sola. 

Pianse il Petrarca la perdita dell' illustre amico, che 
nel 1548, anno funesto all' Italia, avvenne insieme 
colla morte di madonna Laura ; ed espresse il suo do- 
lore con quel sonetto, che incomincia : 

Rotta è i: alta Colonna e 'l verde Lauro , 
Cha fammi -imbra al mio stanco pensiero . 

Certamente la stima di sì grand' uomo hasla a far fede 
di'lle lilovuLe quiililh dei Colonna e dei suoi talenti , dei 
quali pure diù saggio coi suoi scritti, e fra questi si 
citano le vite dei Poulcfìci fino a Bonifacio Vili. Ma in 
Avignone o in Roma , dove più lungamente dimorò, fu 
nolo ancora per opere di pietà ; e questa Chiesa da 



l\j Vedi l'vdiz. delle rlint.lel Petrarca, Virala, Giullari tJW. a c.ts. 
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Ini temila per olio anni lo rammenta fra i suoi bene- 
fattori , come e manifesto dall' epigrafe posta sotto il 
suo ritrailo, che «copia di altro antico esistente già in 
Roma presso il eontcslabilo Colonna. 

KMNNHS . S. H. E. CARO. DE . COLl'MNA . QUI . PfflMUS . EX 
SACJI, KCCL. IM'. SENATI) . l'HAEPOSir^M . i'UATENS. [SAL'IilJtA- 

tcs . as. non. ihxcxl. riini s . ecce, iikccs . l'ini'i'iiA . kt 

CESliHOS . VERE . HOMANA . ANIMI . MAI ESTÀ TE . AMPUHCAVfr 
OD. A. D. JICGCJELYI1I. 

BUratto e milìzie <M Proposto Xk-colò Miltmesi. ( ; ) 

Come avviene, i'he {{li ndici ed i gradi, quantunque 
elevati e distinti, non giovano a conferire slima ed 
onorifìccnaa, se ehi li occupa sia sfornilo dì qualità cor- 
rispondenti , e die quelli piuttosto crescano di pre- 
gio, quando sono ricompensa alla viriti; cosi la Propo- 
situra di Prato , dopo che fu occupata dal cardinale 
Giovanni Colonna, acquisiti considera/ione, e si ri- 
guardi) qual sicuro argomenlo di murilo in coloro, che 
vennero eletti a governarla. E veramente furono lutti 
ragguardevoli per le loro qualità gli immediati succes- 
sori del Colonna , fra i quali ha particolare diritto alla 
puhblica benemerenza e per molta dottrina e per isti- 
tuzioni pie Kariolnmmeo dei Franchi da Pistoia, che 
resse questa Chiesa dal 1575 al 400. 



tanni Vheml fi (Mirtino , M 1971 d 1371. — Barioloroaico Franchi ila 
l'L'liiJ , <tal 1973 ni limi. -Arni™ Vi-Ì:iai rll KinaHe, <lal [107 ri Hit— 
Virili jyw/i r Bianchini ''le. Quei l'alt imo scrillari' .'mimmi le lienrihxn- 
i.t del Pronoslo II. Frantili uri r.ij>. Vili. «Yllf top Notizie PC. 
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Ma limitandoci qui a farne onorata menzione , noi 
seguiremo Y ordine dei ritraiti posti in questa Sagre- 
stia , e diremo di Niccolò Milanesi di Prato. Apparte- 
neva egli ad illustre famiglia , che aveva avuti uomini 
virtuosi ed utili al suo municipio (ino da tempi remoti. 
Nel 1410 , quando egli era noi vigore di sua età, ebbe 
per varie volle ospite in sua casa il cardinale Co ssa; e 
quindi nel luglio di quello stesso anno il magnifico Fi- 
lippo Scolari detto Pippo Spano , ambasciatore per 
Ladislao re di Ungheria alla repubblica fiorentina 
Queste onorevoli relazioni furono effetto e cagione in- 
sieme di cospicue incombenze ottenute da varii indi- 
vidui della famiglia; e un Giovanni Milanesi stava presso 
il mentovalo Ladislao , come ricevitore degli amba- 
sciatori fiorentini ; e poi , assunto il Cossa al pontili- 
calo , Luigi di Ricovero Milanesi era stato da lui chia- 
mato alle funzioni di segretario e consigliere suo ( a . 
A raccomandazione pertanto di questo suo parente 
presso il pontefice e per le sue virtù fu chiamalo nel 
1425 Niccolo, altrimenti detto Niccolozzo figlio di ìVcri 
dei Milanesi al governo di questa Chiesa ; e il periodo 
di tempo , in cui la tenne , fu fecondo di importanti 
vicende e per la Chiesa stessa e per il Comune di Prato. 



(I) Li Cui dei Milioni eri pretto il palmo di realdenia del rappre- 
«alinti de! Comune , e in questo fu incorporila dopo che ceni quelli fa- 
miglia, tata aveva unito al iuo ilemmi quello del Co™, lo memori! d'Ila 
data ospllaLila. 

(1) Vello (ponilo dlfnmloKe Prali-sl .1*1 Cimiti, il legge - rie ejrrafw 
fi prat carlrrii txtallcndui iuuiiiu al. ILcupcn dr frali- sterttar. fim- 
■Utor. demi /«Mail rapar. ,. o.i.t,,,,,- tu li.. Ji lo; unirle Ulte dai Pra- 
tesi. Diurni Mia Commi, iiia-ll. M*. nella Roncinn. 
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Travagliata in questi anni la Toscana tutta da non 
interrotta vicenda e di piogge eccessive e di pestilenza 
e di guerra e di carestia, ebbe luogo il Milanesi fin da- 
gli esordi della sua amministrazione di esercitare il suo 
zelo procurando soccorso ai poveri, ed eccitando la pietà 
o la fede del popolo con religiosi esercizi diretti a pla- 
care l' ira divina. In una di queste dolorose emergenze 
si valse egli opportunamente dell' opera di san Bernar- 
dino da .Siena , clic rimanendo per qualche tempo in 
Prato colla predicazione sua , avvalorata da esempi di 
straordinaria virtù e da prodigi . giovò molto al miglio- 
ramento del costume pubblico. 

Nonostante però la strettela di rendile , che do- 
vette essere conseguenza di quelle calamità, si occupò 
fino dai primi anni del decoro dì questa Chiesa, ed in- 
vitò i rappresentanti del Comune a prendere disposi- 
noni opportune , acciò fosso dipinta da valente mano 
la Cappella maggiore : ottimo divisamente , che ebbe 
più tardi effetto per opera di fra Filippo Lippi , ma di 
cui al Milanesi dcbhesi principabnente il consiglio ('). 
Sotto di lui però e per le sue sollecitudini , non che 
per i conforti dì Lorenzo de' Medici il vecchio ebbe 
principio e fu condotto mollo avanti il lavoro del gra- 
ticolato , che chiude la cappella del sacro Cingolo ('); 
e nell' occasione in cui si fondevano quei bronzi, pro- 
curò altri ornamenti alla Cappella stessa ed alla Chie- 
sa (») . Che se non concorse coi suoi eccitamenti e 

(I) Biurnl (Itila Commi, io riusi» 1130. Vedi 5ij|ira a r. is. 
{■■) Voli top» a e. SI. »iì in fine II Documento di f.- VII. 
(J) Velli sopr« a r. n;. c il ]lw II melilo ili N.» \. 
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colle sovvenzioni all' egregio lavoro del Donatello , il 
pulpito esterno , posto noli' angolo della facciala , si 
compiacque egli però di vederlo compiuto ai giorni 

Ma di questa Cliiesa promosse aneora i vantaggi con 
savi provvedimenti diretti a migliorarne lo spirituale 
servizio. Esisteva in quel tempo a breve distanza da 
Prato , nel luogo che aneora prende nome da san Mar- 
tino , un monastero di religiose dell' ordine di san Be- 
nedetto ; ed era ridotto a tanta penuria e decadimen- 
to, che due sole claustrali, una delle quali Vabbadcs- 
sa , vi trovavano appena con che provvedere alla loro 
sussistenza ; e tanta strettezza alienava l'animo di qua- 
lunque donna dal consacrarsi a Dio in quel ritiro . 
Tutto ciò esposo il Milanesi a Martino V. pontefice , o 
gli foce istanza acciò lo rendile di quel monastero, ri- 
dotte a circa quallroccnto fiorini , si incorporassero 
nella propositura di Prato , coi quel luogo era sogget- 
to , e k' impiegassero per l' istituzione di una nuova 
prebenda canonicale, in aumento al numero assai scarso 
di quelle , che allora vi si contavano . E con bolla del 
10 dicembre 142fi, spedita al vescovo di Fiesole per 
la sua esecuzione , fu concessa dal pontefice i' unione 
implorala da questo Proposto {*) . 

Egli vegliò niente meno a mantenere la disciplina 
del suo clero : e ciò fu causa di agitamento per lui , 



(I) maral oW fammi, .in. Itle. 
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chi! concitò contro se stesso la facile malevolenza dei 
traviali. Imperocché avendo dovuto sentenziare a pena 
pecuniaria alcuni del clero colpevoli di gravissime fro- 
di (') , essi con animo di sottrarsi alla condanna com- 
parvero davanti al vescovo di Pistoia Donalo de' Me- 
dici , e profittando delle antiche controversie di giu- 
risdizione , dichiararono incompetente il tribunale del 
Proposto. Ottennero di fatti, che per mezzo di un suo 
vicario il Medici ne annullasse la sentenza ; sicché fu 
forza al Milanesi rivolgersi al patrocinio della santa Se- 
de, occupala allora da Eugenio IV ; o rimesso da lui 
1' esame della causa in Roberto Cavalcanti canonico fio- 
rentino , celebre canonista , restò compressa V audacia 
dei colpevoli , e confermata 1' autorità del Proposto. 

Pare per altro , o che per indebolimento prodotto 
da molla età, o per soverchia naturale condiscendenza 
del suo animo verso i familiari , e verso due sacerdoti, 
che amministravano per lui le rendite della Proposìtura 
e della Chiesa, dassc occasione ai canonici , i quali ave- 
vano comune e contiguo alla sua residenza il domicilio, 
di gravi querele , che da essi furono portate davanti 
al pontefice Eugenio IV , e da questo rimesse con de- 
legazione dì giudizio al vescovo di Pistoia, il summon- 
lovato Donato de' Medici . Dalla petizione dei canonici 
e dalla sentenza (■) apparisce , clie il Milanesi avesse 
imposti non usali ed indiscreti oneri al suo clero, tral- 
lenule o diminuite le distribuzioni e lo prestazioni, 

WSetea di tfenorfe tendi' Ardi, del Capitolo a r. ih. t.» US an. 
fi) Nell'ArdilT. dtl Caroli, III... fi*, is. <■ HIT. 
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che gli sì dovevano , trasandate le sacre suppellet- 
tili turbata la quiete ed il decoro del comune do- 
micilio ; ma 6 facile scorgere dalla qualità c dal modo 
delle accuse , che non lodevoli motivi conducevano 
gli animi nella complicata controversia, o che erano 
generalmente da desiderarsi in quella età migliori or- 
dini nel servizio della Chiesa, e nella disciplina degli 
ecclesiastici. Che se gli atti di quella causa per i loro 
minuti particolari , e per Io spirito che vi domina, rie- 
scono da un lato dispiacevoli a chi legge , richiamano 
attenzione dall'altro per l' idea, che essi presentano 
delle I - I : - : e dei modi di vivere nulle comu- 
nità cecie siasi ii hi- di quel tempo. 

Ad onta perfi delle sinistre im prigioni prodotte da 
questo avvenimento negli animi cootro la persona dal 
prn[uik[(i Milanesi . può ;isserir*i , irhe impariiahncnte 
considerati gli atti del suo governo lo rendono commen- 
dabile e benemerito molto di questa Chiesa. Alle cure 
che egli adoprò per accrescerne il materiale ornamen- 
to, come già fu raccontalo f 2 ) , si aggiunsero varie 
vantaggiose occasioni , che ad essa ed a lui riuscirono 
onorevoli. Fino dal principio del suo governo mancò 
di vita Matteo Diamanti vescovo di Pistoia, il quale 
aveva ordinalo , che le sue spoglie mortali fossero de- 
poste nella cappella de! sacro Cingolo di Maria; ed il 
Milanesi di concerto coi capi del municipio diè com- 
pimento alla pia volontà, ed onorò con solenni esequie 



II) Vrrli »l|>r<lic. 17. imtflll) 
.;■>) Vnti s"|ir. i c.TS. e !17. 



la memoria ili qucll' uomo , dulia cui scienza e viriti 
era sLato ammiratore anche in vila , e che erasi dimo- 
strato benevolo a questa Chiesa f'j . Allorché Kugenio 
papa viaggiava da Ferrara a Firenze, ove il Concili» 
da lui colà convocalo trascrivasi , tenendo la via di 
Modena e di Pistoia •'') , fece passaggio nel gennaio 
del 1 459 da questa città . Fu solennemente incontralo 
ni primo suo ingresso da tutti Ì rappresentanti del Co- 
mune , e quindi condotto alla Propositura , dove dal 
Milanesi fu accolto il ii'iienibile ospite col numeroso 
suo seguilo; a nome pubblico Tu da lui presentalo di 
eletti donativi , e dopo il riposo di una nolte lasciò il 
Proposto e la popolazione intiera nel desiderio di piìi 
lunga dimora, odi più adequalo onorificenze. Cosi verso 
il cadere dello stesso anno dopo i! felice scioglimi-nln 
del mentovalo concilio vide il Milanesi per più giorni 
nella sua residenza l' imperatore Giovanni Paleologo , 

liquia del Cingolo di Maria era venuto da Firenze con 
splendido corteggio e con alcuni Vescovi greci a ve- 
nerarla o . 

[lnj!L> si illustri vicende , e dupo un governo di ven- 
titré anni fu amareggialo nel termino di sua vita dalle 
controversie , che fra lui insorsero ed il suo clero : a 
queste forse resero meno graia la sua memoria, e fecero 
troppo presto dimenticare lo sue virtù . Fu egli cerla- 

(I) i nn «io li*loi unito ili'] i». iiltulir.' Lf.l jm'Mì ljm i.il.. un forni" |ifi 
Inanimi mento ili qiiiitlro rliii-riri in l'ral'i. Vedi Cinzii, .liurnd l-i-nliu , 
ni-ll.i noiiciiiniam S.« 70. 
U) Muratori, innati di Italia «. 
ili) V«li sopra .1 <:. Ili. 

30 



DigiiizGd by Google 



mente zelante della ecclesiastica disciplina c del decoro 
della sua Chiesa , che nella di lui amminis trazione con- 
ta uno dei piìi gloriosi perìodi della sua storia. Ebbe 
altri onori c gradi ecclesiastici, prima di ossero eletto 
a questa Proposi tura: fu canonico fiorentino ('), pro- 
posto dell' insigne cattedrale di Pisloja , abate di san 
Savino di Pisa e protonolario apostolico. II suo ri- 
tratto fu dipinto da fra Filippo I.ippi nel Carmine di 
Firenze , e vedovasi nella cappella dell' Abito in quella 
Chiesa: di là fu tratta la copia posta in questa Sagre- 
stia a perpetuarne la memoria: ma più. generoso ra- 
gioni di quello indicate nella seguente epigrafe appo- 
stavi dovevano muovere ad accordargli questo onoro. 

N10UULS . DE . MELANF.NSIUUS . l'ATiUOUS . F.T . PRAEPOSITl'S 
PHATENSIS . VEl . KO . NOMINI' . DE . IIAC . ECCLESIA . O . M 
OUOD . IliR* . CAP1TUU . ET . FRATRCU . SUORUN . CANONICO- 
RUM. ACERRIME . OPPUGNANDO . AMPLIFICAVA . FIRMAVIT . P.LE- 

cn s . a . d . iiccccm . OB . A . D. MCCCCXLVIH. 

Non si cslinse con lui la chiarezza del suo casato ; 
poiché ammesso alla cittadinanza fiorentina gode i di- 
stinti uffizi nella repubblica e nel principato. Sono de- 
gni di memoria fra gli altri suoi individui Ricciardo Mi- 
lanesi letterato ragguardevole (') e Giovambalista 
Milanesi suo nipote vescovo di Marsico nel regno di 
Napoli, che renunziala quella sede venne spedalingo di 
s. Maria nuova a Firenze , e maggiordomo del principe 
card in al e Ford in andò dei Medici, che fu poi granduca di 



(I) SalTfnj, Cataloga ifrl Cu BOB iti jfnrfll (lui N.°3IO. Ali. 11». 
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Toscana. Con lui nel primo gcnnajo 1594 cessò la sua 
famiglia, della quale il nome e le sostanze per ultima 
sua volontà passarono nei Covoni, con uno de' quali una 
sua sorella si era accasala. Ebbe relazione in sua gio- 
ventù col Firenzuola , che gli diresse alcune rime ('). 

BUratto e notizie del Proposto Gemiyùano Inakirami. 

Quanto sia benemerila della citta e dolla chiesa di 
Prato la famiglia Ioghi rami, quali uomini olla conti rag- 
guardevoli per prove date di virtù o por onori ottenuti, 
fn già detto descrivendo i monumenti , che si conser- 
vano nella cappella , di cui gli Inghirami furono patro- 
ni (*) . Ma ci riserbammo a presentare il pili bell'or- 
namento dì'quesla famiglia nella persona del Proposto 
Geminiano , prendendo motivo dal suo ritratto posto in 



Nacque egli nel 1364 da Niccolò di Tedaldo Inghi- 
rami , e posto dì buon' ora agli sludi vi si applicò con 
tale perseveranza e con tale alacrità da risvegliare 
grande aspettativa di se . Non contento dolla medio- 
crità, ed aspirando ai sommi gradì della scienza si tra- 
sferì a Parigi, e vi ottenne laurea dottorale; quindi 
egli si guadagnò questa stessa testimonianza di sapere 



nelle università di Padova . di Bologna e ili Sion» , 
dove si foco conoscerò con riprtulo prove di indegno - 
l'i r supplire al dispendio di questi viaggi e di questi 
sludi (itililigb un podere , die gli apparteneva . per Ij 

Ma poicliò fino dalla sua gioventù si era dedicalo 
alla Chiosa , e gli studi suoi erano specialmente rivolli 
alle discipline ecclesiastiche, gli conveniva un campo 
adattalo a renderli fruttuosi , e sì trasferì a Roma 
verso il 1400. Di falli non tardarono molto i pontefici 
a valersi dell' ingegno suo ; e dopo vani uffleii lodevol- 
mente esercitali fu auditore decano del sacro palazzo 
apostolico. E qui alla molla sua sapienza accoppiando 
una inflessìbile rettitudine sdì' amministrazione della 
giustizia acquistò l'anta reputazione, ed ispirò tanta fi- 
ducia negli animi , che i giudizi da lui pronunziali si 
ritennero comò inappellabili; e dopo averli uditi soleva 
dirsi , quasi ad escludere ogni dubbio : è sentenza di 
Geminiano. 

Durante questo lungo esercizio di rilevanti incom- 
benze egli tornò in palria , e negli olio settembre del 
1421 fu onorevolmente accolto dal Proposto di quel 
tempo Andrea Viviani Franchi di Firenze, che lo de- 
putò alla funzione riscrvatissima di mostrare al popolo 
in quel dì solenne il Cingolo di Maria Vergine ('). In 
quell' occasione comparisce negli alti pubblici quali- 
ficalo col lilolo di priore di san Frediano di Firenze : 



(I) Dioriti delta ftnrmMà in <|ucll' non». 
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non fu però questa sola l' onorevole ricompensa (>) ■ 
che i pontefici concessero ai suoi servigi ; molti allrj 
emolumenti ed ullicii si videro riuniti in lui ; e la sua 
vasta dottrina , c le prove che egli ne delle , dimostra- 
no , che quelli non furono maggiori del suo merito . 
Da lui stesso sappiamo , che fu più volte inviato a di- 
versi grandi principi ed in lontane regioni ancora a 
trattare importantissimi negozi della Chiesa , c che 
furono lunghe e gravose le fatiche da lui sostenute 
nelle funzioni di Audilore delle cause , o nell' ammini- 
strazione della giustizia; e finalmente ncH'uiìzio della 
sacra Ponilenziorta sotto la presidenza dei cardinali 
Giordano Orsini, e Niccolò Albergati. 

Si cerca però invano nei suoi scritti , comunque per 
noi desiderabile , qualche particolare notizia di quelle 
sue funzioni e di quei suoi viaggi. Solo vi si rammen- 
ta , C-) che in occasione della venula a Roma di Sigi- 
smondo imperatore nel 27 Maggio 1453, egli come 
decano della ruola fu a prestare ossequio a quel mo- 



li) Salilnl Culti, trono), tr. il.» 311. fin. 1133. ■ Gemlcinano di Srr Nic- 
coli ili mesa. Tedaldo niihli.'c rnìd,ir.iini. Ili, !(,>-,■ In llrm'ti. Virarlo ili Pi- 
llola e .11 Fienile. Prolonnlarln ajhsIoIìco. Cappellano di Eugenio IV. e dt 
Martino V. Oratore di Alessandro V. all' Imperatore- Ladislao, eTraoriere 

della Mirra. Auditore del rari li naie Giordana l«!lni , e ln.litnre IW; 

del ucro ialino apollolico. Per rinomo* di munsiRnor "iictololio Hi- 
butl Piopulo della ri11eilr.il e di l'i.!. ih. ivnfnstfi di Prato nel llifl 

(1161) + 11W. Illustre per la pìtia, e telebre canonista Fu ancora 

canonico di Pk», ed ollenoe un benefizio In Plocarilia della rendila |di fin- 
rinl ollotenlo. Vedi Memorie di SI. Remininno Inahlrami KtUU do An- 
tonio BuenanUI, nella Bibliogr. Pratese ai. lai. — Si >uole ancoraché 
forno invialo ambasciatore apostolico alla corte d 1 Inghilterra. Vedi D. Bai 
danzi Wfinorlf Min CMaa c/i frale Mi.o«.« fl7. nella Bonciontana. 

! >) Iniliirarni. Scrìtti Ugall t frammenti storici. M'.- N.° XI. nella 
Rnniioniana. 
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narra , e a nome di tulli gli auditori gli fece allocu- 
zione. Porgono ben fondata congettura, che egli inter- 
venisse al concilio di Costanza, vario esercitazioni che 
ci rimangono scritte o dettate da lui Elesso sulle ma- 
terie , che ià furono discusso. È però certo , che egli 
fu inviato al concilio di Firenze , ed il suo nome si 
legge fra gli uomini più insigni per dottrina colà con- 
dotti ed adunati da Eugenio IV ('). In tate occasiono 
racconta di se stesso , che sciolta quella venerabile 
adunanza, rìmel tondo si in cammino per seguirò a Ro- 
ma il pontefice , fu sorpreso in Siena da tale infernv- 
tà , che lo costrìnse a ritornare in Firenze , dove egli 
trovatasi ancora nel 1444 P), e dove probabilmente 
egli rimase fino alla morte di Eugenio. 

Mancalo di vita il pontefice si presentò all' Ingh ira- 
mi favorevole occasione per ascendere ai più elevali 
gradi della gerarchia ecclesiastica-, ma questa occasio- 
ne valse piuttosto a dimostrare , che in lui all' esten- 
sione del sapere erano pari le forzo dell' animo. Im- 
perocché quo! Tommaso da Sarzana , che ad Eugenio 
successe col nome di Niccoli) V, avendo avuto nella 
sua giovinezza molta familiarità coll'Inghirami, e ram- 
mentando , che per consigli e provvedimene da esso 
ottenuti gli erano stati agevolali i primi passi nella sua 
carriera, ora che ne era giunto al supremo apice pensò 
sodisfare al debito di riconoscenza offerendogli mon- 
di Vedi O-aiìo eliminano, Ratealla degli Mli del Coartile di firm- 
ar, ron nate. Rama 1638. 

(2) Rrptrleriim n,-. Jurii rnuimiri , f.nxiiuuiu il: liiolùìiniiis. i.piii. 
VI. in finp SU., ncll. Ijuromiaiia. 
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lomcno della successione a quel posto nel sacro col- 
legio , che ila lui slesso , prima della sua elevazione , 
era sialo occupalo. 

Ma l' Inghirami che nella considerazione acquistata 
in mezzo a tanle sue splendide faliche aveva sapulo 
mantenere sempre imper turbala la pace dell' animo , 
frenandone ogni ambiziosa tendenza , seppe anche sot- 
trarsi alle generose esibizioni del pontefice. A lui si 
dichiarò contenlo della condizione sua presente , e 
nella inoltratissima eia dì anni più clic oiianla deside- 
roso di provvedere alla vita avvenire, terminando tran- 
quilli in patria i suoi giorni, ed in mezzo ai suoi pa- 
renti. Si offerse opportunità di appagare intenzioni sì 
pie. Vacava in quel tempo la Proposilura di Prato per 
morto del Milanesi, a cui era stalo già designalo in 
successore Carlo de' Medici. Ad esso pertanto propose 
il pontefice compensazione equivalente , con diritto di 
successione futura , purché intanto a favore dell' In- 
ghirami si potesse disporre di quel posto. Condiscese 
il Medici , e nel sci maggio del 1451 di proprio moto 
il pontefice nominò l' Inghirami a questa sedo , dove 
egli venne con plauso di tutti i suoi concittadini ('). 

Qui egli attese nei nove anni , che ancora gli rima- 
sero di vita, a santificare se stesso ed altrui con esem- 
pi Il Bianchini f M'elicili min lictcrm in litio ranno, in cui cominciò H 
g.in'rmi ili'll'Iniiliir.iriii, ma fi ivrlamiTilr il lisi , per IcstinunianfJI del- 
l' lucliiraini Hk&bii xrrilla in alcuni: nn'rnriric .«toriilii: ili suo nueno, r tic ai 
contengiiRn nei r.iKlire 37 , f.-.i uli altci, dir «Ini ai-i.arl.-m™,>, Pariti 
nello Iloncioniana. Esimilo ai-venuta nel UHI la morie ilei Mil.liii .-i . numeri 
crcilere, che la Cliii-a Gisse r.'U.i in imi ll'iiitiriallu ila ilei vic.irii, fra , 
•piali ti conti Nictolù Baiulucci canonico liorenlino e pralcse. Vedi Saltini 



m 

pi di operosa carila specialmente a vantaggio dei po- 
veri, e di questa Chiesa affidata al suo governo. Erano 
in quel tempo intente le curo pubbliche al migliore 
ornato della Cappella del sacro Cingolo , ed egli con 
tutta l'opera sua le secondò f J ). Per sua commissione 
esegui il I.ippi la mirabile tavola , che ancora fa bella 
mostra di se nel lato destro superiore della Chiesa , e 
in cui si veggono espresse al vero le sembianze del 
generoso ordinatore ( 3 J. Accrebbe a proprie spese di 
comodi e di ornamenti I' abitazione dei Proposti , co- 
me dallo slemma suo ancora esistente in qualche parte 
dell'edilìzio dimostrasi. E poiché egli era ammiratore 
e devoto del santo dottore della Chiesa Girolamo, 
volle, che al suo nome fosse dedicala la cappella gen- 
tilizia già esistente in questa Chiesa , e si adoprò per 
estenderne e farne più solenne il culto in lutto il di- 
stretto di Prato ( J ). Allo stesso saoto eresse ed intitolò 
un Oratorio pubblico davanti alla casa di sua famiglia; 
e inlese con lai pia opera sodisfare ad un debito di 
sua coscienza, che gli faceva rimprovero di avere ero- 
gata una notabile somma dei suoi proventi ecclesia- 
stici soccorrendo Filippo Inghirami suo nipote , che 
stava alla mercatura in Venezia (*). Questa slessa re- 
ligiosa delicalezza egli dimostrò in tutti i suoi doveri : 
quantunque vicino a raggiungere un secolo di vita non 
seppe mai dispensarsi dall' assistere nell' ore diurne e 

(I) Vidi lOfH II t. 80. 
I-I) Velli ttipri li. ti. 
':l| Vedi » ■* ,1 .iitto 

li) Wili «i|>:,l .1 irti il' 3ÌI. 
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notturne ai divini uffici ; e delle pingui sue rendile , 
tranne quanlo occorreva al decente suo trattamento , 
dispose sempre a benefìzio degli indigenti ; cosicché 
contro ogni loro espcllativa trovarono gli eredi nel suo 
deposito poco più che il registro delle persone, a cui 
nel corso dell'anno, e ad ogni opportunità solerà elar- 
gire sovvenzioni. 

Era egli quindi divenuto oggetto di ammirazione al 
clero ed al popolo ed agli estranei , che qua conveni- 
vano , più che da altra cagione attirati dal suo nome. 
In occasione della venuta di rio II. a Firenze molti 
ragguardevoli personaggi addetti al seguito del ponte- 
fice si trasferirono a Prato non solo a prestar cullo al 
Cingolo dì Maria , ma per rivedere ancora l' Inghira- 
mi , di cui man lune vasi sempre viva in Roma la rino- 
manza; e fra gli onori , che si praticarono dal Comune 
nostro, per commendatizie pressanti di Cosimo de'Me- 
dici , alla persona di Galeazzo Sforza primogenito del 
duca di Milano , qua venuto da Firenze con solenne 
comitiva ('} , il più apprezzabile di tulli fu certamente 
T ossequio prestatogli dal venerando prelato , capo di 
qnesla Chiosa. Cresceva intanto cogli anni dell' Ingbi- 
ramì il desiderio della sua conservazione; ma egli dovò 
soccombere al loro peso nel 24 Luglio 1460. La sua 
famiglia , il clero , i magistrati concorsero ad onorarne 
le esequie. Se ne rinnuova la memoria in ciascun anno 
colla celehrazione di un funebre ufficio in questa Chic- 



<• n,"o. lidia Rowioalui, c Bini ai dr 
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sii : dei dui; ritraili , che abitiamo filali , uno ci con- 
serva le sembiante di lui in eia matura ( '),cl' allru 
in sua estrema vecchiezza ; ed un' urna sepolcrale, cui 
è soprapposta la stallia marmorea dì lui giacente ed 
estinto , custodisce ancora le sue ossa nel chioslro di 
san Francesco di quesla città. L' epigrafe ivi scolpila 
fu diverse volle pubblicata; fj riporteremo però sol- 
lauto le parole poste sollo il primo dei suoi ritratti. 



!. INUUIRÀUIS . PATR1UI 



BUS. PHISC1PEM ■ 
HQCCGXLVin. (9) SU 
Ai'LTAM . H0RIEN5 



quali va aggiunta ur 
li : o niuno potrebbe 
si' opera e dell' aul 



irmarsi un' idea di - 



(I) Anfur rpicsln ti suol.' copitto Si un oricinale iti Tri Filippo Lip|iì, 
il ^ìj-fi i ji [in-isn h riiriiisli:i lnyliimtrì ijiiì in Praln. 

Hi ninniti ini. .Vn(i;jr cr. e /n/jfmijrn/M Cintar ce— Bandi Ili, Sapplc- 
»ni/« al l-'iliilfiju drilli r,ff»jiw;ffl«a. 
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leggendo la prefazione, elio egli vi p reme 11 e , e clic 
però noi stimiamo opponimi) riportare qui por intiero. 
Kssa è traila rial secondo volume di quel manoscritto, 
che ora conservasi nella Laurenzi an a, dove fu trasferito 
dall'archivio del Capitolo Fiorentino, al quale rin- 
ghinoli aveva fatto dono di questo e di molti altri co- 
dici da lui posseduti ('). 

Reverendi* in Cliristo Patribus , Domini* Auditorìbus 
sacri Palata Apostolici caassarum. 

Ad meam , eeterorumque omnium , qnìbiis haec ipm 
placchimi , utilitatem , et ut textus , glosae , dietaqne 
doctorum bine inde sparsa , lattge faciUus commodius- 
que repcriantur , visum est ea amata in congruo* tilu- 
los collocare. Ac licet ipse a Romana Curia abfuerim , 
no quoti successila summi Pontifìce* prò sanctae malris 
Ecclesiae negoeiis ad varìos magnosque princìpes ac 
nationcs me miseriut , eliant in estrema* orbi* tcrras, 
ubi quidem vel antto* contrivi , insitper et in Romana 
Curia dum atlcxscm , multifariam multisque modi* in 
audientia sacri Palata apostolici caussarum , circa rc- 
gistrorum rcvaluliones , atque visionem , auditionem 
partium adcocatornin , atquc procuratorum , m quoti- 
diani* consitiis , atque adminislratione justiliac ftterim 
vehementer oceupatns ; demani et hi officio Sacrae Poc.- 
nitenliariae sub reverendissimìs , pr.iccolFndissimUqui- 

II) lt.'Ulililli, i;;;-i,:lì„ nilrmii. pr in: «ut ISihlnlìiniii- l.rfvMime , >"••■'■ 
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patribas, domino lardano , episcopo Sabinensi , confi - 
nati , de generosa prosapia Ursinoruiu , alque Nieoiao 
/liuto s. Cruci» in Jerusidem presbitero cardinali, 
summit prò tempore poenilenliariis , qui me quattoni 
incredibili hnmauitalc alque facilitate , in Audilarem 
adsciverunt sibi , plnrimum labari» alque ocii consum- 
pserim , tamen captalis interdum lucubraliuncidis Re- 
pertorium per Rubricai mihi Geminiano de IngkìramU 
de Prato , decreiorum declori, praeposilo PiUoricnsi , 
et Inter saeri Palata Apostolici caussarum auditores 
minimo , persuasi hoc ordine compilandum alque te- 
xciulum (ore. 

Jpsum itjitar in parte* quinque potissimum dividam , 
quarum prima cujunlibct Rubricai cotUiuebit dieta Ma- 
gistri Sententiarunt , epUlolarum «. Hierongmi , Augu- 
slini de Civitatc Dei, et Sermonum ejusdem , beati lìio- 
»iae ile Aquino in Secando , Secuiulae , et saper quarto 
Senteidiarum , et quulibet suarum questioniti» compen- 
diala in Saera Pagina , itinerarium Sunne VeiUurae , 
aliornmjue Doetorum in Sacra Pagitta , qui mila ad 
inaiati pcroeneriitt , et tptoi perlegcre potueiim. Sccun- 
da vero pars cniuslibet Ritbrìcue eomplectetur U-xlus De- 
creti , Decretalium , Sextì et ClemeìU inarum , glossa* 
Decreti , Sexli et Clementina rum magis notahiles , dieta 
lo. Andreae super VI. et Herc.arialilius Spec. cani ad- 
ditionibus Baldi, Oldradi et Federici de Seni*, Consilia , 
distiìictioues Boych , altegationet Lapi de Castiglione , 
Consilia Ioannis de Calderinis et Gasparis ejus filii, sub 
cajas umbra doclor sedeo , atqttc Anlonii de. Butrio , et 
l'etri de Ancltarano , quorum Muffi scholurit fai , sed 
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tiacioratits sub domino Gasparo, Decisiones Bolae anti- 
qua» et imas , et Aegedii de. Bellemera Auditori! Sacri 
Palaliì, glossas veroDccrclaliumpropterbrevikilvmitiler 
dieta Doctorum rejierics. Al in lerlia parte ponentur in 
genere dieta Declorimi, Tlieoloijorum, Decretami» aique 
Legum per quaesiiones aliquando decisive , atiquando 
conclusive , aliquando remissive, ao textus et glossas 
singulorum. In quarta autem coniprehendentur quae- 
stiones et dubia , quae Sacri Concila, papatique deler- 
minatiane atqne dceUiratione indigereid, ae eliam dubia 
multa , quae coram meis eoadùdoribus , et me, in co 
tantum tempore emerscrunt , et in qitibus atlegatioties 
et relationett publiee per advocatos eottsistoriales faetae 
sani , ubi etiam multa sutd , quae eliam egerenl decla- 
ralione Papae vcl Concita. Demum in ultima parte , eu , 
quae propriis non eongruunl tìtulis , ponentur per at- 
phabetum in rubrica de Vcrboruro sigli i fica t ione. 

Te iijilur , lector , ne labori meo detrahas , eliam 
atqut: etiam oro , quum dicat Hilarius X de Trinitate , 
non ambigimus oinnem immani eloquU sermmiem , ea- 
ìumm'ae atque delractioni aemulorìtm fuisse sempcr 
obmxìum, quiadissenlientibus voluntatum niatibus, dis- 
senno quoque fit animorum. Vi atim supra dixi , lam 
ad meos , quam ad voleniium levare iabores , hoc opus 
egi. Si cui aulem , ut ait Hieronymus ad Augustinum , 
legere non placet , nemo compeltit invitum , bibat vinum 
vetus cura suavitate , et mea musta conlemnat. Quibus 
vero varum vel nimiwa est , ignoseant , rcseeent , ad- 
dant, suppleant , emendeìd , corrigant , et praeeipue vos 
reverendi patres et domìni mei , domini Auditores Sacri 
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Palalii Apostolici <!aussarum , (ani praescntes qua?» fu- 
turi, in tptorttm peetoribus omnia jura relucent et re- 
condita sunt ; quibns pracscrlim opus ipsum eorrigcn- 
dum , adtteiidum , supplendum , rcseeandnm et vmcti- 
dandum destinavi. jVec quisquilia mirctui; si alienando 
eadem qtteslio , idemve dubitivi repetatdr , quia non 
sitffveil milii tempus, simili omnia combinare et resecare 
superflua ; auin edam, ut ait Huratius , decies repetita 
placebunt. Postremo quia in uno magis, quam in alio 
loco reperies ad proposìtnm tuum questione»! decisivam 
eopiosiusque remissivam. Quibus miteni satis est, ut cuiu 
Angustino concludimi , non iitihi, seti Deo mecum gra- 
tias congratulando agttnt. Sed vereor , ae valile perti- 
mesco , m mila eveniat , q-tod scribit Hieroiiymus ad 
Pammaclùum cantra Rujftnum. Oh laborcs kominum 
semper incerti ; oh mortalium studia contrarios inter- 
dum fines lutbentia ; et unde putabam me bene mei-eri, 
et latinorum ad discendimi animos collettari, inde in 
culpam voeer , et nauseanti stomacho cibo» infcram. 

Di questo gran Repertorio i lavori preparatori! esì- 
stono in alcuni codici ora posseduti dalla Roncioniana 
di Prato , c sono in gran parto autografi. Miri libri vi 
si conservano , che contengono varii scritti dell' Inghi- 
rami , o a lui appartennero , c che unitamente ai falli 
fìnqui raccontati dimostrano la vastità della sua dottri- 
na , le grandi cure adoprale per acquistarla e renderla 
altrui profittevole: di maniera clic debba recar mara- 
viglia , qualmente nell' età in cui egli visse e nella no - 
Klra, troppo più elevato di quello die egli ottenne, non 
sia il grado della sua rinomanza.Ma l'Inglùrami a molla 
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scienza congiunse una pietà solidissima, clic lo fece 
schivo itagli onori ; e questi egli non riguardò mai come 
vie aperte per sorgere, ma per esser ulile in mezzo agli 
altri . Clic se l' azione del tempo lia indebolita fra noi 
la memoria di questo sommo canonista , avviene forse 
per la condizione degli sludi , che gli danno dirittoalla 
celebrila, e che quanto furono apprezzati ed approfon- 
dili nel suo secolo, altrettanto sono sfavoriti e negletti 
in questo nostro. 

Hitralti) e notizie del Proposto Curio Medici. 

Era noto , che la sede di Prato sarebbe stata occu- 
pala al cessare dell' Ingbirami da Carlo de' Medici ; 
quindi per l' alla considerazione , in cui era lenuto Co- 
simo suo padre , e per la molta influenza di questo 
nelle faccende del municipio e sull' animo dei cittadi- 
ni , molli ne alTrellarono coi desiderj il momento. Ebbe 
però questa cospicua dignità ecclesiastica la stessa 
sorte dell'intiero fiorentino dominio , che caduto insen- 
sibilmente nel potere della medicea famìglia , mai più 
ne fu sottrailo ; e per due intieri secoli, meno alcuni 
intervalli, si videro succedere in questo posto così nel- 
I' ultimo periodo della repubblica , come sotto il prin- 
cipato individui di questa casa , finche con essa e per 
cagione di essa non restò soppresso ed estinto. 

Nel 29 luglio del 1460, soli cinque giorni dopo la 
morte dell' In giurami si davano disposizioni dai rap- 
presentami del Comune per il ricevimento solenne di 
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messcr Carlo de' Medici; e a tale oggetto si eleggevano 
quattro cittadini per ciascun quartiere , che avessero 
inraricu di incontrarlo ed onorarlo nel suo ingresso ('). 
Avvenne questo con molte dimostrazioni dì esultanza 
nel di irò del successivo agosto, quando il Medici aveva 
forse di poco oltrepassata l' età dì anni trenta. 

Poche notizie ci restano di lui nello spazio di tempo 
anteriore alla sua venula: solo sappiamo , che destinalo 
agli altari dal padre , por cuoprire cosi di onesto velo 
la macchia dei suoi natali C), ottenne di buon' ora di- 
versi onorevoli e pingui provvedimenti , fra i quali 
puro l' arciprelura di questa Chiesa, terza dignità dopo 
il Proposto (*) . Senza far caso dì tanti titoli riuniti in 
una sola persona , come di argomenti troppo incerti di 
merito , ci limiteremo a raccontare , che per ordinario 
slava egli in Roma occupandosi a raccogliere codici 
ed oggetti di antichità , affine di aumentare le colle- 
zioni intraprese dal padre , e sodisfarò al genio domi- 
nante della sua famiglia. Ne fa testimonianza una let- 
tera da lui diretta a Giovanni de' Medici , che per 
l' incolto stile , con cui è (Iellata, potrà forse dare idea 
non favorevole dei suoi letterari 'alenti (*> 
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lui da rutilili tompu inlerinessu ad .mia delle pubbliche 
rimostranze (') . 

Hall' altra parlo non si omettevano occasioni dai rap- 
presentanti del Comune per onorare il proposto Medici 
ed i suoi allenenti , c corno si riguardava (|ual protct- 
lorc del municipio Giovanni di Cosimo , così avvenuta 
la di lui morie si inviarono varii distinti cilladini ad 
onorarne lo esequie (') : collo stesso inlcndimento fu 
deliberalo , che net palazzo dei Priori si ponesse 1' ar- 
me del già Piero di Cosimo nella migliore c piii onori- 
fica maniera f 3 ); che gli ordini falli da Ini nella riforma 
dello Statuto allora vigente slcssero saldi; e si spedis- 
sero ambasciatori a condolersi con Lorenzo e Giuliano 
suoi figli , tostochò giunse annunzio della sua perdila. 

Ma questi vicendevoli atti di benevolenza e dì osse- 
quio erano fomento all' odio , che ncll' animo di molti 
ascondevasi contro la fiorentina e -la medicea domina- 
zione ; e di qui no insorse un evento , che sebbene por 
brevi ore , pur gravemente turbo la tranquillità pub- 
blica. Bernardo Nardi fuoruscito fiorentino, irritato 
dal cattivo successo dei tentativi fatti nel 1467 , e ri- 
dotto in misera condiziono, tenuto segreto accordo con 
alcuni malcontenti e desiderosi di ;novitìi qui in Prato 
e nel circonvicino contado , nella mattina del di sei 
aprile 1470 , qua si introdusse sul far del giorno con 
uno stuolo di armati per quindi muovere contro Firenze. 
Penetrato a forza nel palagio si impossesso della per- 



sona del potestà Cosare Petrueei , carcerò ale-uni sa 
cordoli , che potò averi: in sue mani , e volentieri lo 
avrebbe rivolle contro Carjo Medici Proposto , se poco 
prima per 1" avvenuta morte di Pioro suo fratello non 
si fosso trasferito aFironze. Manioche eccitando il po- 
polo con promesse e minacce correva il paese , e ten- 
tava per via di trattati farsi padrone della fortezza , 
dotte tempo ai capi del Comune ed ai fedeli della re- 
pubblica di porsi in difesa e resìstere all' aggressione 
Usciva egli di fatti dopo violento colloquio dalla resi- 
denza dei Signori ; e mentre gridava al tradimenlo , fu 
assalito da folto stuolo di cittadini armati , cho lo feri- 
rono , lo misero in forri ; e puniti coli' estremo suppli- 
zio dieci dei suoi, imprigionali altri diciassette, lo tras- 
sero sotto cauta scoria a Firenze , dove fu decapita- 
to (>). 

Avendo però gli storici distesamente narrati i par- 
ticolari di questa sediziosa commozione , diremo sol- 
tanto, che ricomposti gli animi si spedirono dal Comune 
ambasciatori a Lorenzo de 1 Medici, e al Proposto Car- 
lo C), acciò reso conto del successo impetrassero gra- 
zia per tutti coloro, che in Pralo avevano prestato mano 
o consiglio al Nardi, e ricompensa ai sostenitori de- 
gli interessi della repubblica E si videro pronti effetti 
da lale autorevole mediazione; imperocché nel 25 dello 
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Messo aprile giunsero a Prato Inviali e commissari della 
Repubblica Incoi») Guicciardini , e Donalo AcciajuoM , 
qur.H' isiesso n die aveva proi'tiralo a Cosimo con de- 
creto pubblico il titolo di padre della patria; od ambe- 
due presa stanza nell'abitazione del Proposto a nome 
dei Priori e Gonfaloniere di Firenze commendarono c 
ringraziarono gli otto difensori e lutto il popolo di 
quanto avevano operato nel di sci contro il ribelle 
Nardi ; c quindi affissero un bando del seguente te- 
nore . 

» Considerato , die i nostri magnifici ed eccelsi 
signori Priori dì libertà a Gonfaloniere di Giustizia del 
popolo fiorentino sono sempre usati e consueti avere il 
debito riguardo alla conservazione dei loro sudditi, e 
massime in quietarli c pacificarli; od in qualunque cosa 
occorrente levare tulle Io sospizioni, elio ai delti loro 
sudditi potessero in alcun modo dare perturbazione; 
per tal cagione il magnifico e generoso presente messer 
lo potestà della terra e comune di Prato , e gli spetta- 
bili e generosi commissari dell'eccelso popolo fiorentino 
per autorità a loro concessa Tanno bandire e notificare 
a qualunque persona di qualunque grado e stalo e con- 
dizione si sia della terra e contado ili Prato ; che per 
l' eccesso a dì sei del presenle mese di aprile , di sor 
Itcruardo Nardi e suoi compagni e seguaci , in alcun 
modo avesse nessun sospetto o dubbio, che contro a 
lui per delta cagione si dovesse o potesse procedere , 
sia da oggi innanzi libero, e possa ed a lui sia lecito 
liberamente stare senza alcun sospetto in qualunque 
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Inopi , dove la eccelsa Signoria di Firenze avesse giu- 
risdizione ; perche non vogliono, nò intendono, clic 
dal presento di in l!i , por cagione di dello eccesso o 
depcndenle da quello, contro ad alcuno in alcun modo 
si abbia a procedere; non intendendo questo per quelli, 
Ì quali in fino al presente dì per cagione di dello ec- 
cesso russino siati condannali , et in qualunque modo 
contro a loro si fosse proceduto . » 

Resa cosi la calma ai cittadini ritornava in mezzo ad 
essi il proposto Medici ; ma se la moderazione disarmò 
In fazioni, i successivi avvenimenti dimostrarono , clic 
gli animi propendevano sempre all' antica indipenden- 
za , ed erano sempre svegli per difendere i diritti del 
municipio. Ciò si rese manifesto in parlicolar modo 
alloracliò la pietà del popolo fu eccitala dai portomi 
avvenuti in un' immagine di Maria Vergine, dipinta 
sulla finestra delle antiche pubbliche carceri ('). Ri- 
mettendo Ì lettori alla narrazione , qualunque ella sia , 
già scritta e pubblicata del fallo ( l ) . diremo , ebe es- 
sendo siate porle istanze al Proposto dai capi del co- 
mune per celebrare i divini misleri davanti a quol- 
l' immagine, ed avendole egli per timore di irriverenza 
rigettato , avvenne , che un lai Raimondo di Ugolino 
Martelli fiorentino , canonico di Prato , ad onta del 
divieto celebrò con gran concorso di cittadini e di con- 
tado ( 3 ) . Irritato il Medici dall' infrazione, imputandola 
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all'intiero municipio volle tulio involgerlo nella pena coi 
porre interdetto in questa Chiesa principale , die por 
due giorni, dalla domenica cioìì successìvaal fallo lino al 
Lunedi, tenne chiusa. Quindi citò davanti alla signoria 
di Firenze gli operai , che già erano stali regolarmente 
costituiti a raccogliere le offerte per quella immagine, 
li accusò come infedeli nella loro amministrazione , e 
quali perturbatori dell'ordino. Nò qui cessarono le ca- 
gioni di scambievoli querele; poiché avendo ottenuto 
i signori del Comune con bolla di Sislo IV. ed altra 
del successore Innocenzo facoltà di erìgere un orato- 
rio per il cullo dell'immagine portentosa, e di eserci- 
tarvi patronato, il Proposto, mentre dichiarava di aste- 
nersi affatto dal por mano nelle offerte , delle quali 
tuttodì cresceva l' importanza, chiedeva come compe- 
tente ai diritti di sua giurisdizione , ed opportuno a 
conservarla , un annuo censo , quale da tutte le altre 
Chiese del distretto Pratese contri bui vasi. E qui sa- 
ri'hhe molesto raccontare qualmente da una parte e 
dall' altra si producessero ragioni ; si consultassero 
giurisperiti ; si invocasse I" autorità della repubblica : 
pini tosto e da notarsi come roaraviglioso , che in mezzo 
a siffatlc conlroversie , che sembro re libero prodotte 
da piccolezza di animo , si mostro grandissima la pietà 
e la generosità pubblica e colla fabbricazione di un 
tempio , che code a molti di Roma o di Italia in am- 
piezza dì dimensioni ed in preziosità di materia, a nes- 
suno per eleganza e regolarità di forme ; e colla co- 
slituzionc di un rispettabile patrimonio per il manlc- 
uimoiilo e decoroso servizio del medesimo . Furono 
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rimesse tulle le summontovale querele all' arbitrio di 
Lorenzo il magnifico ; egli compose le pretensioni in- 
sorte fra i capi del Comune od il Proposto ; a !ui fu 
rilasciala la scelta fra ì vani progetti della nuova fab- 
brica , por la quale fu saviamente preferito il disegno 
di Giuliano da san Gallo. 

Debbono per altro specialmente raccomandarsi alla 
memoria dei posteri le azioni dui Medici dirette al de- 
coro di questa Propositura e di tutto il Clero. Erano a 
lui note le controversie insorte fra i predecessori suoi 
ed i Vescovi di Pistoia noli' esercizio della loro spiri- 
tuale giurisdizione : conosceva , clic questo frequenti 
scissure , e tale incertezza di potestà erano cagioni di 
rallentamento nella ecclesiastica disciplina , e di scan- 
dalo nei popoli : dall' altra parte aveva presenti le te- 
stimonianze dell'antica sollecitudine dei Romani Pon- 
tefici per questa Chiesa , e rnol te ancora della benevo- 
lenza del regnante l'io II. per se e per la sua casa; 
quindi a lui si rivolse , acciò con efficace provvedimelo 
riparasse a tanti mali , ed ottenne per bolla spedila da 
Siena nel dì 5 settembre del 14G5, elio alla qualità 
di Proposto della Chiesa |di Prato , quella perpetua- 
mente andasse congiunta di prolonolario apostolico , 
ed egli ed i Proposti successori suoi , non che il capi- 
tolo ed il clero di Prato fossero affatto esenti e liberi 
totalmente da qualunque giurisdizione e potestà dei 
vescovi di Pistoia, e rimanessero sello l' immediala di- 
pendenza e prolezione specialo dell' apostolica sede ('). 

(i) Vidi l*Rhrl!i , Itatla Saera dr. loie fi riportili [h* intiero la bolla. 



I motivi , «he de terminarono I' animo ilei ponlelìcc a 
questa concessione, grandemente onorevoli alla Chiesa 
di Prato, sono espressi nella mentovata bolla; ed è 
inesplicabile come ad onta di allo cos'i solenne nel se- 
gnilo di tempo si riproducessero dubbi e controversie 
sugli scambievoli diritti tra i Vescovi ed i Proposti. 

Non cessarono qui le cure di Carlo Medici a van- 
taggio della sua Chiesa, e poiché importantissimo al 
decoro di essa , ed al bene del popolo egli saviamente 
reputava l'educazione del clero , volle efficacemente 
provvederl i , e volle che ai consigli suoi in affare sì 
rilevante quelli si aggiungessero di rappresentanti del 
municipio. All'incominciare però del 14J)2 diceva per 
mezzo di essi nel pubblico e generale consiglio , come 
avellilo desiderio . che in Prato funsero sacerdoti di vita 
esemplare , aveva immoto di istituire mia scuola ovvero 
collegio di chierici , quali in certi itcterminaU modi in 
parte di tempo servissero al curo , ùi parte attendessero 
alle lettere , in parte al canto ; quali chierici avessero 
origino da Prato e non a" altronde ; o a tale effetto do- 
nava al Comune fiorini pratesi cimpte cento dì oro, a 
condizione si dovessero impiegare in beni immobili frut- 
tiferi, perchè culle loro rendite si pagassero gli stipendi 
nel modo che fosse parso al Comune : e perchè le cose 
fossero me.jlio ordinate, il Comune prendesse cura , che 
si formassero ordini e capitoli attenenti all' elezione e 
al bitoìi governo del Collegio dii Chierici , e sujmlissc al 
restante della spesa occorrente oltre Ut rendita tkltu 
somma da lui donata. 



domandali capitoli ; ohe davanti al Proposto e 
lazzo di sua residenza furono saviamente delta 
biliii , ed ancora si leggono registrati negli 
Comune ('). E questa istituzione die coli' ani 1 
tempi andò soggetta ad opportune medili™ 
labili miglioramenti, conservasi ancora , ed e 
mente affidata allo cure del Capitolo e dei Vose 

Mentre era cos\ inlcnlo il Proposto Medie 
adempiere lo parti del suo ministero, giunso 
funestissima a lui , anni a tutta Italia , dell' a' 
morto di Lorenzo il magnifico (*). Il municipio 



parole il suo lutto por questa perdita (3) ; od ordinò 
sontuosi funerali , che nel d'i Vi aprile, ire giorni dopo 
la di lui morte, furono opportunamente celebrali nella 
Cliiesa dì s. Maria delle Carceri , monumenlo onore- 
vole dell' influenza sua negli affari di questo Comune , 
e dol suo squisito sentire nelle cose di arto. Ma il do- 
lore pubblico anziché trovar lenitivo in tali pompe fu 
esacerbalo per la morte del Proposto Carlo nel 20 
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maggio dello glosso anno , cinquantesimo giorno da 
quella del magnifico . A lui parimente furono celebrate 
splendide esequie c dal clero e dai capi del popolo : 
quindi fu mai sempre tenuta in pregio la di luì memo- 
ria , poiché i molti anni , nei quali rosse questa Chie- 
sa , furono illustrati da varii avvenimenti , i quali o 
fossero effetto dell' impulso , che egli partecipe del va- 
lore paterno dette alle generose opere, o naturale ten- 
denza dello spirito pubblico in quell'eia, formano il 
più notabile periodo nella storia del municipio nostro. 
Debbono di fatti ascriversi a quel tempo oltre le coso 
narrate e il perfezionamento della Chiesa e convento 
dei Carmelitani, una volta ricco di lodevoli pitture (') ; 
e della Chiesa e convento del Palco presso Prato (') ■ 
Allora si vide sorgere l' istituzione del Monte di pietà 
per le apostoliche esortazioni del bealo Cherubino da 
Spoleii (*) , e fa aperto e dotato da Paola vedova di 
Mariano Vernali , illustre cavaliere, il monastero sotto 
il litol» di s. Caterina ( l ) , di cui noli' ola a noi piti 
vicine si raccontarono vicende, le quali meglio sarebbe 
stato dimenticare , che con alterati colori consegnare 
alla storia : e finalmente nel 1481 c nel 1485 si vide 
qui trasferita da Pisa quell' università di studi , ondo 
evitare la pestilenza insorta in quella città , come poi 
avvenne di nuovo nel 1495 per la venuta di Carlo Vili. 



|1} Diarni , ce IMI, e Vasari, fila iti fra Filippo Llppt. 
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Ottenne il Medici, mentre visse, particolari dimo- 
strazioni di stima dai Romani Pontefici ; e Sisto IV. 
non benevolo certamente alla di lui famiglia, con tri- 
terà scrinagli da Fuligno nel 7 settembre 1473,1» 
invitò a confermare un lodo pronunziato da ^Niccolo 
PaodulQni vescovo di Pistoia in causa \ertentc fra i ca- 
nonici di quel capitolo .'').! cittadini pure resero onore- 
vole e permanente testimonianza allo sue virtù, volendo 
Tino dai primi anni della sua residenza in questa Pro- 
positura, che dall'egregio pennello di fra Filippo Lippi 
ne fossero espressi al vero i sembianti nella storia 
della deposizione di santo Stefano da lui dipinta nella 
Cappella maggiore (') . Del monumento a lui inalzato 
da Cosimo primo fu già discorso in queste memorie ( 3 ). 
Conveniva pertanto collocare nella serie dei più illu- 
stri questo Proposto: il ritratto , che qui lo rammenta, 
poco felicemente imitato dal primo del Lippi, tiene la 
bolla di Pio II. summentovata , ed ha questa epigrafe: 

CAROLU5 . MEOICES . COSMI . 1'. I'. F. PRAEPOSLTUS- PlUTENSrS. A 
II. MCrCCLX. QUI . ECCL. PRAT . LIBERTATEM . FERE . ISSATA)! 
SASCT1US . APOSTOLICO . DIPLOMATE . EIRSl lKI, ET . S. SE». HOT. 
HUSUS . PRAKl'OSIT . PHATK.NS . PEliPETUL'M . HIEHl . CURAVIT 

OBiiT . A. d. mccccxcii. 



(I) Rosali, .Iffrnrjrir JJ.-c jfrriiT ridir S/erta ilei l "irrori rti paloni il 



Miratiti f milìzie ihl Propositi Giovanni Medici. 



Lo splendore, clic per V influenza medicea illustrò 
la Proposilura dì Prato , divenuta quasi parte del pa- 
trimoni!) di quella famiglia, fu passeggero, e allora 
appunto , che pareva dovesse ascondere al suo merig- 
gio per l' elezione dì Giovanni figlio di Lorenzo il ma- 
gnifico in Proposto , declinò e venne mono . Questo 
posto assegnalo ad un giovine di diciassette anni non 
compili , quale appunto era 1' età di Giovanni all' c- 
poca di sua elezione , dovè affidarsi a vicari! stranieri 
al paese o per origine e per affezioni , o deboli nel loro 
governo per troppo limitata autorità ; e questa pratica 
mantenuta sotto tutti i successivi Proposti medicei o 
loro congiunti portò 1" estrema depravaziono nella di- 
sciplina ecclesiastica. Nè punto propizia riusci questa 
scella all' intiero municipio ; poicliì' te relazioni tenute 
in Prato da Giovanni , e la qualità di protettore del 
Comune assunta da Piero suo fratello . risvegliarono i 
sosprlli della Hcpnldilica fiorentina, dopoché 1' uno e 
1' altro ebbe cai-cinti in bando dal suo territorio; e una 
severa vigilanza sulle persone più aderenti ad essi , « 
l' inviar continuo di commissari e ili guardie , e il ri- 
petuto esigere e di nomini e ili soccorsi, spossarono 
le pnbblicbe forze, e prostrarono gli animi. Questi mali 
giunsero poi all' «strema misura, quando i Medici rien- 
trarono in Firenze. 
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T ul lodò potrai conoscersi agevolmente facendu at- 
tenzione agli avvenimenti, elio sulla fede degli sierici 
c dei nostri cronisti saranno qui riparlati culla iiiaggiur 
brevità, riguardanti le relazioni di Giovanni de 'Medici 
o dei successori suoi immediati colla Chiesa e col Co- 
muno di Pralo. 

0 fosso por risegna di Carlo Medici ultimo Proposto 
o per quella tendenza , che portava a cumulare nella 
persona del figlio di Lorenzo il magnifico lulle le più 
pingui e più cospicue prebende , elio allora vacassero, 
egli si trova fino dal giugno 1402 eletto a questa l'ro- 
positura (!). Era egli in quel tempo a cagione della 
morte del padre venuto da Itoma a Firenze, dove dava 
prove di munificenza , e tutta spiegava la dignità del 
suo carattere (*) ; quando di Ih giunse avviso, clic nel 
26 'del sunnominato mese sarebbe venuto a prender 
possesso di questa Chiesa. È indicibile I' esultanza dei 
cittadini per quesl' annunzio , e 1' alacrità con cui si 
disposero ad un onorevole ricevimento. Erano siali 
eletti a rappresentare il Comune in questa solenne oc- 
casione elio delle più distinte persone , delle quali si 
conservano i nomi negli atti pubblici di quel tempo ( 3 ,. 
Fino dalla promozione di Giovanni al cardinalato si ora 
voluto a nomo del pubblico fargli congratulazione ed 
ossequio offerendogli un vaso di argento di squisito la- 
voro espressamente eseguito por lui ; ma non paren- 
dogli dovuto quel dono , Io aveva retroceduto ; e ne 

(il sahim , Cataloga rfr' CanuxteifinratM n.n t3o. nn. lisa. 

CO llitrni' , Vita , re rlt r.rimr X. r.ip.1Ji.$. I. 

(3) «lumi iel Comune , ce. Setta ili Mrinortr , er. a t . 1S7. 



era sialo fallo votivo deposilo nella sagrestia del sacro 
Cingolo frale altre suppellcllili ; non pensando certa- 
mente di preparare cosi piii ricca preda a quella ma- 
snada, die scortando a Firenze nel 1512 l'i stesso cardi- 
nale, avrebbe posta a sacco quella Cappella e tutto que- 
sto infelice paese. 

Ora venendo decorato recentemente il Medici della 
poqiora , o circondalo dalla molla reputazione del pa- 
dri; n dalla sua propria, ad assumerò il governo spiri- 
tuale di un popolo , dovette da se stesso tutta misu- 
rarne la fiducia . e rii oonsccrh maravigliala. Quanto 
fossero sontuosi e Testivi gli apparecchi disposti lungo 
la strada del suo tragitto e in questa Chiesa per il suo 
primo ingresso, quanto studiale le frasi con cui gli fu- 
rono espressi i pubblici voti , e quali i donativi offer- 
ligli , è raccontato distesamente nella relazione scritta 
da quel!' istcsso Quirico Baldinucci (') , olio a lui di- 
resse la parola ; e quantunque quella relazione sia stata 
già pubblicala colle slampo f ! ;, pure abbiamo credu- 
lo , come in luogo sito proprio, riprodurla fra gli altri 
documenti annessi a queste memorie ( 3 j. Noteremo qui 
soltanto , che quello scrittore c testimone dell' avveni- 
mento non volle turbare la memoria di quel giorno no- 
tando il doloroso accidente, ohe puro h raccontato dal 
Nardi f l J , e dai cronisti pratesi ; la morte cioè di due 
rancidii , caduti dalla sommità di un arco di trionfo 

(i) mvrnitlrl Comune, ec. 
(■!} Iìibliour- miete a e. II. - <tn. 
d.h iii hi .N.° XU. 
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inalzato presso la porla (ìorcnLina , dove essi erano 
siali posti per salutare con cantici , ed ornare con fiori 
il primo ingresso del Medici. Certe è , die fu grande 
per quel miserando caso 1' afflizione di tutto il popo- 
lo . che inclinalo specialmente in queir età ai prono- 
stici , li fece funestissimi , e li vide poi pur troppo 
dopo non molto tempo avverali . 

Fu brevissima la permanenza del Medici in Prato , 
poiché gli interessi di sua famiglia e le sorti sue pro- 
prie lo volevano in più vasto campo ; ne I' eia sua gli 
permetteva di rimanere al governo di questa Chiesa . 
Egli ne allidò la cura ad un vicario nella persona di 
Antonio Sacramoro da Rimini ('), commendatario per- 
petuo della badia di s. Maria a Grignano , posta in 
Prato , la dove ora sorge il Collegio Cicognini. A que- 
sto suo rappresentante furono ben presto usali oih'ciosi 
modi dal Comune , che gli donò uno spazio di terreno 
contiguo alla Chiesa della mentovala abbazia , onde 
renderne più comodo il soggiorno ; quale però egli vi 
tenne rarissimo ed interrotto. Non meno distinti furono 
gli onori resi al Proposlo nella persona di Piero suo 
fratello e con pubhliche feste e congratulazioni per la 
nascita del suo primo figlio {*_) , e commettendogli la 
riforma degli statuti del Comune, non clic di alcuni 
luoghi pii, e con splendide accoglienze allo stesso 
Piero e ad Alfonsina sua moglie , quando per loro dì- 
porto venivano a Prato (") . 



Nonostante V assenza dui Mudici da questa sode , a 
lui si rivolgevano il Clero, ed i rappresentanti del mu- 
nicipio, ogniqualvolta desideravano patrocinio nei loro 
negozi; ed egli conservava benevola corrispondenza 
con varii cittadini , fra i quali Giovanni da Prato, frate 
dui Minori (') , che egli aveva avuto precettore a Pisa 
nelle scienze fisiche , e Iacopo Modesti condiscepolo e 
confidente suo. Ma insorsero gravi avvenimenti , che 
turbarono queste vicendevoli relazioni. La venula di 
Carlo Vili , e i ben conosciuti suoi effetti avvolsero 
questa Comunità in una complicazione di timori , di 
dispendi , di sciagure , che troppo lungo sarchbo enu- 
merare. Lo opere di difeso ordinate dalla Repubblica 
fiorentina a prevenire (igni aggressione, !■• vettovaglie 
a carico del Comune per una parte dell' esercito fran- 
cese , che di qua transitata ",, le som minisi razioni 
ripetute di nomini e di danari . ir soprattutto la pe- 
nuria di viveri . e la pestilenza rbe sovrastavano , po- 
sero in tali angustie i cittadini , che altro scampo non 
videro so non nella divina pietà , cui ripetutamente 
ricorsero con solenni supplicazioni ( n J . A ciò si ag- 
giunsero i sospetti della fiorentina Repubblica por le 
aderenze, che ì Medici avevano in Prato. Dopo la loro 
cacciala, in un tentativo di movimento fatto da essi 
contro Firenze, corse notìzia, che una schiera di cento 
uomini inviali dal Comune di Prato a richiesta della 
Repubblica soLto la condotta di Piero Migliorali , 

(i) mimmi , WWer. Acmi. Mi. toni. I. far. 30l.ee. 



incontratosi con Piero ilo' Modici verso Tavarnclle , si 
ora unita a lui per sostenerne la causa. Fu bentosto s|>o - 
dito qua commissario dai Dieci dì Firenze con piena 
potestà Tommaso degli Antìnori (') , da cui furono 
date disposizioni severo per sicurezza della Repubbli- 
ca ; e quantunque si fosse messa in chiaro la falsila del 
vociferato (rodimenlo , pure si accrebbero per quelle 
cagioni molestie c danni al Comune. 

Non erano meno svantaggiose in queste vicende le 
condizioni del clero. Al Sacramoro , che dall' uffizio di 
spedalingo di santa Maria Nuova era ritenuto a Fi- 
renze , successe nelle funzioni di vicario del .Proposlo 
Medici Paolo Risconti , canonico pratese e pievano di 
Filettole; ed era stala applaudila la scolta di quest'uo- 
mo per età, prudenza ed esperienza rjspetlali&simo (*;; 
quando giunse annunzio , che il cardinale de' Medici 
aveva delegalo con pienezza di autorità al governo del 
clero di Prato il vescovo dì Pistoia , Niccolau Pandol- 
fini. Pronta o unanime si manifesto in tutte le classi 
dei cittadini l'opposizione a tale ordine dì cose , che 
pareva render vuole di effetto le disposizioni della 
bolla di Pio II , frutto di tante istanze c dì tante solle- 
citudini ( 3 J . Perù senza rilardo gli otto Conservatori 
del Comune si rivolsero a Giovanni de' Medici con let- 
tore, che dai liberi sentimenti, coi quali sono del lato, 
fan conoscere quanta fosse l'agitazione dogli animi por 

(i) Diurni, ec 1197. anr.i.i.e n , r muggii I. 
(lì VbB Documenta di Xf|. I 



l'impensato avvenimento {>} . E poicliù non polcvasi 
senza risvegliar posponi nella Repubblica corrispon- 
dere col Medici , furono sottoposte quelle lettere al- 
l' esame della signoria di Firenze , e si ottenne di in- 
viarle per mezzo di una deputazione dì ecclesiastici , 
che le avvalorassero colla loro viva voce a difesa della 
minacciala indipendenza della Chiosa di Prato {*) . 
Erano pero esagerati questi timori, ovvero l'univer- 
sale irritazione rese più circospetto il Cardinale Propo- 
sto ; il quale accolse con dolce ed autorevole contegno 
gli inviali, eli assicurò, che colle commissioni dalo 
al vescovo di Pistoia non volevasi certamente fare in- 
giuria ai diritti del clero e del popolo di Prato , ma 
provvedere soltanto a ciò , clic egli non poteva adem- 
piere nella sua assenza. E a questo solo si ristrinse di 
fatti il mandato del vescovo Pandolfini , come riero 
dendosi ì capi del Comune , nelle successive lettere di- 
rette al Medici nel 2!) gennaio ÌY-ÌS ; J ), confessa- 
rono essere avvenuto. 

Ma queste ed altre siffatto conseguenze dell'assenza 
del Medici ,e dell'aperta nimicizia contro lui ed i suoi 
del fiorentino governo , te mero di continuo intimoriti 
gli animi, e nocquoro agli interessi pullulici: imperoc- 
ché nello stessa citalo anno essendosi risvegliato rumo- 
re, che il cardinale Giovanni volesse risegnare la Pro- 
positura , n trasferirla in altri a tìtolo di permuta , o 

(I) Vpili Documento su pi.i .il.iln. 
fi) nlmni.ee tm. amnaiu su. 

|H) Due li incoio H.» X1U. 1. 
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qualunque altro dei titoli e modi si facilmente allora 
praticali, i rotlnri del Comune rivolsero di nuovo 
istanze al Proposto aitine di distorlo dal temuto suo 
divisamente, o perdio almeno egli avesse avuto riguar- 
do al decoro c airinlercsse della Chiesa e del muni- 
cipio nel mandarlo ad effetto ('). Rispondeva grate e 
consolanti parole il Medici , e mentre asseriva di non 
essergli mai caduto in pensiero di dimettersi dalla 
Chiosa di Prato ; noi posse (li;min , egli soggiungeva , 
in codeste parti molle e pingui e decorose prebende , 
ma nessuna certamente ci sta tanto a cuore , quanto 
([uesla stessa Proposilura , e per Io qualità sue , e per 
la eminente affezione , che alla Comunità vostra noi 
portiamo (*) . Clic se mai , conchiudeva , stretto da 
(pialchc grande cagione avesse egli risoluto lasciarla , 
avrebbe ben fallo conoscere a questo Comune , quanto 
egli no apprezzasse la tranquillità e l' onore . 

Intendevano certamente i cittadini con tali pratiche, 
rome dal documento, che noi riportiamo , apparisce 
manifesto , non tanto trattenere il Medici nel possesso 
dì questa Chiosa , quanto richiamarne la primaria di- 
gnità ecclesiastica in qualche individuo, che avendo 
avola origine in Prato la esercitasse con miglior animo 
ed utile maggiore di quello ottener si potesse dal mini- 
stero di vicarii e di estranei, dai quali nella frequente 
loro assenza e in tanta dillìcoltà di tempi poteva ri- 
guardarsi , come abbandonata. Mentre cercava il Pro- 
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posto di acquietare gli animi con vaglio promesse, in 
questo flesso tempo giungeva dalla Repubblica ordine 
pressantissimo di tagliere, da qualunque luogo fossero 
siati inalzali, gli stemmi di Lorenzo de' Medici, e 
della famiglia sua , e vi si sostituissero quelli del Co- 
mune ('1 : e tal misura , per la quale veniva a confer- 
marsi la senionza di esclusione dei Medici dallo Slato, 
portò all' elleno di troncare ogni relazione con essi, e 
più particolarmente fra il cardinale Giovanni e questa 
sua Chiesa di Prato. Cosi lino all' agosto del 1501 , in 
cui egli la risegno , e cede a favore di Oddo Altovitì 
priore dei ss. Apostoli di Firenze (') . 

E sarebbe stala gran ventura per questo municipio , 
se qui avesse avuto termine l' influenza del Medici 
sulle vicende sue; ma quelli slessi , che lo avevano sa- 
lutalo jiadrc e pastore nella sua prima venuta , lo vi- 
dero con qualiiìi e per cagioni troppo diverse tornare 
dopo pochi anni in queste mura ; e noi avremo occa- 
sione nelle memorie dei successivi Proposti di ripetere 
il nome di Giovanni de' Medici ; nome che ad onta 
dello splendore, di cui si illustrò cambiandosi in quello 
di Leone decimo , ci si presenta sempre contaminato 
dalle lacrime e dal sangue sparso da molle migliaja di 
nostri concittadini. 

Il ritratto poslo qui ad onor suo è ad imitazione di 
quello celobratissimo dipinto da Raffaello , e I* epigrafe 
sotto seri il avi , che noi riportiamo , può aver bisogno 



di sdii ari man lo per qualcheduno dui lettori nostri ; 
imperocché sebbene corressero quasi quadro anni dal- 
la promozione al cardinalato di Giovanni alla sua cic- 
cione in Proposto pratese , ò peni vero , che per di- 
sposizione pontifìcia egli non potò vestire la porpora 
fino ali" anno , in cui venne a questa Chiesa ; e quella 
benevolenza perenne , clic gli si attribuisce verso i 
suoi fratelli, può in qualche modo intendersi rammen- 
tando la bolla di unione dell' abbazzia di san Fabiano 
al Capitolo di Prato (') , c dimenticando coi fatti giù 
raccontali , quelli clic ancora rimangono a dirsi. 

LEO . X . PONTIFEX 

ritAEPOSITUnAE . PRATEN . INFILASI . QL'AM . SJHLT. . COI 
X. H. E. PURPUIU . tóSUMCSEHAT . AB . MAIOHA . VOCATUS 
DETOSUtT . A. D. HDL ET . BENEVOLENTI AM . IN . SCOS . OLISI 
FRATHES . ILT.T . BENEFICENTI A . PERENNEM . ESSE . VOLL'IT. 

Ritratto e notizie tlel jirirjioUo Niccolò Ridulfi 

Cessò di diritto in quesia Propositura il governo 
del cardinale Giovanni do' Medici per risegno da esso 
fallane al!' Allevili , ma solfo questo e sotto il cardi- 
nale Midolli, altro suo successore, conlinuò di fallo per 
l' influenza esercitala dal Medici negli interessi della 
Chiesa Pratese , che come noi vedremo , furono strol- 
lamenle collegali con quelli dell' intiero municipio. Nel 
corso dei sci anni , in cui visse I' Alto vili lenendo 
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questa prebenda , fu sempre rappresentalo da -virarti , 
fra i quali si rammenta quello stesso Paolo Risconti , 
elio amministrò per il Mudici , e Bertoldo Guazzalo! ri 
arciprete ; ma sempre con incerta aulorit.i e subordi- 
nala sempre all' arbitrio mediceo. Essendosi di fatti 
trasferito in quel tempo a Prato per passare quindi 
alla sua sede quei Giovanni Vescovo di Aquila , di cui 
già fu dato cenno ( ] ) , ed essendo giunte al Modici 
false novelle intorno ai modi tenuti nel!" accoglierlo , 
egli ne fece rimprovero al Clero ed al Comune-, lalcliè 
dai capi di questo convenne scrivere lettere in difesa 
dell' uno e dell' altro : e queste noi riportiamo fra gli 
altri documenti, non tanto perebò sono testimonianze 
della considerazione, in cui tendasi e dal Medici e 
dalla patria sua qucll' illustre concittadino ('), quanto 
dell' asserto nostro. 

Ma lo vedremo vie più confermalo sotto il governo 
del fiorentino Niccolò Hidolfì. Nato questi da ima so- 
rella di Giovanni de' Medici fu da lui destinato alla 
Prnposilura di Prato , quando era in eia di circa di- 
ciassette anni , ed ei la ritenne fino al termine di sua 
vita, per il corso cioè di anni quarantatre.. In questo 
lungo periodo molli importantissimi uffici, e por citello 
della sua parentela colla casa Medici e delle ipiiilità 
clic lo distinguevano , furono affidali al Ridolfi : egli 
nel primo di luglio 1ìiI7 fu dallo zio già pontefice an- 
numerato al sacro Collegio, dove cambiò titolo per Ire 
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volte quindi dii Clemente VII. gli fu rinunziato la 
sedo arcivescovile di Firenze. ( 3 J Intanto occupò in 
varii tempi sei cattedre vescovili p e rimi fa miele , e al- 
cune ancora unitamente ritenendone ; c fu legalo per 
i pontefici in Roma e nel Patrimonio. 

Tulle queste incombenze , die come estranee al- 
l'argomento nostro qui appena sì accennano, non nor- 
mosscro al Ridolfi di atlcnderc abbastanza alla Chiesa 
di Prato ; ma essendo molli ed importami gli avveni- 
menti , che durante il suo possesso la riguardano , ed 
avendovi egli presa molla parlo specialmente dopo la 
morte di Leone X , e opportuno comprenderli tutti in 
quella nostra narrazione. 

Era prosperissima la condizione di questo munici- 
pio , allorché prendeva possesso il Ridolfi della Pro- 
positura. Varii uomini ragguardevoli per dottrina e 
per abilità nelle cose pubbliche vivevano in patria non 
solo , ma in Roma pur anche ; e fra questi si distin- 
guevano un Jacopo Modesti amico già del Poliziano, e 
quel Giovanni vescovo di Aquila summentovato , e 
due Cortesi Tommaso ed Jacopo , che meritarono fi- 
ducia ed onorilìcenze da diversi pontefici , e un Cri- 
stoforo Ranchetti zelante procuratore degli interessi 
della sua patria ( a ) , c il Magini , di cui fu giù discor- 
so ('). L'antica inclinazione dei cittadini a rendersi 



(I) CrescImliGiiì , slùtìa licita llntilha ili Maria In Connettili, cr. 
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benemeriti con pie ed utili istituzioni non era abba- 
stanza sodisfalla ; eil allora si videro sorgere due mo- 
nasteri per le femmine in san Vincenzio o nella SS. 
Trinità , quello per effetto della riforma operala nei 
Domenicani di Prato da fra Girolamo Savonarola , l'al- 
tro per le generose largizioni di Pietro Domisi sacer- 
dote fiorentino , maestro di lettere in Prato , clic pure 
Istituì un posto di studio a Pisa per i giovani Pra- 
tesi ('). in questi stessi anni a maggior cultura pari- 
mente dei giovani erasi aperta una scuola elementare 
di civile e canonica giurisprudenza (*); e primo a det- 
I arreno i precetti era stato eletto il mentovato Jacopo 
Modesti , che aveva già esercitato a Pisa con molto 
plauso questo stesso mngislerio. 

Ne men florido era lo stalo del popolo , che amico 
degli spettacoli prendeva occasione di procurarseli va- 
rii e sontuosi in alcuni tempi dell' anno per mezzo di 
una comitiva di giovani , che secondo I' uso del tempo 
esponevano sacre rappresentazioni. E questi ed altri 
modi di pubblico festeggiamento si tennero più parti- 
colarmente all' annunzio della recupera?. ione di Pisa , 
che puro era costata molti dispendi al Comune, cslre- 
mamente gravato dal fiorentino governo per quella 
improsa ( a ). Tant' oltre anzi abusando , corno avvenir 
suole, delia prosperità , era giunta la splendidezza del 
vivere , che ora stato giudicato espediente dai capi 
del Comune eleggere quattro probi cittadini, checom- 
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ponessero statuii o prammatiche dirette specialmente 
a frenare il lusso delle vesti in ambo i sussi ('). 

>on erano perù egualmente propizie le Mirti ilolla 
Chiesa Pratese ; iraperncehc nolV assedio (unliuuj dei 
Pruposli il minor suo danno resultava dall' inutile di- 
strazione delle rendite , che ne costituivano la rispet- 
tabile dote. Abbandonalo il clero a dei vicarii , che 
Kposso cambiavano, e mal l'orrispondovano coi titolari 
lontani o intenti ad altro euro , si rilassava ogni di piii 
nella disciplina. Quell' i slesso diritto , cui pretende- 
vano i Vescovi di Pistoja . Ui tenore in Prati» un Ioni 
rappresentante , colla qualità pure di vicario, accre- 
sceva il di ardine; poic:ln- l:il divisione di potestà dava 
molle volte pretesto all' indipendenza , non di rado 

no adatti ad esercitare lo veci di pastori e di macslii 
del clero e del popolo. A siffatto disordinamelo do- 
vettero in qualche occasione provvedere i magistrali 
civili , che diressero caldissime lettere al cardinale 
Pandoldni vescovo di Pistoja , ed a Lorenzo Pucci suo 
coadjulorc, rappresentando i mali costumi di quel Jlar- 
lolommco degli Spighi, che essi avevano eletto loro 
vicario in Prato , e di cui a nome del pubblico chie- 
devano la pronta remoziono ('). 

Correva in tale stato di coso 1' anno 1512 , quando 
avvenne la tornala dei Medici in Firenze , della quale 
primo fruito amarissimo fu la devastazione di questa 



(I) DltOTl, re. I j07. inarco 53. 

('.') Villi Mlrrr ni l'un't !• ut J'i;«J; '/..'"■■< u lti *\»:\<° Cadili A a . 
e .il. MS-', m-ll.i R i ni ciurli ana OS. 



noslra ciltìi per opera ili queir esercito , elio ve ii ri- 
conduceva. Per quanto quella catastrofe abbia stretta 
relazione coli' argomento nostro , pure non ci tratter- 
remo a considerarla , giaccia possono lecersene i par- 
ticolari presso gli storici, e nelle croniche del munici- 
pio , elio tanto ne parlarono da parere anche troppo a 
taluno meno curante delle sciagure pubbliche (') . Dob- 
biamo dire però , che in quei terribili giorni disperse 
e sacrificale dalla furia degli invasori tutte le civili ed 
ecclesiastiche potestà , il cardinale Giovanni Medici . 
testimone e cagione , noi crediamo involontaria , del- 
l' orrendo strazio , tenti) di assumere le parti di difen- 
sore del popolo. Da quella slessa residenza e in quella 
stossa Chiesa , dove egli pacifico era entrato un giorno 
fra le pubbliche acclamazioni , sentì miste alle grida 
ed ai fremili dei cittadini derubali ed uccisi lineile dei 
feroci soldati , che da lui stesso erano stali condotti 
all'assalto; vide conculcato e straziato il pudore , la 
religione , I' umanità , e che ai cadaveri non bastavano 
le sepolture; conobbe, clic era impolente la voce a 
V autorità sua ad abbreviare 1' eccidio , ed inorridito e 
tremante corse a Firenze , dove ne seppe il miserando 
compimento. 

Ma non erano passati sci mesi , e giungeva notizia 
dell' assunzione di Giovanni de' Medici al pontificato : 
l'islesso inopinalo cambiamento avvenuto nelle di lui 
sorli si operò anche negli animi dei cilladini, che dallo 

(I) Vqili Documriili tiri siimi iln.'it/i rrulu .lay/t ìpiiftittoli ari lil», 
ce FirenM 18(1. toi tini dilla Galilciaua. 
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squallori; e dal pianto passarono alle più vive dirao- 
sl razioni di giubbilo e con foste pubbliche , c eon inal- 
berare di nuovo l'armo medicea, dovunque era stala 
lolla, c per mezzo di ambasciatori alla signoria di Fi- 
renze ed al novello pontefice a Roma; dove si diressero 
lettere a Jacopo Modesti e Cristoforo Banditili , illu- 
stri cittadini pratesi che la sì trovavano , dando loro 
commissiono di unirsi agli altri inviati pur porgere lo 
cong rat ulaz ioni del Comune. La maravigliosa vicenda 
faceva per inesplicabile incanto dimenticare il recente 
puLblico infortunio , e scorgere speranza di rimedio a 
tanti mali in quella stessa causa , che li aveva pro- 
dotti (') . 

Non tardarono le istanze al novello pontefice per ot- 
tenere tal rimedio dalla piota o munificenza sua : fu- 
rono lunghe le pratiche; molle e ragguardevoli Io per- 
sone che vi si adoprarono , e a queste si uni talvolta , 
stando di continuo a lloma , il Troposlo Midolli. Libere 
e eonlidenli lettere dirosso al Pontefice il Comune , 
umanissime al Comune il Pontefice ; ma il suo buon 
volerò era attraversato dalla strettezza dell' erario (') . 
Hall' altra parlo erano gravissime ed urgenti lo pubbli- 
che necessità , o volendo i rettori del municipio prov- 
vedervi ellicacemenle, deliberarono di formare colle co- 
muni rendite e con quelle dei luoghi pii nel corso di 
quattordici anni un cumulo di quarantamila fiorini lar- 
ghi di oro in oro , da dividersi nello stesso spazio di 

(I) Inumi , pc jo. marm.isij. IWmnentii XIII. 8. infine. 
m Documento n.° Itili <i. io. Il, 
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[empii fra i cittadini pili colpiti dall' ultimo disastro . 
Per la più adequata distribuzione di questi soccorsi 
erano siali eletti alcuni prudenti uomini, che in unione 
a quel Sacramoro, già vicario di Giovanni Medici, e poi 
di nuovo del Proposto Ridotti , prendessero cognizione 
dalle individue esigenze. Ottimo divisamento , per cui 
prima di fidarsi ad ajuti estranei lutti i suoi metti il 
Comune e tutte le forze dell 'animo spiegarono i cittadini 
per far fronte all' infortunio. Ma da questa distribuzio- 
ne di soccorsi volevansi esclusi gli ecclesiastici, i quali 
reputando inofficioso ed ingiusto quost' atto non tarda- 
rono ad inviare ambasciatori a Leone e per fargli osse- 
quio nella sua esaltazione , ed in difesa della loro cau- 
sa ('). Non giova esporre i motivi , dai quali erano 
indolii i rettori del Comune in opinione siffatta , nò le 
ragioni dall' una e dall' altra parto prodotto davanti al 
pontefice; il quale dovette certamente dall'insorta con- 
troversia rimanere afflino, e conoscere, che ai mali 
sofferti da questo popolo nella recente devastazione altri 
se ne aggiungevano di indole ancor più dolorosa. Intanto 
questo querele furono portate davanti alla signorìa di 
Firenze , che-si riserbò a pronunziare giudizio, se den- 
tro breve termine non si fesso concordata ragionevole 
conciliazione. Inteso da ciò I' animo della repubblica , 
fu risoluto dai civili magistrati, elio anche il clero par- 
tecipasse ai decretali sussidii; ed accioccliò un alto di 
carila pubblica segnalasse la riunione degli animi , fu 

(I) ninrni drl mm««t , et. 1SU, ghtgM l. 13, teoria 11 , KtlHnbre 
Il r 3(1, nmriTitiri' 11, ilirrmlirr n , li^rl.iti n,ll,i Si-iva di M<-n„i;r 
Vth. dtl Capitolo. 



stabilito , elio dal cloro ogni anno in questa Chiesa si 
celebrassero solenni suffragi per i defunti nella memo- 
randa strage del 1512. La pietosa pratica si mantiene 
ancora ai di nostri ('). 

Porterebbe ora I' ordino dei fatti ad enumerare tulle 
le altre curo adopratc da! clero o dal popolo presso 
Leone pontefice e in occasione di sua venula a Firen- 
ze , e in lutto il corso del suo pontificato , allìno di ot- 
tenere quei soccorsi, dei quali o per interposte persone 
o por sue proprio parole avea dato speranza : ci limi- 
teremo pero a produrre in (ine di questo notizie i rela- 
tivi documenti f), e a ciò che fu detto in tal proposito 
scrivendo diltaldo Magini ( 3 ) , per seguire più da vi- 
cino le azioni del Proposto Midolli. 

Avvenuta la morte di Leone decimo, e quindi per 
rinunzia dol cardinale Giulio de' Modici elevato il Ri- 
dotti all' arcivescovado di Firenze , conoscendo egli 
bene la deplorabile condizione di questo clero , pare 
che ne divenisse piit sollecito. Venne egli da Roma 
nel 1523 , e richiamato là prontamente da altro cure 
scriveva ollicìosc lettore a questo suo capìtolo ; e per 
essere stata la partita nostra , egli diceva , celere ed 
inopinata , no» potemmo, mentre fummo eostà , (Indu- 
rare la volontà nostra circa gli uffici da riimuovarsì ( 4 )^ 
o da Roma dava opportuni provvedimenti. Lìi accolse 
gli ambasciatori inviati dal Comune a Clemente VII pj, 

(I) Sei 30 agorio. 

(i) Documento XI IT. li. li. i.v eie.. 

Vi'.li sii|ira .1 c. nì. 
Il) Orliti. C;i|iit. 19. inaisi" i ,-.?:(. 
(j) OMumtmi XV. e XVI. 
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nella sua elevazione alla sede apostolica , o avvalori) In 
loro islanze dirette ad ollcncrc dal nuovo Pi mi elice il 
« im pimento dei disegni di Leone , e solleciti ordini , 
perche i beni dei Luoghi pii , indebitamente acquistali 
nel disastro del 1512, si restituissero dai comprato- 
ri (') - Di la chiamava ad obbedienza Francesco Spi- 
gli canonico , di cui e di altri del clero aveva intese 
sinistre notizie; ed ascoltava con buon effetto i recla- 
mi, che dai rappresentanti del Comune gli erano stati 
dirolli contro le angherìe del suo vicario , messer Itar- 
lelommeo Venlurelli da Monte Frascone, fomentatore 
di discordie nel clero e nel popolo (') . Là puro so- 
steneva il suo capitolo nel diritto di proprietà della 
badia dì san Fabiano , cui pretendeva a titolo di re- 
gresso il cardinale di Ancona ( 3 ) . 

Ma l'opera piit vantaggiosa , cui pose mano il Ri- 
doni , e elio altamente importava all' onore di questa 
Chiesa , fu la formazione delle costituzioni capitolari . 
Dimenticale le antiche per lunga inosservanza (*) , e 
perdutone perfino il teslo negli ultimi sconvolgimen- 
ti , può facilmente comprendersi qual fosse la condi- 
zione di una numerosa comunità ecclcsiaslica nella 
continua assenza dei suoi Proposti. Coli' opera per- 
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tanto ili mcsser Giovanni Honcnncelli ila Empoli vica- 
rio , e di altri elelli fra i principali ilei clero fu com- 
pilalo e presentalo al Ilidolfi il nuovo statuto , che egli 
con lettera del 18 otlohre 1551 lodò ed approvò. li 
dopo averlo sottoposto alla pontificia sanzione, con 
altra sua lettera del 10 settembre 1552 lo diresse 
preceduto da un breve di Clemente VII. , o ne racco- 
mandò l'osservanza al Capitolo, da cui fu accettalo 
nel 26 ottobre dell' anno stesso. 

Non bastava però questo provvedimento a migliorare 
la disciplina del clero; imperocché sono di per se stesse 
deboli Io leggi , ove manchi autorità ,e -vigilanza in chi 
i: destinalo a custodirle. L'assenza continua del capo 
di questa Chiesa induceva facilmente, e talora quasi co ■ 
stringeva a rivolgersi ad estranei superiori ecclesiastici 
nelle difficolta, che insorgevano. Questo stesso era causa 
di mali gravissimi, e non volle tollerarlo il Riddili: però 
ne fece reclamo al pontefice Paolo III. allora regnante , 
che con sua bolla del di 11 febbraio 1513 dichiarò 
legittima c sanzionata da immemorabile esercizio la 
giurisdizione dclProposlo di Prato su tulli gli individui 
del capitolo e del clero; e per loglierc ogni pretesto ai 
diviamenli concosso ai Proposti e loro vicarii potestà 
episcopale nelle riservo dei casi di coscienza , ncIP uso 
dei pontificali , noli' amministrazione della cresimai; 
degli ordini minori, e nelle lettere ilimissoriali per i 
iiiiL^'iori ; e finalmente nelle dispense dall' irregolarità 
per difello dei natali (')■ 

(i) Veli Ubidii , J/nfln Sacro ile, « Casultì Spoglio \. Jlt. n. 18. ■ 



Ottimi: disposizioni, ma insufficienti all' intento , se 
si consideri il titolo dì possesso , con cui dal Hidulli 
ter e vasi questa Chiesa. Nella citala bolla di Paolo III 
egli no e qualificato Proposto commendatario ; e nella 
continua e lunga sua dimora a Roma o debolmente o 
troppo tardi no sentiva i bisogni. Nuli ad ime no fu sem- 
pre accetto al Comune , che goloso dei diritti e del 
decoro della sua Cliiesa , in lui comunque assente ri- 
conobbe e venerò sempre il suo pastore. Non fu tra- 
scurata mai di fatto occasione di tributargli ossequio e 
dimostrazioni di fiducia c con ambasceria e con let- 
tere : f) e giunta notizia , che egli si trovava di per- 
manenza a Cerlaldo , il Capitolo unanime dio autorità 
ai suoi commissari di eleggere un oratore , che si re- 
cesso a visitarlo ; e stanziò la somma di scudi dogen- 
tocinquanla per l' acquisto di un vaso di argento di 
buon lavoro da presen largì isi. 

Tenne il Ridolli questa Proposilura fino al venti di 
gennajo 1550 , giorno dì sua morte. C-j Visse in molla 
reputazione alla corte di Roma per la pietà sua c per 
la sua dottrina. Fu carissimo ai letterali, ai quali detto 
ospitalità generosa; laiche ne ebbe facile contraccam- 
bio di dediche e di lodi ; c da uno di essi fu scritto 
essere siala la di lui casa, domicilio della sapienza (*). 
Questo rilratto e I' unica memoria , che qui rimanga 



(I) Voili Llwumenlo S... XVI. c belili. CapiC. 1535. Hot. 25. 

Ci II Cri-™ in nrll.i .„., sh. r ,a ,Mht il„M^n ri. .S. ««ria in Co- 

imcdiii, eli mi fu lii.ir.iii.i i:;i.-,|ì:ij],' il , t |.i sua nwrlc. ntl I. 
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di luì , tìd è copia di allro dipinto da liutista Naldini 
per la famiglia Ridollì di Firenze. Culle ultime frasi 
dell' epigrafe appostavi si vuol rammentare , che egli 
fini i suoi giorni nel conclave tenuto dopo la morte di 
Paolo Ut, in cui egli fu per qualche momento uno dui 
designati a succedergli ('). 

MCOLALS . S. R. E. CARD . RODULPHUS . PATRIO . FLORE NT. 
PBAEJUSITCS . l'HATENSIS . Ali . A. D. MDXIIII. Ali XJII. KAL. 
FERH . A. I). MHL. «:<) . DIE . SILMHUS . PONTUTiX . KEKUN- 
CUANDUS . UH ETÀ . MORTE . FUNCTCS . ESI. 

Ritraiti! e notizie del Proposto Lodovico BeccudvUi. 



Avvenuta la morto dì Pier Francesco Ricci pro- 
posto (') parvo a vanì ragguardevoli cittadini degno 
ed opportuno a succedergli (lirolamo de' Rossi di Par- 
ma de' conti di s. Secondo , vescovo di Pavia , che in 
quel tempo aveva fissalo domicilio in Prato. Per lui 
però essi chiesero commendatizie ai rettori del Comune, 
acciocché come conterraneo , e come uomo ornalo di 
molta scienza fosse nominato dal Duca di Firenze al 
governo di questa Chiesa (*). 



(1) Flturj. Slw. frtl. lib. cxlv. $. no. 

Ci) Hi MirfrtMin- <M lii.MM , ,■ ,k fu .li™™ a pan. 130, e sea, l'en- 
denle l'dndane del Bcccadelli, manco di <IU il vicario capitolare mtwer 
(riavallili Ron condili, plelto .lupo li morie del Ricci; e ufi in ottobre 
làflt fu «iirrojulo a lui dal capitolo adunalo lo quel giorno meeser EiIìji|hi 

Mm'.-.l!. (Vi iiiji. une ri.urj, \r.l|... rlt't ("..ipil. a il [. 

(3) Caiolli, Sposilo A c. 191. MS». ». 5S. nella Ronciouiana— Diurni ilei 
Corniine.il Teli. IjW. -Ti esboschi siur. Lctter. Tomo VII. p 111. lib. 3. 
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Il (tirino di elezione esercitalo nei tempi antichi 
liberamente Jal clero , e dopo ii 1350 sotto l'influenza 
del dominio fiorentino , passò presto con ogni altra 
ragione pubblica noli' arbitrio dei Medici ; e Cosimo 
cui erano ben conte te vicende di quel vescovo, (') non 
seppe apprezzare il desiderio di pochi; ma volendo piut- 
tosto sodisfare a delle obbligazioni di famiglia scelse , 
e per buona ventura fu felice ed applaudila la scolla. 
Cadde questa in Lodovico dei BeccadelH , noli' anno 
1504, allorquando egli ora in età di anni sossantaduc, 
e già da molle luminose incombenze rettamente eser- 
citate, e da vasta dottrina fatto celebre. Vengono per- 
tanto naturalmente a dividersi in due parli le notizie 
della <U lui vita; la prima contiene quella del periodo 
più lungo e più importante , clic sebbene estraneo a 
noi pure giova conoscere ; 1* altro comunque breve 6 
per noi di speciale inlcros3C , e fa parlo rilevantissima 
della storia di questa Chiesa. 

Nacque Lodovico lteccadelli in Bologna nel 27gen- 
najo 1502 da genitori di ragguardevole condizione. 
Uno sveglialo ingegno, un buon metodo di sludi , e la 
corrispondenza dei più culti uomini del suo lempo for- 
marono la sua reputazione , e gli aprirono legittimo 
adito ad importanti uffici e a molli onori nel corso di 
sua vita. Monsignor della Casa gli ispiro l' amoro delle 
buone lettere , che egli però non disgiunse mai dalla 
cultura delle scienze, delle quali ottenne ì sommi gradi 



il) Liti-, Hwtijlle crltbri, te. 
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nella (latria universi là. Il cardinale Contarmi si legò a 
luì con particolare amicizia , e lo volle spesso compa- 
gno nei suoi viaggi. Viaggiò puro col cardinal Polo, ed 
ebbe parlo nelle commissioni , che egli sostenne per 
riconciliare colla Chiesa Arrigo oliavo. In queste ono- 
revoli escursioni tornando di Spagna fu trattenuto nel 
suo passaggio per Provenia dal Sadolelo a Carpen- 
iras , e vi rimase sei mesi visitando spesso quei con- 
torni resi celebri dalla dimora del Peli-arca : ivi formò 
il disegno di scriverne la vita. 

Ma ben altro occasioni si olTrirono a lui tornalo a Ro- 
ma per I' esercizio dei suoi talenti. A lui Paolo III net 
1545 raccomandò l' educatone di Ranuzio Farnese 
suo nipote, che fatto poi cardinale ed eletto alla lega- 
zione della Marca d' Ancona ebbe lo stesso Beeeadelli 
consigliere ed amministratore nel governo di quella 
provincia. Quindi da Giulio HI fu inviato per succe- 
dere al Casa, Nunzio apostolico alla repubblica di 
Venezia , la quale volle prolungala oltre V ordinario 
periodo la sua missione , lanlo era accetto il modo , 
con cui ne aveva compiute le parli. A questa tennero 
dielro 1' altro cospicuo incombenze e di vicario gene- 
ralo e giudice ordinario delle Chiese, monasleri e spe- 
dali di Roma , e poi nel 1555 di legalo alla Dieta di 
Augsburg, finche nel 17 settembre dello slesso anno 
fu elello arcivescovo di Ragusi. Era già stalo il lìec- 
cadelli fino dal 1547 , in benemerenza dei prestali 
servigi insignito del carattere episcopale da Paolo III, 
che lo aveva destinalo alla sede di Ravello nel regno di 
Napoli ; ma da molti e rilevanti negozi impedito non 
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potè mai slabilirvisi. A Tingasi perù dieprovedi zelo sa- 
cerdotale sempre vegliando al bone della sua diocesi , 
sempre procurandoli, colla ilot Irina o collo opero . e li 
riessi riposi dalle sue fa li che rendendo utili , poichf" 
di essi si valse stando nel ritiro della vicina isola dj 
Giupana per eseguirò diversi letterari lavori , o fra gli 
altri la vita del Petrarca . di cui a tal uopo studiò lun- 
gamente le opere , e specialmente le epistole (') . 

Slava assiduo in questi esercizi , quando da Pio IV 
Tu invitato ad intervenire al Concilio di Trento , dove 
colla dottrina e prudenza sua cooperò al felice compi- 
mento dì quella grande opera : e in quello stesso tempo 
furono preordinale dalla Provvidenza le cagioni della 
sua venuta fra noi. Imperocché volendo il duca Cosimo 
de' Medici di concerie col mentovato pontefice prov- 
vedere dì consiglio e di scorta don Giovanni suo figlio 
in eia di anni diciassette fatto cardinale e designato 
arcivescovo di Pisa , invitò il Beccadclìi, uomo di pro- 
vata virtù , ad assumere l' amministrazione di quella 
Diocesi , finché il giovine Medici si rendesse alto a go- 
vernarla (") . Ma don Giovanni mori nello slesso an- 
no ( s ) ; e intanto si era dimosso il Bcccadelli dell' Ar- 
civescovado di Ragusi, so non colla fiducia , come da 



(I) Questi illa * prone»* * <ljr«w nllri.iiii .Ir! Pelrurra, e f.a Io allrc 
a .jiirlln ili Vi rnn.i , Giullari , nwj. 

(1) Ughtlli , «aito Sarra eie . . . ad ajut adiHinMratbnrm , rl»m 
fliMM tetrr mummia prudrntlnt adolwrrt , l.udorUvm BtttndtUum 
BmMtaucM . e/™» dottrina tt lanciti aie cianai, arcklrjiltcop ttm rtu- 

wl'll. nov. IMI, e ne rtòot Inrti inesicr AgMtbM Cuuirimi maestro 
.lui ciliegi □ ilri Chierici. 
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alcuno fu supposto , ili collocarsi nella sede di Pisa , 
con animo cortamente di rimanere sotto piìi tranquillo 
cielo, e nella benevolenza , cb e sentirono por lui vi- 
vissima il duca Cosimo non solo , ma molli ragguarde- 
voli uomini di quel tempo (') . 

A conseguire quest' inlento parve a lui opporlunis- 
simo l' invilo fattogli da Cosimo di trasferirsi al go- 
verno della Chiesa di Prato, die corno ella era siala 
guiderdone alte cure dell'istitutore di Cosimo slesso (',, 
lo diveniva cosi per quelle adoprale dal Beccadelli a 
prò di Giovanni di lui figlio. L' annunzio di questa scella 
nell' incominciare del 1565 giunse lietissimo ai citta- 
dini, che giusti estimatori delle rare doti del Becca- 
delli si disposero ad accoglierlo con ogni sorta di onori. 
Tre delle più distinte persone della città Piero Ilon- 
cioni , Vannozzo Buonamici e Michele Arrighelli fu- 
rono deputati a preparare donativi e feste per l' eletto , 
clie presano investitura per mezzo del vescovo di Pi- 
stoia , Giovani bali sta Bicasolì (') , venne ad occupar 
questa scile nel 1 7 aprile di quello stesso anno. L' ol- 
iavo giorno dopo il suo arrivo , correndo la lena festa 
di Pasqua , fu destinalo a rendere solenni grazie in 
questa Chiesa a Dio , presenti con folto popolo i ma- 
gistrali lutti od il novello Proposto , che fu quindi dal 
potestà e dal gonfaloniere condono e convitalo nel pa- 
lazzo del Comune. 



(I) Bianchini, gaqitmawitì dti GrmducM re. llosi.mi i ,1 .'. 11. 

i-i v,.,li m ,,,m m-li.< i,ut,-.,r ,U l'in- Fnnimcn Birri, a r. 130. 

(1) Diurni /tri Comunr or. — HnMli , mrmnric de - I riraFi ili Pillola 
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Nf> potevano rimaner" vane le speranze per sì Felice 
elezione concepito; c quanto fosse sollecito il Becca- 
dolli del bene di questa Chiesa , quanto ei io promo- 
vesse colla sua pietà e colla sua dottrina lo dimostrano 
le testimonianze di quel tempo , e fra lo altre quella 
onorevolissima, clic dava Piero Vettori al Proposto stes- 
so con sua lettera gratulatoria da Fi rome ('). Giovò 
grandemente ad eccitare alla cultura dell' ingegno l'in- 
cessante suo occuparsi inJlcllcrarii c scientifici eserci- 
zi ; o 1' episcopale carattere , di cui era insignito, ag- 
giungeva insolita pompa alle funzioni sarre ed agli ec- 
clesiastici riti.Da lui fu solennemente consacrata questa 
Chiesa nel 5 Staggio 1566 , ed in quella occasione di- 
spose , che nel contiguo oratorio di san Giovanni (*) , 
nggimai perduto , fossero deposte in preparazione alla 
ceremonia le reliquie dei martiri , ed ivi celebrale le 
sacre vigilie secondo il rito. Di questa Chiesa altresì 
procurò Y ornamento , ed a sue spese, e coli' opera di 
uno scultore allievo dell' Ammannati , che da lui ne fu 
richiesto , rivestì di marmi la sepoltura capitolare fj. 
Avvenne per cura sua lo stabilimento dei Cappuccini 
presso la citta in un antico Oratorio di pertinenza del 
Comuno ('): allo stesso oggetto acquistò e delle in dono 
ad essi una casa con terre contigue; quindi del convento 
nuovamente costruito solennemente ei IL pose in pos- 



(!) DwhiimiiIuX-XX.ìi! line. 

(?) Villi srsi>r.n e. W. 

(3) Marni del Cornane , 5!. aprile 1167. 

(L) lii, una. - io. hot. 138*. t im. - BUicUiii, KollOe M .Sm-ro 
Clnf'la , rt[>. 11. 
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sesso, sempre sostenendone il patrocinio. Delle sacre 
vergini vegliò pure alla custodia , provvedendo soccorsi 
allupiti bisognose, di tutte coltivandolo spinto: ed a lui 
furono dircllc istanze dal vescovo a dal comune di san 
.Miniato (') , perchè volesse cooperare all' istituzione e 
direzioni; di un nuovo convento da aprirsi colà ; dove 
egli a tale oggetto inviò quattro suore dì esperimentata 
virtù , le quali egli elesse dal monastero sotto il titolo 
della ss. Trinità , allora assai fiorente in Prato, ed ora 
soppresso. 

Insorsero sotto il suo governo o meglio diro conti- 
nuarono lo controversie antiche per esercizio di giuri- 
sdizione col vescovo di Pistoia, Giovambalisla il ìc asoli; 
il quale pretendeva competersi a lui ogni diritto sul- 
l' Oratorio di s. Maria delle Carceri , e sui preti , clic 
in quello servivano. A tale oggetto interpose l' autorità 
di Francesco de' Medici , da cui a nome di Cosimo suo 
padre si amministrava allora lo slato, e ne ottenne let- 
tere , por le quali sì ingiungeva al Proposto dì rila- 
sciare l'autorità reclamala. Strano ed illegittimo pro- 
cedere , dt cui seppe render vani gli effetti il Boccadel- 
1Ì ; che unite le sue ragioni alle altre , elio il Comune 
aveva su quella Chiesa , efficacemente le sostenne da- 
vanti al Nunzio Apostolico , coli' opera di sor Onofrio 
de'Milancsi , o Lapo degli Spighi , deputali a trattare 
la causa ( 2 ) . 



Era pertanto oggetto di compiacenti a lutto il mu- 
nicipio questo illustre prelato , clic dopo aver soste- 
nute missioni import ani issi me , ed aver percorse varie 
Provincie di Europa , moslravasi lieto della nuova pa- 
tria, che egli si era elelta, e di un posto, che sebbene 
onorevole, ed occupalo già da valentissimi uomini, pure 
non era a livello dello doti sue. Ma per lui divenne 
ancor più celebralo ed illustre, poiché qua conveni- 
vano da tutta Italia o per epistolare commercio ed an- 
che in persona e letterati e principi e personaggi di 
allo alTare. Francesco de' Modici con donna Giovanna 
d' Austria in occasione delle loro nozze , i Cardinali 
Madruccìo di Trento, Alessandro Farnese , Ferdinan- 
do de' Medici , Niccolini e 1' Alessandrino alternava- 
no , e ripetevano le loro visite al ItcccadelH. ('). 

Cosi per olto anni egli governò la Chiesa di Prato 
dimostrando , che non V elevatezza del grado , ma la 
probità e la dottrina fanno grandi c slimabili gli uo- 
mini , e che all' ecclesia sii che discipline ben si asso- 
ciano lo umane lellere a rendere più utile c più vene- 
ralo il ministero sacro. Furono molti i suoi scritti , ma 
(fi questi olirò quella del Pclrarca , egli non pubblicò 
che lo vile dei cardinali Polo e Contarmi: i rimanenti 
passarono presso la sua famiglia in ìlologna dopo la di 
lui morie ('). Avvenne questa nel 17 ottobre 1572; 




{■>.) Mmur.lnlli. Scrittori .r Italia, ce i;.trrliivu><lri mtrctieii flttra- 
.1.111 („ s .,.l-ljr . ■■ tk i.-M» r.1 i«1-|nt«iit .Mlt |dl*Uu> rwr.-n... 
ili Lucci. In esso <i (■(■Tilrii-nun Ind.; li: [iimìiit scritture, nella maggior 
|urk Nri|>l.ili , ili imilrii|iinir [.mloiito, r suini Imi iinliiulc in cninllroccn- 
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e fu cagione di gravissimo lutto al clero ed al popolo, 
i quali ebbero breve tempo ma bastante per conoscere 
ed apprezzare le virtù di un insigne prelato , che fedele 
ai principii da luì pure sostenuti a Trento tenne fer- 
mo , con non più vista assiduità , il piede nella sede 
assegnatagli. Si celebrarono solennemente i suoi fune- 
rali in questa Chiesa : ne fu pronunzialo V elogio ; e 
deposte le spoglie sue nella sepoltura capitolare piac- 
que eternarne in vario guise la memoria e col monu- 
mento , che abbiamo indicato fra gli altri esistenti in 
questa Chiesa (i) , e con speciale ricordo negli atti ca- 
pitolari Cj e col ritrailo , che ci ha dato occasione a 
scrivere di lui. Esso 6 fedelmente copialo dal bellis- 
simo di Tiziano , che si conserva nella galleria di Fi- 
renze : ed ha questa epigrafe. 

I.LDOVICLS . 1ÌKCCATELLLS . PATR1C . BONONIENS . AIIUlIKt'. 
IlACUSINUS . IN . S. TR1DKNT . SINODO . N[1UJ . VIHT1JTK . SK- 
l'.UNDUS. PllAEPOSITUS . ritATENSIS . ELECTUS . A. D. HIM.MV. (3)- 
OMIT . A. U. MDLXXtl. ET . IN . tlAC . ECCLESIA . APPOStTUS . EST 
AB . r'JUTHES . SL'OS . NON . SINE . LACHBII5. 



Ritratto e notizie del Proposto Ferdinaiulo de'Medici. 



La molta virtù c la continua presenza del Bccca- 
delli nella sede dei Proposti pratesi avevano riparati in 



(o Iteniacinque volumi [r> fittoli e gj-indi. Vedi in/orno all' migint re. 
ilulla lilbllolvta di luna, Discuto del fanoni™ Plein) reta. Uiccji 
Illl.tJf opere (limoni. Lvdmieo lìeecade III arci», di Sajuil. Bologna 
I7V~. dall' IsLilu In .lolle Seirnie, con noie. 

(I) Viali <D|ir» a pa B . 103. 

(:•) liminone, rosso, peli' Arc.U. iltl Canilolo! e. il. 
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gran parte i danni dell' abbandono , a coi I' avevano 
condannala i suoi predecessori medicei e i loro rap- 
presentami. Ma furono passeggeri questi buoni citelli; 
imperocché ben presto questa cospicua prebenda ri- 
mase di nuovo assorbita nelle splendidezze di quella 
famiglia , da cui ia nostra Chiesa ebbe poco piti che i 
nomi dei suoi titolari. Voleva Cosimo primo ricom- 
pensare i servigi di Onofrio Camajani aretino , suo 
incaricato di affari a Roma e presidente della Camera 
apostolica ; però dopo la morte del lìcecadelli lo no- 
mino a questa Propositura , che egli tenne per due 
anni. Nessuna relazione fra questo Proposto ed il suo 
clero ed il Comune fuori di quelle convenzionali offi- 
ciosità , elio sogliono ricambiarsi nei principii di ogni 
governo : egli fu sempre assente , né altra alto trovasi 
registrato , che una ricognizione o piuttosto una remi- 
niscenza di patronato fatta nel 26 dicembre 1573, (') 
giorno dedicato al santo titolare della Chiesa e proiet- 
tore della città nostra , dai rappresentanti di questa , 
t quali dopo le sacre funzioni si trasferirono al palazzo 
della Propositura per ricevervi alcuni munuscoli in 
allcslalo degli antichi diritti. 

Intanto mancato il Camajani nel 1574 , Ferdinando 
de' Medici figlio di Cosimo primo nominava se stesso, 
o ora nominalo a questa Chiesa da Francesco suo fra- 
Ielle recentemente succeduto al padre noli' assoluta 
amministrazione dolio stalo. Con lettera del sei giù- 



gno ili (jueU* anno annunziava al clero ed al popolo la 
sua qualità di Proposta, e nel settembre successivo no 
veniva soleiincincntn in possesso. Egli (ino dal gennaju 
1563 , in età di anni quattordici era slato da Pio V. 
ascritto fra i cardinali , e toccava il venticinquesimo 
anno , quando venuto da Roma in occasiono della 
morte del padre aggiunse ai suoi cospicui appannaggi 
questa Proposilura : ma troppo diverso di indole c di 
sentimenti dal granduca sun fratello , noi dicembre 
dello slesso anno tornava a Itoma con animo di stalii- 
lirvisi. 

Non avevano però trascurato il Comune ed il Cleto 
di raccomandare al proposto Medici gli interessi di 
questa Chiesa. In occasiono che per suo autunnale di- 
porto egli Irovavasi nella villo del Poggio a Cajano , 
trasferitosi là con pubblica commissiono Filippo Mo- 
desti canonico vicario , presentò a lui eil al suo segre- 
tario Pii'lro Usimhardi copiosi donativi , quali por- 
lava I" uso del tempo ; e gli fece istanza acciò volesso 
proteggere la giurisdizione della Chiesa di Prato , sem- 
pre contrastata dai vescovi di l'istoja. Pendevano al- 
lora appunto nuove questioni so tal materia davanti a 
quattro cardinali della Congregazione del Concilio , ai 
quali erano stale rimesse dal Nunzio ponliflcio. Pas- 
sato quindi a Roma il cardinale Proposto , L'i puro il 
clero ed i rappresentanti del Comune per lo slosso 
oggetlo a lui rivolgendosi, gli rammentavano , che alla 
qualità di rettore c capo di questa Chiesa in lui aggiun- 
gevasi quella di patrono ; che l' indipendenza di ossa 
era cosa ormai giudicala da una bolla di Pio II ; cho 
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dalla definizione perentoria di questa controversia di- 
pendeva la pace ed il decoro del clero e del popolo (i y 

Accolse di buon animo il Medici lo officiose prati- 
che , ma i comuni voti rimasero sempre incerti ; poi- 
che nella trattazione di quegli interessi all' amore del 
pubblico bene prevalsero sempre lo ambizioni e le 
rivalila municipali , c perdio Io reciproche ragioni , 
corno si ebbe giìi, c come avremo di nuovo occasione 
di conoscere , mentre per parte dei vescovi di Pistoja 
erano sostenute con incredibile e maravigliosa fermez- 
za , poco occupavano V animo dei Proposti medicei , 
che stando lungi , ed illese percipendo le pingui ren- 
dile della loro prebenda riguardavano con indifferenza 
queste sterili questioni di dirilli. 

Nulladimcno era talmente radicala negli animi della 
moltitudine la fiducia per ossi , elio non si trascurava- 
no occasioni , non si risparmia» ano sacrifizi per conio- 
starla con solenni dimostrazioni ; ed a Ferdinando dei 
Medici cede il capitolo con suo legittimo allo ogni 
dirìtlo di nomina e di presentanone per tutti quei be- 
nefizi , dei quali esso era collatorc c patrono. Non ci- 
teremo le largizioni di indole troppo diversa , clic dal 
Comune e dal clero si facevano in ossequio del gran- 
duca regnante , o specialmente nel suo ripetuto venire 
a questa città dalla vicina villa del Poggio a Cajano 
insieme colla Rianca Cappello ( 2 ) : imperocché sono 

(1) Vr.li Supplica al Cruna lira nel a geni.. I.i7i nfir.lrrhiv. Comun. i> 
Gl'era ilei 9 feb. Iti. 

(2) Munii nW ramni» rclsn maria lo^apr. il. -sellerà. D.-I5S0. geli. 
11. oli. lO-t.UI. MI. ». 
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estranei al soggetto nostro questi fatti , ni- possono 
supporsi avvenuti per influenza o a riguardo del car- 
dinale Proposto, che appunto per sottrarsi alla vista 
ingratissima di quella nuova granduchessa sfavasi as- 
sente. Ne a lui pure , come potrebbe supporsi , attri- 
buire si debbe l' esenzione accordata al Comune nostro 
da Francesco do' Medici dalle così delle gabelle dei 
contratti ('). I molivi , che i cittadini ad duceva no per 
ottenere alleggerimento dalle ordinarie lasse , erano le 
sempre vigenti conseguenze dei disastri sofferti nel ri- 
stabilimento della famiglia medicea: il mozzo che essi 
adopravano (coonestandolo forse colla ragione del pub- 
blico bene) erano gli onori prodigati alla memorata 
donna ; e questi certamente più di ogni ullra cagione 
mossero I' animo del Granduca , che prima di ora do- 
veva conoscere i mali ed i bisogni di questo popolo. 

F. però degna di memoria la sollecitudine dimostrala 
da Ferdinando de' Medici , acciò si isliluisse in questa 
Chiesa, secondo i decreti del concilio di Trento, la 
lezione della sacra Scrittura nei giorni festivi -. per le 
sue esortazioni fu nel!" incominciare del 1578 introdotta 
P utile pratica con uno stipendio all' ecclesiastico, che 
ne sosteneva l' incarico Ano a migliori provvedimenti , 
i quali di fatti nei successivi tempi si ottennero per 
opera di benefico cittadino, da cui fu fondala a lai uo- 
po una decorosa prebenda (") . F.ra promosso intorno 



(I) ijKLgea. eie. D Furai. 

(V Vedi reittinirnla ili-I tnuuMire liumexlto /tortolo;;; i!d ,11 l. 
»gwlo)07S. nrll'arrli. ilei ri|iilula , r FuH<l"zUme ttrttti prrbrnifn Trota- 
i,ntr uri Lapilli .Sji^/.u, A. M-. :,3. nrll.i 1 1 . i :l ! i ■ 1 1 1 : . i ri . i , :i i-. 1. 
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a quel tempo iit «lire guise il decoro di questa Chiesa 
dalle cure ili quelli , che ne amministra vano a nome 
ile] Comune il patrimonio ; e nuovi ornamenti nella 
cappella del sacro Cingolo , e in altre porli della Chiesa 
si aggiunsero , come a suo luogo Tu notato (') . Allora 
parimente si vide sorgere presso le mura della cillìi un 
nuovo tempio sacro alla Vergine , sotto il titolo del 
Soccorso ("J, per onorarne un' antica prodigiosa im- 
magine ; e la pietà dei cittadini e dei circostanti po- 
poli concorse a Fondarlo , e procurarne con suIBcienli 
rendite il mantenimento. 

Non restano a registrarsi altri fatti durante il pos- 
sesso tenuto dal cardinale Ferdinando de' Medici, elio 
la venula di un visitatore apostolico nella persona di 
Angiolo Penmi vescovo di Sarsina ( 3 ) , che esercitò 
funzioni episcopali , quanto i bisogni e i desidcrj di 
questa Chiesa esigevano, e visitò i luoghi pii con quelle 
restrizioni, elio l' istoria racconta essere stale imposte, 
a cagione dei precedenti fatti, dal governo mediceo (*/ 
Cessala intanlo la vita di Francesco granduca, cessò 
ancora nel corso de! seguente anno la qualità di Pro- 
posto nel fratello, che succedendo nella domina/ione 
della Toscana fece sperare al clero ed al popolo pra- 
tese per le sue grandi qualità vantaggi maggiori di 
quelli , clic si erano ottenuti nel corso dei quattordici 
anni , nei quali aveva tenuto questa Chiesa col titolo 

(I) Vedi snpra u p 1K ss. p AB. 

(v)'nijiirtiiiii..V[rfiL.c,vrvi.;i-fi e;,,,,,!,,, „i liM ,. \nr. 

liM. Beguini, 
(t) Oallittii , .Sfumi Jii i;,,,,,,!,,,-:,!,, , l.i], IV .-«ji '1. 



piullostochii culle al l ri I tu i ioni di capo e pastora i') ■ 
Fu vano perii sperare , che egli restituisce al capitolo 
ip]<-i ilirilli Hi patronato sui benefizi , che erano siali 
conferiti j lui come Proposto di quella CI uosa ; impe- 
roccliè anclic dopo avere rinunziato a questa qualità 
continuò ad esercitarli; e non senza rammarico videro 
i cittadini, clic le prebende fondate cui patrimonio do- 
gli avi erano ordinariamente assegnate a ricompensare 
uomini e servigi estranei alla patria, ed ai comuni in- 
teressi . Nulladimeno si volle conservare la memoria dì 
questo Proposto , traendono 1* immagino da un quadro 
eseguito da Santi di Tito , e ponendola in questa Sa- 
grestia con breve epigrafe. 

FERDINANDUS L 

S. a. E. CARDINALI^ . DE BTBUBIA . ROMANA» . FURPUHAM . (3) 

ET . l'UAEl'OSITURAE . l'HATENSIS . BKJNITATEM 
.10. HliUlUM . KTIUIHIAE . SULICM . IIAEREDITAIIIO . IURE. EVOCATUS 
DIMISir . AN. Unii. MULXXXVIU. 

Ritrailo e notìzie del Proposto Alessandra dei Medici 
Gonfinole Arcivescovo di Firenze. 

Quantunque il possesso tenuto dì questa Chiesa dai 
Proposti medicei non ne avesse propiziale lo sorti, nul- 
ladimeno il succedere di alcuno di essi aveva dato sem- 
pre alla moltitudine motivo di esultanza ; e questa non 
fu mai sì ragionevole , come per 1' avvenimento , che 

(I) IM7. ultobre 19. 

01 HiliTiiit |ht i|iulrlii! li mini Ij porport e U prò posi tura ilupo li (u;i 
devitene al Millo lucuto. 
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conducova a questa sede Alessandro dei Medici. Occu- 
pava egli allora la cattedra fiorentina , e dopo varii im- 
portantissimi uffici lodevolmente esercitali aveva Ria 
attenuto l' onoro della porpora , quando dal granduca 
Ferdinando I. c per gli antichi vincoli di parentela , e 
per le egregie doti , che lo rendevano desiderabile, fu 
nominato Proposto pratese. Della sua elezione dava egli 
stesso annunzio al Clero con questa lettera : 

IU0U0 reverendi, come Fratelli . 

Mando eosti il molto reverendo niesser Antonio Be- 
nivieni mio vicario generale di Firenze con sufficiente 
procura a pigliare il possesso di codesta Propositura 
datami e rcnunziatami dal serenissimo signor cardinale 
granduca , come patrono, e confermata dalla Sede apo- 
stolica , come vedrete per la bolla. Perciò sarete con- 
tenti di riceverlo per tale effetto , prestandogli (' obbe- 
dienza , che conviene ; soggiungendovi insieme , che 
quantunque tra il serenissimo signor cardinale ante- 
cessore mio nella Propositura e me non sia alcuna pro- 
porzione per le deboli mie forze , contuttociò non man- 
cherò c di proteggere il vostro capitolo , e ciascheduno di 
voi in particolare in quanto mi sarà possibile , ogni 
volta che me ne sarà data la occasione , la quale vi 
farà vedere eon effetto la mia buona volontà; che senm 
più sono al piacer vostro. Clic Dio vi consoli. Di Firenze , 
il dì primo di luglio , 1588. 

V. come fratello , il Card, di Firenze. 



Andatami quindi amba scia lori a nome del capitolo 
ad esprimergli l'universale letizia e la sommissione 
sincera degli animi , ed egli per meno loro soggiun- 
geva a voce , e nuovamente in iscritto con questi ter- 
mini; 

àlU molto reverendi, come fratelli, il Vicario c Capi- 
tolo della Propasitura di Prato. 

Mollo reverendi , come fratelli . I cammei e vappvt- 
lani, elle avete mandali, sono stali ricevuti da noi eoa 
moUa sodisfazione, ed ili voce abbiamo detto loro la 
mente nostra, della quale vi daranno conto : e per que- 
sto vi diciamo , che da voi non desideriamo altro se 
noa il servizio di Dio , e f onora di codesta Chiesa : il 
che se seguirà , come speriamo , potete aspettare da noi 
ogni grazia e favore sì nelle vostre occorrenze partico- 
lari , come per servizio di codesto clero; con il iptul fine 
siamo al piacer vostro. Dìo vi conservi : il dì 8 di lu- 
glio 1588. 

Vosti-o come fratello , 
/( Card, di Firenze. 



AH' annunzio pertanto, che nel dì sei di settembre dì 
quel!' anno sarebbe venuto il cardinale Proposto a vi- 
sitare per la prima volta e benedirò questo suo popo- 
lo , si fecero sontuosi apparecchi dal clero e dai magi- 
strali per il suo ricevimento. Egli si era trasferito 
28 



precedentemente alla pieve di s. Donato a Calenzano , 
unita giù alla Propositura pratose ; e di là muovendo 
verso Prato noli' indicato giorno incontri", presso Gon- 
fienti una schiera dì trenta fra i più ragguardevoli gio- 
vani della cittb a cavallo condotti dal cav. JJuonamico 
ISuonamici , i quali lo scortarono asari' Anna, subor- 
nano convento degli eremitani, dove egli voleva aspet- 
tare la sera per il suo ingresso. Là erano raccolte le 
civili autorità , i più distinti del clero , e moltitudine 
di popolo, che dava segni non dubbi della sua letizia . 
In mozzo a questi c allo splendore di molte fiaccole per 
tutta la lunghezza del cammino fu condotto a questa 
Chiesa, dove ricevuto pontificalmente, e cantate da 
copioso coro musicale le preghiere ordinale dai riti , 
egli compartì agli affollali fedeli la benedizione solenne, 
e passò quindi alla sua residenza . Rimettendo però 
coloro, ai quali piacesse conoscere più minuto parti- 
colarità di questo ricevimento, alla descrizione, che 
fin da quel tempo no fu fatta nei registri capitolari , 
diremo, come di passaggio, che nel di seguente si 
presento all' arcivescovo Proposto a nome della ciLtà 
deputazione di notabili , i quali per mozzo dì France- 
sco Taglieschi attuario pubblico espressero gradazioni 
e voti ; che ad essi corrispose il Medici con generose 
parole ; e che lo feste , le quali per antica pratica si 
celebrano verso quel tempo in questa città , furono 
dalia sua presenza rese più solenni o più liete. 

Sono di maggiore importanza gli alti , che il nuovo 
Proposto mirando al vero bene della sua Chiesa foce 
succedere al primo suo ingrosso. Non gli erano occulte 
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lo conseguenze dell" abbandono , in cui ella ora rimasta 
por molti anni ; volle pori» visitare pochi giorni dopo 
a! suo arrivo le chiese parrocchiali ed i monasteri , 
affine di prendere cognizione del loro stato, e con 
opportuni provvedimenti mcgliorarlo . Esteso questa 
sua ispeziono allo Chiese sulrarbane comprese rid- 
i' antica giurisdizione dei Proposti. Quindi intimato a 
generalo adunarla il clero maggiore nella sala del sue 
pal«7zo disse molle e sapienti parole per eccitare gli 
animi ai doveri del ministero sacro e coli' osservanza 
dei riti , e coli' esemplarità della vita ; al quale impor- 
tantissimo oggetto volle specialmente ordinato il modo 
del vestire e del conversare . H6 qui terminarono lo 
sue curo , poiché nel 21 oltohrc dello slesso anno di- 
resse da Firenze nuovi suoi avvisi per promuovere il 
decoro e 1' utile dì questa Chiesa. Quanto salutari im- 
pressioni producessero negli animi disusati alla dipen- 
denza ed alla disciplina queste voci del comune pastore 
e padre, 6 facile a comprendersi ; tanto più clic nella 
molta sua vicinanza a questo popolo poteva riguardarsi 
come di conlinuo presente; ed egli non lasciava occa- 
sione per ricondursi in mezzo ad esso. 

Allorquando il granduca Ferdinando I. con Cristina 
di I.oroua sua consorte venne a questa città ('), il car- 
dinale Alessandro Medici accorse egli puro da Firenze 
per accogliere nella residenza dei Proposti gli illustri 
congiunti , sodisfare alla loro pietà verso il Cingolo di 
Maria Vergine; e prender parte agli straordinarj festeg- 
gi) Murai del Comnrr, nnvjmlw IMO 



giamonti praticati in quel!' occasione {'). Cosi adope- 
randosi sempre in Uillo ciò, che riguardava il pubblico 
bene, avanzò sempre in venerazione ed in benemerenza. 
E questa si fece più palese ed universale, alloruclit col- 
l'intendimento di assicurare la futura prosperità spi- 
rituale del suo clero e del suo popolo , promosse e fa- 
vorì le istanze dell' uno e dell' altro al granduca per 
ottenere l' istituzione in Prato ( 3 )di una sede vesco- 
vile. Procedevano cosi con lodevole ordine sotto il gi>- 
vcrno suo gli interessi di questa Chiesa , quando per 
la tanto utile e gloriosa missione sua ad Enrico quarto 
di Francia dovette assentarsi dalla sua sede di Firen- 
ze ; e quindi lasciarla olfatto per collocarsi su quella 
dei romani Pontefici, dopo la morte di Clemente Vili. 

All' annunzio deli' elezione sua ( J ; non vi fu luogo 
in Toscana dopo la capitale , in cui si viva si sentisse 
la letizia , come in Prato , e dove si facessero tanto 
pronti e sontuosi apparecchi per dimostrarla con civili 
e religiose solennità. Correvano i giorni della settimana 
santa , e per quanto i riti del tempo lo concedevano , 
si disposero processioni , armonie , luminare , si det- 
tero soccorsi ai poveri, feste a lutto il popolo, e in 
questa Chiesa dopo aver reso a Dìo tributo di gratitu- 
dine e di lodi , furono celebrale quelle del nuovo pon- 
tefice con orazione sacra da don Galvano monaco di 
Valombrosa. Aggiungeva impulsi alla pubblica gioja la 
notìzia , che il ponlefico ritoneva ancora la qualità di 

(I) Smo deMiKU 1 pirlkoUri di quralc fole <UI Biuditat, Soline , 

H) 77 mlRKlo 1M7. 
(n) 1 aprile li*'.. 
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Proposto di Prato, e non avrebbe ancora nominato 
nessuno a succedergli. Urano stati eletti ambasciatori 
per venerare a nome del clero il ponteiice ; e finite a 
Roma lo selcimi cerimonie delia elezione c consa- 
crazione sua si dirigevano essi colà ; quando giunse 
infausto annunzio dell'avvenuta di lui morte (') . 

Questo improvviso passaggio dall'esuberanza del 
gaudio alla profonditi) del tulio tenne pcrqualchi! istante 
assorti gli animi ; ma la importanza stessa dell' avve- 
nimento, la condizione di questa Chiesa, che alla som- 
ma della universale doveva aggiungere il prezzo della 
propria perdita , determinarono a dimostrare , per 
quanto era possibile, con adeguata proporzione la pub- 
blica gratitudine ed il dolore. Fu adopralu ogni cura 
per rendere magnìfici i funerali , che furono celebrali 
in questa Chiesa nel 14 maggio. Tiberio Mascagni ca- 
nonico enumerò in una funebre orazione le grandi 
virtù del defunto Pontefice, ed i debiti non meno gran- 
di di questo clero verso di lui Cj. E veramente egli ne 
Tu zelante rinnuovatore e padre amorevole : erano de- 
siderabili a Ini i lunghi anni dei suoi antecessori : ar- 
ricchì di belle suppellettili questa Sagrestia, ed ancora 
si conservano i paramenti pontificali da esso donati , 
i quali nella preziosità della materia e del lavoro ram- 
mentano i migliori tempi della splendidezza medicea , 
e dell' arti da essa promosse. Dal ritratto , che ne di- 
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pinse il ca*. Francesco Corradi fiorentino, trasse que- 
sta cnpia il mentovalo Vaniteti!, e »i si legge : 

LEO. XI. POHTIFEX 

PHAEi-OSm'S . PRATENSE» . AD . A. I). MDCV. QUO . AB. C1IR1ST. 
Oli» . KKUCITATEM . AIUSTOIJUE . SEDI . OSTENSUS . MAIilS- 

VI;am . dato» . nanc . ehxesiam . ilulh . siMiuunEM . ih 

SE . MLMhlCENTUM . VII. STI'R. X. ANN.' EXl'EUT.tM . 1NTEKMO- 
Hin'HO . NUNOL'AM . MOEHOllE . MORIEN5 . COIITLEVU. 

Ritratto e notìzie dal Proposto Filippo Salutati. 

All'annunzio della morie di Leone XI. segui va dopo 
bravo intervallo 1' altro dell' elezione di un successore, 
gii) da lui designalo alla -Proposilura di Prato , nella 
persona di Filippo dì Antonio Salviali. Egli discendeva 
da Lucrezia Medici sorella di Leone X , sua ava pa- 
terna ; ed il defunto pontefice era nato da Francesca 
di Iacopo Salviati , zia di Cosimo primo granduca . Or 
questi raddoppiali legami di parentela deller molmi 
all'elezione di Filippo ; le sue virtù la fecero accolta. 
Era già gralissimo in Pralo il nomo dei Salviati per i 
Irati! di generosa pietà osali da un altro Filippo Quo 
dal 1560 , e dai discendenti suoi neli' accrescimento 
ed ornamento del monastero e Chiesa di san Vincenzio; 
e quesla memoria fomentava la propensione degli ani- 
mi verso il nuovo ProposLo, al quale senza indugio si 
preparavano ambasciate, donativi, e solenne ricevi- 
mento. Entrato a possesso del suo uficio nel 21 maggio 
1605 per mezzo de! canonico Ucnaraali vicario capi- 
tolare , si diresse egli stesso a Prato nel 5 settembre 
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dello slesso anno, l'na comitiva di ecclesiastici gli fu 
incontro lungo la via , che per Sesto conduce a Firen- 
ze , alla Fogliala , luogo dei Cavalcanti ; e quivi presso 
alla Quercia sopraggiunsero ad onorarlo i capi del Co- 
mune , che tutti insidino si riunirono a sani' Anna per 
attendervi il giungere della sera, e di là condursi con 
maggior pompa alla città. Quivi giunto fra lo splendore 
delle Taci e 1' esultanza della moltitudine accorsa fu 
salutalo a nome del pubblico da Cosimo Cicognini , al 
quale egli rispose con olliciosc parole ; e quindi intro- 
dotto nella Chiesa e nella residenza dei Proposti riceve 
nuovi onori ed eletti donativi. Continuarono le dimo- 
strazioni della gioia pubblica ed insieme te sacre fun- 
zioni nei consecutivi giorni del settembre, clic por 
antica consuetudine sogliono essere festeggiali in Prato. 

Ma non lardò il Salviati ad occuparsi dell' ufficiti 
suo , mirando principalmente al maggior decoro di 
questa Chiesa ed alla migliore disciplina del clero. A 
tal oggetto raccomandò a voce ed in scritto il buon 
ordine dello sacre funzioni; e convocato il capitolo nel 
suo palazzo annunziò nel primo marzo 1(106 , qual- 
mente il pontefice Paolo V. gli aveva confermato con 
sua bolla 1' uso dei pontificali in questa Chiesa ; o per 
la prima volta dalla devota moltitudine accorsa nel 
giovedì santo di quel!' anno sì videro ornali i sacri 
riti di quella nuova pompa. Questo privilegio dei Pro- 
posti dallo stesso pontefice fu esteso nel successivo 
aneto per il suo esercizio a tulle le Cinese soggette alla 
loro giurisdizione. Di maggiore importanza però fu la 
cura , clic il Salviati ebbe per l' istruzione dei chierici 
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di questa chiesa , pei quali dispose , clic fosse asse- 
gnato c provvisto un maestro permanente , die li ini- 
ziasse nelle buone lettere , e vegliasse all' onestà del 
loro costume. 

Avvenne in questo tempo la morto del granduca Fer- 
dinando 1, clic prima di salire al trono toscano , nella 
qualità di Troposto pratese , aveva ottenuta dal capi- 
tolo procura generale per la collazione dei canonicali 
e altri benefizi di suo patronato. Volle il Salviati , clic 
si rendessero sommi onori al defunto principe , di cui 
furono recitate in questo tempio le lodi da Carlo Boe- 
cbineri ; (') ma si adoprò altresì , perche fosse reinte- 
gralo il capìtolo nella qualità sua di patrono, ne piii 
avvenisse come por lo passalo , che da soggetti estra- 
nei o meno degni fossero tenute quelle prebende f). 
Ottimo divisamenlo , che non ebbe mai pieno effetto , 
perché troppo difficilmente si revoca il diritto una vol- 
ta ceduto ai polenti , e perchè Io incessanti raccoman- 
dazioni , che quasi ad ogni vacanza si facevano or da 
uno or dall' altro degli individui della famiglia medi- 
cea , vincolavano le elezioni. • 

A questi buoni intendimenti del Salviati nel governo 
della sua chiesa si opponevano ostacoli ancor più forti 
per parte del vescovo di Pistoja , Alessandro Caccia , 
il quale, troppo più acremente di quello fosse stalo mai 
praticato dai suoi antecessori , contradiceva ed allra- 
versava la giurisdizione del Proposto , specialmente in 

(i) Vedi , mWlejr. Pntnt .i r. ». 
(i) Atti CfljiiMHvi, » gn>. iwju. 



Digiiizcd &/ Google 



m 

ciò clic riguardava 1' ordinazione dei chierici. Non ci e 
parso opportuno riferirò i particolari di quelle contro- 
versie , delle quali rimane disgustosa memoria negli 
alti capitolari di quel tempo : (') basti diro , clic a ces- 
sare per sempre queste rinascenti discordie il cloro ed 
i cittadini avevano detcrminato di rivolgersi al Metro- 
politano por ottenere dal suo ministero , ciò che si 
rifinisse alla potestà di ordine per servìzio di questa 
Chiesa. 

Si rinnovarono quelle opposizioni, allorquando si 
trattò di benedire solennemente la nuova Chiesa co- 
struita presso Prato , per ivi conservare ed esporre al 
culto pubblico la miracolosa immagine di Maria Vergi- 
ne, detta della Pietà. Si mossero duhbj, se tal funzione 
competesse al Proposto , se a lui spettasse raccogliere 
e conservare le offerte; e quindi in si sic vasi domandan- 
do , se egli potesse senza licenza degli ordinarii cele- 
brare o far celebrare in quella nuova Chiesa , ed aver 
cura della fabbrica. E a tutti questi quesiti essendo 
stalo risposto dalla Congregazione dei riti a favore del 
Salviati , come esente da qualsivoglia giurisdizione de- 
gli ordinarj , egli nel 25 luglio 1617 esegui la ceri- 
monia con tulla quella solonnità di forme , clic più 
conveniva al decoro della religione , ed al vantaggio 
spirituale del popolo ('). 
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Ma alla pacifica indole del Salviali troppo era grave 
veder turbala la tranquillità della residenza , che egli 
amava tenere quasi continua in questa Chiesa ; c le sue 
rispettabili qualità , ed il favore dei suoi potenti con- 
giunti gli procurarono collocazione pili distinta e più 
quieta nella sede episcopale di san Sepolcro. Nell'ago- 
sto del 1610 annunziò il suo inalzamcnto al capitolo , 
cui fece dono dell' apostolico diploma , che a se ed ai 
successori confermava gli onori pontificali. 

Nei quattordici anni , nei quali rosso queslaChiesa, 
egli si rese rispettabile per molte virtù , più clic per 
chiarezza di prosapia (') : accrebbe di comodi e di or- 
namenti la residenza dei Proposti; ebbe a cuore l'istru- 
zione del clero , favorì le Ietterò , coltivandole egli 
stesso , comunque lo concedesse il depravato gusto 
dei tempi. Gli uomini, che per amenità o svegliatezza 
di ingegno più si confacevano alla sua indole ebbe fa- 
miliari ed amici, e fra questi il Bocchineri l'Allegri, 
il Caccini. Il seguito delle sue azioni dee cercarsi nella 
serie dei vescovi di san Sepolcro , e ciò che ne ab- 
biamo accennato basta a procurargli un posto onore- 
vole fra i nostri Proposti , e a render grata la vista di 
questa sua immagine , che il citato pittore Vannetli 
copiò da fedele ritratto esistente già presso la fami- 
glia Miniati , e sotto la quale si legge: 

(l)CuotU in VRhellt, te. 
(i) vedi ,n P ii S 
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PIUUPPUS . UE . SALVIATE . l'ATR . FLOR . PHAEPOSITLS . PRA- 
TENSE . RENUNTIÀTHS . A. D. MUCV. HKNOVÀTO . ET . ASSER- 
TO . SDII . ET . SUCCESSORI D US . SUB . TONTI KICALIUM . USU 
DE. HAC . ECCLESIA . 0. H. AD ECCLESIA»! ■ BUHOENSEH . TRANS- 
LATUS . EST . A. D. MDCXO. 



Ritratto e notizie del Proposto Curio cardinale ile' Medici. 



V«eslo nome, cho in altra età, come vedemmo, (_') 
sogno una delle epoche più illustri di questa chiesa, 
ripetuto una seconda volta in un Proposto della stirpe 
medicea pone il termine alla serio di quegli antichi 
titolari per dar principio a quella dei vescovi di Pisto- 
ja e di Prato. Carlo do' Medici , figlio del granduca 
Ferdinando I , nato nel 29 marzo 1595 , e creato car- 
dinale da Paolo V. nel 2 dicembre 1615 , fu nomina- 
to dal granduca fratello ad occupare il posto del Sai- 
viali. Fervevano sempre le questioni per diritti giu- 
risdizionali col vescovo Alessandro Caccia; e conosciuta 
appena 1' elezione del Medici gli si inviarono amba- 
sciatori a congratularsi a nome del clero e del popolo, 
e pregarlo ad assumere la difesa di questa sua Chiesa. 
F,d intanto che ella era amministrata da un vicario ca- 
pitolare , tanta era I' apprensione risvegliata dalle ani- 
moso insistenze del Caccia , che si mandarono deputali 
al Nunzio apostolico (') per averne pronto ad ogni oc- 
correnza il patrocinio. Ma ne! 19 settembre 1019 por 

(1) Ve.1L «.prò ,u. tm. 

(1) AHI capitomi, 9 utt IOID. 
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mezzo di mcssor Pandolfo Stufa referendario apostolici» 
e suo majordomo prese possesso il cardinale della Pro- 
posilura di Prato ; ed affiochii egli si investisse non 
solo con ogni pienezza di diritto , ma di affollo ancora 
degli interessi di ijiicsi:iClin sn, il clero maggiore lolle 
sema rilardo [') abilitarlo con procura irrevocabile alla 
p re sen Iasione di lutti i hcnelìii di suo padronato . co- 
me si Ìndici essere slato praticato a favore di Ferdi- 
nando Medici ili luì padre. 

Per altro questa generosa concessione , che i pas- 
sali avvenimenti avevano Tatto conoscere dannosa al 
buon servizio ccclesiaslico , non fu sufficiente al con- 
seguimento del fine propostosi noli' accordarla. Impe- 
rocché quantunque fin dal principio il Medici prendesse 
cognizione delle ragioni e dei diritti , che gli si com- 
petevano come Proposto pratese , e per mezzo del suo 
vicario Hidolfo Laudi dirigesse ordini per la migliore 
istruzione e disciplina dei chierici l, 1 ), puro la conti- 
nua sua dimora a Roma, dove era molla l' influenza da 
lui esercitala nelle cose pubbliche, non gli permetteva 
dì vegliare e provvedere ai bisogni di questa chiesa. 
Dall' altra parte le rinascenti controversie in affari di 
giurisdizione rendevano sempre più vivo nel!' univer- 
sale il desiderio di vedere aggiunto il nome di Prato 
nel ruolo delle toscane città , fra le quali occupava di 
fatto un posto ragguardevole per numero di popola- 
zione , per copia di istituzioni pubbliche e di utili 

(I) Atti cafri*. ]S oli. 1619. 

p) Ivi, 31. ult. p28 noirm. 1013. 
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Iradìci ; intendendo , che siffatta qualificazione avreb- 
be emancipali i capi di questa chiesa da ogni estranea 
soggezione , elevati clic essi fossero contemporanea- 
mente alla dignità episcopale. A tal uopo tornavano in 
mente le disposizioni date nel 1409 dalla repubblica 
fiorentina (') , che fin d' allora mirava ad acquietare 
I' animo delle popolazioni sue vicine , e guadagnarsene 
la benevolenza. Erano però vani questi desidcrj ; poi- 
che non poteva sperarsi nessuna concessione di smem- 
bramento per parte del vescovo di Pistoja in quel tem- 
po ; e la famiglia Medici , che si era arrogata il patro- 
nato della Proposilura di Prato, ne era anche divenuta 
commendataria perpetua , assegnandone ora ad uno 
or ad altro dei suoi individui le rispettabili rendile, 
le quali sarebbero basiate a costituire decente appan- 
naggio per un nuovo titolare pratese f 1 ). 

Intanto avvenuta a Roma V elezione dì Innocenzo 
X , Carlo Medici , che tanto erasi adopralo all' inalza- 
mene *di quel pontefice , nel successivo anno 1645 
egli stesso fu creato vescovo di Sabina e poi di Frascati. 
Neil' assumere tali nuove incombenze si rammenti) an- 
che di questa Chiesa ; e per dimostrazione dell' auto- 
rità sua, e per conoscerne meglio lo stato, ordino che 
a nome suo ne fosse falla la visita nelle formo cano- 
niche , dandone incarico ad Alessandro Venturi suo 

(1) Vtdi soffia pag. ni. 

(2) La rendita della Prapofitnra di Praia ammantava a scudi inumila 
t più, («ne multa da una infi.nu.i-i.. ne del Vcsn.n. Michel -.ubidii vi- 
«lumini Cortigiani nel ITI» alla s. sedp in nrcumnc di uii.i duri], lini. i ili 
privilegi fatta dai Canonia di Prato. Casotti , .Sjjojììo ^. Ms.° i8. nella 
Rondini iana. 
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auditore ., a a Filippo Arriglictli , quella arciprete o 
i|uc sin peni lonzi ere del Capitolo metropolitano, i quali 
nel 50 settembre 1055 la incominciarono. UH atti ili 
quella visita ('j ed altre memorie di quel tempo di- 
mostrano abbastanza in quali condizioni si trovasse 
questa Chiesa ; e pare clic Uno da queir epoca nel- 
l' animo del Medici riprendesse vigore l' idea di cam- 
biarne i destini. 

Se ne presento favorevole occasiono nel 1052 colla 
vacanza della sede dì Pistoia , avvenuta per la trasla- 
zione del vescovo Nerii a quella di Firenze'; ed allora 
con accorto temperamento, clic parve il più allo a con- 
ciliare tanti discordi interessi , fu stabilito di erigere 
in cattedrale la Chiesa pratese, ed essa unire con egua- 
glianza di grado alla pistoiese , cosicché un solo ed 
istcsso vescovo assunto a reggerei' una e l'altra an- 
dasse pacificamente al possesso della controversa giu- 
risdizione. In tal modo in tendeva si por termine ad ogni 
dissapore ; imperocché fermo stante il possesso dei di- 
ritti , in cui era la Chiesa dì Prato , non altrimenti ella 
andava soggetta ai Prelati della Chiesa pistoiese , che 
come a Vescovi pratesi. 

Cos'i proponeva a Innoccnzio X il cardinale Carlo 
Medici , allora vescovo di Ostia c Velletri , e no faceva 
istanza il granduca al Pontefice , che con sua bolla nel 
22 settembre 1655 esaudì i suoi voli. E per siffaile 
disposizioni la Chiesa di Pralo ebbe Y onoro della cat- 
tedra ; i vescovi ili Pistoia conseguirono la pienezza di 

(I) Sei I' Archi. io <M Cjpilnln Praloc. 
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quei dirilli , che essi avevano sempre contradetti ai 
Proposti: questi per sempre cessarono; ma non cessa- 
rono i Medici di ritenere la prebenda e perciperc le 
rondile della Proposilura, di cui fu nascosto il nome 
sotto quello di benefizio semplice col titolo di abazia 
nella Chiesa di s. Maria in Castello di questa città. Cosi 
il cardinale Carlo fino alla sua morte , avvenuta nel 17 
giugno 1(Ì66; e quindi il cardinale Francesco Maria 
fino al 1708 , quando cioè era per mancare ogni suc- 
cessione nella medicea dinastia. 

Va applaudito in quel tempo a questo nuovo ordine 
di coso , principalmente in ossequio di chi ne aveva 
dato il disegno. Si ritenne anzi per favore segnalalis- 
simo; tanto era grande il bisogno e il desiderio di pa- 
ce. Ne furono anche rese grazie al cardinale , di cui si 
volle più tardi perpetuare la memoria e con questo ri- 
trailo copiato da una pittura originalo di Giuslo Sub- 
lermans di Anversa, esistente allora nella galleria 
Cerini , c con questa epigrafe : 

ser . rniNCEPS . cmoi.us . s. n. e. CAnniNAi.rs . ni! . etriibia 

ULTIAWS . l'IUEPOSJTUS . l'MTF.N . nii . ECCL. ET . CIVIT . O. 

m, <ji;on . rnmnrs . iura . ah . uheiitatem . immlnui . vn- 

QI1AM . PASSUS . IITRIUSQUE . l'ACEM . FI>ISCI>L> . CATIIKIHIA 
PRATI . CONSTITUTA . F1RMA11I . C. A. 1). MDCIJI1. 
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STASZK CAPITOLARI E ANTICA RESIDENZA 
DEI PROPOSTI , ORA DEI VESCOVI 

INon debbono lasciarsi inosservale le stanze con- 
tigue all' una e all' altra Sagrestia , le quali offrono al - 
cune memorie relativo alla storia dì questa Chiesa , e 
qualche pregevole ornamento. Fra quelle di più recente 
costruzione, destinale all' e sorci do degli ulfici capito- 
lari , ed al comodo del servizio sacro , una è fregiala 
nella volta da vigoroso affresco, opera diLuigìCalani ('), 
in cui egli espresse con bella fantasia, e col corredo 
di simboli opportuni i Trionfi della Religione; 1' altra , 
che è ornata dallo slesso pennello con piccole sto- 
rie del l'rotomarlire , contiene due ritratti in tela di 
ignota mano , pregevoli solo per il nome dei soggetti 
rappresentali. Il primo e più antico k il sacerdote 
Carlo Conti cittadino pratese , uomo versatissimo nelle 
greche e Ialine lellere , maestro di eloquenza nelle 
scuole della comunità di Prato , che cessò di vivere nel 
1725. E poiché egli apparteneva al celo dei cappellani 
di questa Chiosa, essi a loro spose gli resero quest'ono- 
re . L' altro e il vescovo Giuseppe Ippoliti , cui pia- 
cque di rimanere al possesso di una cappella gentilizia 
fondala in quesla Chiesa , anche nel tempo , che egli 
ne fu capo e pastore ; e di questo illustre collega vol- 
lero i cappellani aver continua in mezzo a loro la me- 
moria . 

(IJ Vedi upn ■ p»« il. 
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Lo stanze piti amiche , che giìi furono casa canoni- 
cale , nuli' altro rammentano nelle conservato forme 
primitivo , cho la semplicità degli antichi costumi ; od 
ora servono al deposilo degli arredi sacri , ed alla 
scuola del collegio dei chierici. Per esse avevano adito 
alla Chiosa i Proposti , come ora lo hanno i Vescovi , i 
quali lasciata nel 1784 I 1 antica casa episcopale , fab- 
bricala già c tcnula in Prato dagli Ordinarj di Pistoja , 
trasferirono la loro residenza nel!' abbandonata Propo- 
situra. Essa serba tuttora molte tracco di antichità re- 
motissima , corno fu notalo parlando della fabbrica 
della Chiesa nella sua prima epoca ('); c per conse- 
cutivi miglioramenti fallivi dai Proposti , quantunque 
troppo spesso ne slassero assenti, presenta nel suo 
interno comode o grandiose partizioni. Per non ripete- 
rò , come qui di froquentc la famiglia medicea c nella 
repubblica e nel principato prendesse e dassc ospita- 
lità , e come alcuni Pontefici ed altri ragguardevoli 
personaggi , anche nei tempi a noi più vicini , vi rice- 
vessero accoglienza , avendone dato cenno varie volto 
jn queste pagine , ci limitiamo a notare quelle parli , 
che fanno più ornato l'edilizio. 

La vasta sala , che nel suo vestibolo rammenta con 
epigrafe soprapposta all' ingrosso, qualmente qui fermò 
il piede nel 1815 l' immortale Pio VII, contiene varie 
pitture: c prima di ogni altra dee pregiarsi un'antica ta- 
vola di piccole dimensioni appesa alla parete di levante, 
che qui Tu depositala per la migliore sua conservazione, 

(|)V U ,IÌ sopra „ pg. II. 

SO 
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c di cui sì duvù parlare spiegando le pitture, che ador- 
nano la cappella del satro Cingolo (') . Ma se questa 
tavola richiama per un momento I' osservatore ai tempi 
dell' arte rinascente , le tele , che posano sulle circo- 
stanti pareli lo portano con improvviso e ingrato pas- 
saggio ai tempi della maggior decadenza ; nulladìmcno 
essendo esse opere di pittori ben conosciuti fra il de- 
cimo settimo e il decimo ottavo secolo ne daremo qui 
breve indicazione . 

Rammentano queste telo i fatti della vita di san Pio 
quinto , e i successi dello armi cristiane contro la po- 
tenza ottomanna. Nella citala parete a levante vedesi il 
santo Ponlelìce , che implora e ottiene colle sue pre- 
ghiere vittoria ai principi cristiani . È pittura di Lo- 
renzo del Moro , che come abbiamo dalla storia (^) sì 
distinse nella Chiesa dei Domenicani di Fiesole , dove 
colori tutta la volta. 

Dal lato settentrionale si vede nel primo spazio fra 
le finestre una tempesta di mare con pericolo di nau- 
fragio : ed è il momento in cui coli' invocazione degli 
angioli e dei santi e por il pronto loro soccorso i navi- 
ganti crocesignati ottengono scampo. Niccolò Lapi se- 
guace del Giordano ne fu il pittore (*) . 

Nello spazio seguente Ranieri Paci o del Pace pit- 
tore pisano rappresentò una battaglia tra i cristiani e 
gli infedeli non senza calore di fantasìa c di colori- 
to r<;» . 
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Di contro a questo noi lato di mezzodì il combatti- 
mento navale fra le stesso armi è lavoro di Ottaviano 
Dandini , e la solenne benedizione delle bandiere per 
inano del pontefice fu espressa nella successiva tela 
dal Itambcrini , che al pari dell' ultimo mentovato ebbe 
credilo fra i contemporanei . 

Assai |>iù di queste è degna di osservazione la pit- 
tura , clic adorna la piccola cappella già dei Proposti 
ora dei Vescovi noli' interno di questa loro residenza. E 
l' oratorio e il quadro dell'altare furono ordinazione del 
Proposto Salviati ('), che in questa tela volle espresso 
P alto dell' ostensione del sacro Cingolo di Maria per 
ministero di un santo Vescovo , che si dice essere il 
bealo Franco da Pistoia, o piuttosto sant'Antonino Ar- 
civescovo, di cui erano molto devoli i Salviati , e del 
quale qui si scorgono i noti lineamenti. Nel basso della 
tela si legge Domenico Fritti-Croci F. 1608: nome sco- 
nosciuto nella storia pittorica , ma che merita di occu- 
parvi un posto per fpiel suo disegnare c comporre , 
che lo dimostra mollo vicino alla maniera del Pocccl- 
li , o fra i più lodevoli di quel tempo. 

Di queste notizie, che osservando la nostra Chiesa 
Cattedrale nelle sue diverse parti qui sonosi raccolte , 
parrà forse a qualcuno, che molle potessero omettersi, 
in quanto che non riguardano la parte materiale della 
fabbrica presa a descrivere. Ma fin da principio ci pro- 
ponemmo di aggiungere importanza al nostro argomento 
richiamandovi tulio ciò , che ci si fosse offerto di re- 



di veli npra .i pig. sa». 



Univo alla sloria dogli uomini o dei tempi : essendoci 
persuasi , che questa è la piii utile via da tenersi nol- 
l' esame dei monumenti dell' arte. E veramente questa 
Chiesa , considerala con siffatto metodo , basta a far 
conoscere mollo importanti vicende nella condizione 
del popolo in mezzo al quale ella sorge ; ed in parli- 
colar modo ella rende manifesto , che gli antichi nostri 
e nell'aperta inimicizia, e nell'oppressivo favore di 
polenti vicini , e a fronte delle maggiori calamità eb- 
bero sempre tutto 1' animo rivolto all' accrescimento 
del decoro e del bone pubblico ; mentre nella prospe- 
rila e nell' ozio presente noi poco apprezziamo, e mal 
conserviamo quello , che essi fecero. 
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1. In nomine ì)ni noi V. Xpl dì Uni. anno ab incarnatlone 
ojus mlllo quadi-ap'sitno ncta\o bcuricn grolla Ilei Impcralor au- 
gustus annu Imperli cjns alo tortlailecima «alenila*, inalili Indl- 

Dmn ego liidlgiiiei et nimbi poiralor Vualfrldl [ìlio U. m. ge- 
rani! vidi et me In line inìiriiiltate [mmIIus quamquam. In leclulo 
[invi jaccnlcin un.' inea_jiniiiiiii bene et rwU- liiquunt. Ideo do 
dono et offerii et tradii ilo in eanoniea de plebe s Stefani et sei 
b-bis liii[itisl:n' i[. ninii nb in lin'n lniran ili! cornili eie. ole. 

I0G1 

1. In u. Ì>uT uT eterni anno ali Incanì ....... quBgMimo 

urtmn pria mille urlai a Salii, dirernhor ludi . . . . f pu auinrem 

l'Iiii ipli'in jietnis filini b. in. Ilot/i [ini ili Umore et rettiedlu ani- 
me meo por ha ut cartulani offorslonis nomini' a presenti die ile- 
ifit et trailidii i'l nilciii :iii[i],- ciiiiliimuiit in ecela et orat/irlo 
U'iillssinii sri .1 i)l ni n ri is tiiiplisle i|. est l'ililii-alo silo l.nrpi tlonir- 
nln ili. Integra una pelili de lena Illa <]. e posici lo loco q. illelt 
sci) paulo eie. eie. eie. 

1009 

3. Ili noe dui Jesi] Xsli lli'l rlernl. anni ab iin aroationis ejus 
oiillesliiii) si'ssn^ sluio limi n. melisi' ilivi'inlii'i. inrti/iotlc dilava 
Mi. Manifestici siim egoq. Azzo faber mio b. in. bonardl qui 
full ilici] falier .... onnlno bene rif le ln]ileolem Illesi quia [H-r 
an eonvenlen/la li i ci buia di' uhm livi-lbnia i ilm> dare el Iri- 
derò et jildlfare providn ef In orda el plebe sci Stefani q osi 
edificata In Incus q. dleitur bilico de eorgnlo el tu canonica q 
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Ibidem osi ordinata In irto loco et canonici q. Iblbem modo tuoi 
ordinali ve] In riunii sm-ri-ssurllms i[. modo In ani™ linntl p. 
aldina inea quid. Auto ci anima h. m. Donuoze q. full colui mea 
Illesi min potla de terra l'I vi «hi il Li q est posi — proni; Ipsa cecia 
et plebe s. Stefani et Ipso canonica tic pnrltlh. aquilone q. jam 
filiti Ipsa terra cartonarla et ripa ite cash-Marc q. jam full ca- 
stello, etc 

Tamen decernlmus lata pelìa terra et vinca de duo parte» est 
fini terra mea q. .\rm risonata ile partii). Aquilone ripa de ulto 
castellare In allqiiimlulo unir" do eeela a. Laurenzi q. usi edifi- 
cala In ulto loco castellare da occidente etc. 

1081 

i. In ne tini ili eterni ani ab ineaniaLliuiis i-jtis oclmiL-eaimo 
pillilo post mille s exla c blas inartll Indinone quinta tel. . Mani fe- 
stussum c?nloliiB lilla b. in. bonlioml scud convcnlentia nostra 
qa dare od ahondurn el lenenrliim frugcndiim .... et mclloran- 
duni dare prnvld In accalunlca seti Stefani et Italncrii proposito 
lillo b in. pctrl Illesi Integra mea [lortlone quod est medft- 
laU-m de una pei ìli terra et vlnea Illa que est posila In luco qui 
■ lii iliir •■l'pmmiimUi s. l'aliiauiiiii. etc. 

IODI Aog. «1. 

S. in ne domi uri itili Xpl . . . ols dare.. . albi Hanlerll pro- 
posltiis Ji- canonica el plebe 3. Stefani et s. Jobls ballate, etc. etc. 

RI. 0 II. 

im- iJ- 1 

sto ni pano R i LfcYaLDIUI , oel 17 luglio 1221. 

In Dei nomine Amen. Cum causa verleretur Inter llenrlcum 
Preposttum el Capltuluni Ecclesie l'ratonsis ex una parte et lillos 
Levaldlni acillcet liberlnm Poulolarlum. UulMIcImluum. Ilusll- 
kellum el Tane re do in et . . . ojus fra treni et. . . . lillum Angolcril 
et fdlos llustkuivì ncilieet lililsclhrn et Orlandi muri et Uraliani 
lilluui ollm Ile r ricordati el (iualfieducclura t'iplnum ci altera. 
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Qum causa (ino. A redi presbitero et S — Priori sondi 

Eaurenlil ut Oplcilno Canonico fiorentino h snmmo Pontifico de- 
legata siiti hai' (ernia ilil. . . Iloniirliis l'.pisi'"|ius sorvtis sorvuriun 
Dot dllL-ctls fillls Archi presbitero ot . . . Priori Sancii Luirrnltl 
!■( (i|M,'.d[io Cari'iiiii'd lloioiiliiui spilloni ci Aii'ijliticam benedi- 
cltoncm. Ei parte Preposi I! ci Capi tuli Ecclesie Pratensi Tuli 
proposlttim roram nohts qund lilii !,o\a[dlul IVn turarli . .. TrulHi 
Eluso et quidam alti l'Isti irlrnsls fìloccsls super doclmls. posscs- 
sloniblis ut rebus alila Inlurlanliir elsdom. Quoc.lrca disdettimi 
vostrae per Apostolica scrlpta iii.ì [ulainiis ipialoniis partititi*, crai- 
voealls alidialls catisam et appellattone remota Tuie debito tcrml- 
uctis . faiicnti'S qund dei-roveri lis por censurati! ecclesiastii-LUii 
lìrmlter obsorvarl. Teste? aliterò qui fuerlnl nominati sette gialla 
odio voi timore stlbtraserlnt por censurarti eandom appcllntlone 
cotanto cngolls irritati lesti ninnili in prrblbore. (Jllod si non 
omins lilt> exoquoiidls poluorilis Inlcrcsse duo i entrimi oa nfi'lil- 
lornlnus cxequanlur. Uatum Vilcrblt Turilo Kakndas Mail. l'onll- 
licatus nostri anno quarto. Causa qulppe talls crai. Pctebant nam- 
que predlctl Preposi tua et Capllulum per lacopum Stndlcum leti 
Proi^iralorrm suino noniliir iliolr li clrsir a filli* l-evaldlnl prr- 
dletls sub har forma . Ego lacoptts Sindleus et Procuralor stive n>- 
sponsalls Propositi et Gipllull l-irli-sìe Pralensls prò lpsa Eccleslao 
cunqueror de l'Iteriti, Pentolai-in, Gulllelmlno, ItustlchcNo et Tan- 

credo ejus fralro , et . . . litio Angelerii prtens ab cts vice el 

nomino ditti? Kcclesle ut diruatur et destruatur llliul liedilli'iutn 
quod apodlavorlt ad Campanile , Itati! Campanile rema ne.il t lilio- 
rurn ri «pedi litui Bine itilo apodlametilo el ut non liodflir™! mii- 
pt'r Classo Ilio quoti est Inter murino terrai! et Campanile , et 
qund liedUicatuni est deslriialnr , et si predirti habent pnssessio- 
ttem aliqttam (iiiiiiiiuio vcl ralionc ipind ibi hcrlilkavertnt peto 
.liti-opus [irci liei tu ibi ci l-rrlcsio memorato roslitul elullcriiis Iti 
hoc non molestali. Item a predirti* litlis lliislìciu;/.! et (iralia. Ego 
.Ini opliti Slnillcus ot procurator slve respnnsatls Preposlll et Crttiì- 
tnli Ki'ilos-le l'ratoitsls prò l[isa Ecclesia ciinijiicrnr ile grattatili se! lo 
et Orlandino petens ab els ut destruatur et diruatur hedlfklum , 
mi ni licdiliralum est super Ciinlterlu et lenimento licclesie sancii 
Stefani , cui abiirieiilo iihisolli ab .\i|iiiloiio (in tic a Meridie li- 
lini' llasinori et Ciinitoriuiii uh UccirlcTite osi dillo Ecclesie et 

Putenti! ; quod est ibi repleaut slc.ul prltts orai el si predlctl ba- 
llon! possessione-m allquaui occasione vel ratloiie quod Ibi bedlli- 
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ca verini petoJacopus prcdlctus lice et nomini.' predicle f rei (-sii- 
mi (il ti Ecclesie memorale restituì et u Iteri 119 lo hoc non mole- 
star! . Ilcm a Gualfreduceio Plpiol Ego Jacopus Sindlcus et pro- 
curalor al ve respousalls domini Hcnricl preposlti et Capituli Ec- 
clesie l'ratensis prò tpsa Ecclesia cunqueror de Gualfreduceio 
l'ipini .1 quii jii'ln mitili prò Ipsa Ecclesia , ut illcte KwJisif; n-sti- 
lol et In pace dlinllli quoddam pellum terre quod est vlrgarlum 
posile ad Sorgnanam cui I." Via. 11.» Presbiteri deSorgoana. III." 
Abbaile sancii Fabiani. IV. Manghi, quod pclium lerre dico rallil 
prò predleto Ecclesia et ad dlctam Eccleslam pcrlinere jure do- 
mlnti vel quasi, dunque nos Dominila Archlpreablter et Oplcil- 
nus volentes manibtum Aposlollciun adlmplere, qulal'rlor sancii 
i-aurentl! Cotijuilri mud-r iuli i unii potuti omnea predictos 
homlnes leglllme semel bis el peremptorle citaverlmua ut venl- 
rent corani nobis de j uro prelato riinillcu responsurl et elsdem fe- 
cerlrnus llbellos presenlarl , nec Ipsi per se venerint noe allquem 
miseri nt rcsponsalem ne de sua ahsentla dolo et contumacia \l- 
derentur commodum reporlare predlclo Slndlco proplcr eorum 
enntumaclam poaseaslooum pelllarum rerum causa rei serrande 
adjudlcamus. l'ronu lilla n Ics ipsiun Sindlcum oomloe Ecclesie 
sancii Stefani l'riilL iiiis esse iiiLltemluriL et ili tiiiiduodum In pos- 
sessloncm earumdem rerum per Abbatem de flherignano. Con- 
depnanlcsetlam prcdlctos II omines Slndlco memoralo in cipensls 
Ilbrarum Iriuin et snlldorum decem quas cum taiatlune noslra 
se feclasc suo juramento oslendlt. 

Data eal liaec sententi» Florenllae apud Canonlcam sanctae ile- 
paralac. Anno Ot -rnii 1 U-;si ■ Incarnai nnis milk-si imi Jucenteshno vl- 
gestmo primo Sextadecima Kalendas Augusti lndlctlonc IX l'rc- 
aenllbua Presbitero lJartliolo Cagliano Ecclcslae sancii Tliome et 
Bonella fitto olmi Acclini et Guido lillo quondam fluidi Fuligui el 
l'a [merlo iillo Albori! lestlblU regalia. 

Ego Opinnus Florenllnus Canonicità iianc sententiam cum au- 
praacrlplo Domino Arci presbitero tuli , et Infraserlplo llenrlco lu- 
dlcc et (Solarlo eam scrlbcndam mandavi. Idooque subscr)|isl. 

Ego llenricus Judci et Nolarius huic senteiitiac Intcrtul el eam 
demandato predlctorum Domlooniin Ardii presbiteri ci Opinili) 
Canonici fiorentini In pubbllcain formar» redegl ce. 
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N.° 111. 

i m . im.) 

Reverendissimi) In Clirlslo patri , dumlnoriim suoriim carlssl- 
1110 , domino Nleholao miseratane l'eclesll Ostiensi ci Vallatronsl 
episcopo , apostiillrac Sedia legato . ucc non t't Tusciae, Romanlo- 
Ini' ci Marchine . terrls et partlhns clrcuni adlaccntibiis parlarlo 
I»t s.icrusnn ciani rri'losinm ordinato , devotissimi iìlii Aleiamlrr 
Capllanetia , conglltam et università! parli* alhormn de Horenlla 
wriii'llpsiis devotissime atipie promptlsslmo reco m ine ndanl. 

l'raereptls salutari Ima monili et apostolica piotate rodali sacrao 
vocis contoitul quem mtslstls , post cara notls tonsilla , respon- 
rlcmus : et si negligendo sonles ant ignavia? eensorcmur oh In- 
jnrlani (nrditnlis , Hlra juilicliuii diserrilo sani la vostra pracpnn- 
ilcret , et quantis quali liliali le conslllls il reS]Hinsls , ohservala 
si nei' ri tali 1 consor/il , Destra fi'iitcrtilliis, dci'clilcr precedendo tu. 
dlgoat , et eliminatisi quae la ri gl mi 13 , uhi forte ronlra debltam 
ivli-riìatrm deferisse desplclmur , ut afllucnlia vestrac bcnlgnlta- 
tis induL'cnl drpnvniimr . ceti Iìlii non inarati. 

l.llcras Igitur quae jiateniitalis a spi Ini in , quae tolliis voslri 
desideri! perso min Ics oordia subito menili unsi ras lancia lacinia 
pcrfiidcTitnt , qiiantam nemo valerci seu verini soii cogli al Ione 

trine Hlirrlatem . vcslrariim lUcrai-inn si-rLi-s plusi?.uain semel siili 
paterna monilione pollice tur. Ut ad quid atiud In civile hcllnm 
i r>i-i-iiii]iiis '. Quii t alimi ' ^inliil.i unsi™ si-jua im ■■: i h.i ntV |:t ail ijni ( ì 
alimi enses et tela noslra rubcbatit nlsi ni qui i lvllla jtira teme- 
raria volunlate Iriincavoranl. et jtiiic» ptae Irgls rulla snhmltterent. 
et ad pacem patriot' cogerentur ? Qnlppc nostrae Intentionls cn- 
sjils legittima de nervo quem tendebamus prorumpens , quiete»! 
solam et llbcrtatem popnll fiorentini petebat , pelili , atque pelei 
In posterum. Qnod si tantum gratlssimo nobis beneficio vigihlis , 
et ad versarlo* nostros . prmit sani-la cima min a viiluerint , ad sul- 
cos iKinao ci vii Italia intendi lis rancare , quls votila dtgnasgrates 
persolvrrr atlen labi l? fico opls est nostrae pruprlum, necqnidqllld 
llnreotlnae gentls rcperllur In tetris. Sed si qua caelo est plelas , 



quaetalia muiiiicraiul" pr«spii-liil. Illa vnljls premia dqma ferii , 
qui tanlac urbi» ii!Ì» , rii , <ir<lL.'iiTi iiniiilslfa , et ,nil sodanda clvlum 
profana lìtigla (eatlnaus. 

Sane , finn per snudar; religioni!! virimi fra treni !.. . . civIlifaHs 
persi i.i «iri'in i l |iai-li.. prai-uunilli alijiic irijiiisili simuli lininiiti'r 
prò vobls, qiiimuiliiM'iUiin ci ip«n- venirne Hternc imitlnebant. ni 
ah (Unni qurriarurri intuiti! n'-o.in'miis et imi, ci imi ipsns In pa- 
Icmas maiius \cstriist'\ilii'riiniis in lulilm . uni lilii dcmli-isiiiii 
mliis ci pnris ama l"rcs ci jnsli , cmiM jain iila.liis , ,'irliìlriii voli-n 

tnniler ('delirala liqueblt. 

Idclrco piotali elei ne n fissi man vestrn e filiali voce auVrti insidimi- 
su pjil ira m ila, qi in le n ih lllam din csaiiitalam Ilurcullam sopore 
lialiipiillalls ci Jiai ls Irrigare celili* . l'jll.ijlii' simpcr popillum 

dal™ hnlii'ie ; qui vclul n jialriac rarilalr n n in | irmi ileslltlmus , 
sic ile prneceptunim vettrorum llmilihus niini|iiam oiiirhllare 
lntinilimu9 . sed sempcr tam debile (guani devoti; qu ih uscii mqiie 
vetlrls obedfn mandatls. 

n; iv. 



NEL 22 GEftK.IO 1317(1). 

Cum per Sa noti salmoni l'alrem ac Dominimi nostrum D. [oan- 
nem divina previdente clcmeiilla l'apam XXII. nos fraler tiornar- 
ihis GiililoMs ile ordini: l'raedieal orimi Inquisito haerelicae. pra- 
^lallsin rtf;no Frundae per Sedeui aposlollcoin deputatila, ci 
,'rater Bcrnardua do Turre de ordine fratnim Minorimi mlnister 
provinciale Aqullanlae prò pace traclanda et procuranda et con- 
acrvandaad partes Itallao, et apeclntilcr iJim hard lue et Tusclae 
fuerimus destinati , pcrvonimua baci de causa apud Praluni . ln- 
juuctiira nohla pacls nceotium eiequonles . Unde requlrlmui el 
liorlamnr instanti a qnanl.1 possunms vos lionorablles et discreti* 



(1) Diurni del Cam. ia queir uno. 



vi ras vicarialo <i)et priorati rectorcs pupilli ac Veilllifunini ili' 
Prato, tjiialriuii l'oimiilì-rniili-, ìi 1 1 i -h I i i ls inula, l[ii;h' pruvelihml l'I 
il [visione et |rarlinìilulc ri i inni l'I ballila li 'rimi, et ^ i [n il 1L1 un- ipsii- 
rum do loda et babllatlonlbus suis, noe min attendenti* ad Dui 
beneplacito ni , ci II. l'apac dcsìdi riunì , ut pai et Iranquillilaa 
in Tuscia , ut in tuta Itulin IiiiIhmIili- , il;sjni[i;itis vus ad bimani 
luform.iliiiiu™ faciendam In luta communi tate vostra de Prato , 
i-t ad reintejirEiliuiielii Ijisills ul mi ri'i'orii.' il Lumi 111:1 1 ìm : - .■.|.ii'.--'j. 
et ai] reduienrios eos ad yestram Communttatem , data ab els et 
Urinala sccurltate bona, quod in pace ut tranquillità le purnia- 

neant, et sedili -m rn'ii fiu iunt n-'i liirimll uni ; ci ad piaedkta 

fai lumia (inaurati - ut i riverì iuli» vias ut nindos i|iilhus mellus tra- 

ctarl pulerlt , et 1 lumai i alisene [i.'i i. i.Ic liiroalUnils suu cnni- 

mollouo ejusiiem Popull et Commutila ài: l'rato, Ita Union quoil 
ubi non esset purlmlum , nun tingalur. 

Itcm si ad praesena non poterli Beri reductio omnium tipiilso- 
niiu siiie purii-uln siuMictu , sallum lini di' illui ile quiluis Mimesi 
verlslm Ile quud l>i in munì tatem praeiildam non valeant pertur- 
bare , ut principale^ personae .... de hanno , et possiti t estare In 
locls vlclnls ad ni a mi alimi ditti Communi*. Idem quod espulsi 

Ipsnrum , et ruslituantur si ablata fuerlnt , et proniillaiitur gau- 
dere ut utl els , situi just imi usi ut uuuuui; quandiu vuluerlnt 

bus expul ruu 1 propter dellcta 

marltorum , ne l'i^iiiitur inemlicaru (ani ipsau quaui liberi , seu 
fainillao eartimdum. eie. ctc. 

N.° V. 




In Del nomine Amen: Anno lini ipsius ab Incarnatone mlllr- 
-ìith! qiriiiririp'iilciiTiiii lii-u-imn < ; iturtu [mlHimic diiuikdnia et 
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die (Igeatala sepllma monsls Mali Arlum Proti in Plebe sancii 
Stefani vldellcel In Capolla Opere Plebia Pro temila In sai-resila 
presentibiis Lucila Inliaimls l't>l\iTinl pupilli s. Ih. et l'auto Titi- 
llati Paulo p. lic/.l . et Matteo l'ani! Pieri Maestro Organo-rum ile 
Prato testili, ad hec vocatla habltls et rogatls. 

Pateat publice quod lice presenti auprascrlplo die sei Andreas 
ollm lohannis Nlcholaus Pieri Doulizi et lamblia MkmUii Tosin- 
oli! et Malhcua Mathcl Dilani et llcrnardns Damimeli! et Johannes 
ohm Hartbolomel l.tisc.hinl sei ex orto Officlallbus Balle Comuuls 
Prati nec non mine Opere l'Iebls Pra tenete et allls Opera rio ri un 
diete opere absentibus prò qulhus et dieta Capella de rato proml- 
serunt clrclia provvlaionem et complemeiilum Pcrbil fiendl et 
eoniplenill per Infrascrlplum Donatimi et alios ci una parte rc- 
manserunt in bai: eomposltlone et pattimi hoc modo eonfirina- 
mnt. Hd. quod Donatila Nicolai maglstcr Intani et lapidimi lia- 
Ileat et II! ni' dolieat prò sue Labore et salarlo tulusllbet Labororll 
ild vulparllor Loqtientes per ciascuna storia delle tavole del mar- 
mo, cioè dello Intaglio delle ligure quo enint ejus propria manti 
posile In et acu ad dietimi Perblnm florenos aiirl YlglnH qninque 
prò qualibot ad ratlonem Libra rum quatuor prò cjiiolihol (lorenn: 
et lice de comuni concordia Inter dictas parles solempnl sllpula- 
liouo vallai, et eonfirmala qiias pecunie quantllates ei mine 
compulatashaberl voluerunt In dectaratlone fionda perMaRistrum 
La urenti uni Arbltrum dlctarum partium cujua auctorltas non 
obstanllbus predictla ei pac lo firma mancai et atei, salvo iruod 
non poaslt se Intremli'lere in evilnintlonc perenni fionda In dlctls 
supraacri|)tta Slorlls anpra nomlnalla eillman ec. Et hec omnia 
fìrmls alantlbus qulbusciiinqiie alias promlssis ollm et scrlplls 
lam per Instrumentum quam per piiblleam et privatati! Scriptu- 
ram factam diete Cappelle et seu ejus Operarils, Quo omnia pro- 
ni Iserant diete aupraseriple parles slhl ad Invlccm et vlcissim di- 
ctla nominlbua aolempni atlpulallone hloc Inde Intervenienti- vld. 
ima pars alteri et altera uni se perpetuo firma et rata habere el 
tenere observare et adimplere et non contra facere voi venire per 
se vel allum seu alios aliqua catione modo vel causa ve! Inienlo 
dejure vel de facto sub pena Fiorai, miri duwiuorum boni et puri 

atirl et conli tlorenlinl el recti ponderis 

Quo pena tolies commi ilatur 
parli predieta non observaverll 
lollens Et cum integra refeetlone 



dapnorum Et prò nhllgalinne Ipsnrum el 

< ;j j i -stLJn't ipsorum omnium muliillme 

et tmmohllluin presentili") ci fiitiiroruni Kemmtinnies 

eicepllonl non ale faci] voi celebrati contraclus doli mali 
conditioni justa causa fori privilegio et omni al li 

lagnai lori generalcm ren un ti alio nei» non valore In 

predlctls et qiinllhet pi-edletunim Rogantei 

me Not. Infraserlplmn ut ilo prcdlclls publlctim conficerem in— 
strumentimi qnllnis pnrtlbu* siipraserlptls percepì ego 

laoihus dlctus ot mfrascrlpliisNotarlus oruut mitil lieuit ci lurm.i 
Statuti Terre Prati ili' quaiMulieia loqueiili-. ![i 1.3 t^-im ^ j 1 c > -c l ■ 1 ■ t . ■ 
omnia et singula suprascripla linna teneant (dltapleant ut ohser- 
vont prout supcrlus promlscrunt ot scriptum est oc. 

IIìtii i.allazlus qurindam Lapo l'aringhi dePugllenalbusdc Prato 
Imperlali auctorllalo ludei ordinatina alone not. publlcus (infli- 
tta (minta el gingilla, pruut In uno foleo bombitimi allquallter la- 
cerato In fine st'i-uinìr Carte ubi rimi est wrlpliiiu in predielo li- 
leu In lìlza Imbrovlntu ramili. H";lt. el Seri [il unirmi! ollm Sq. in- 
colli ipioindam li. Angeli lambì de l'iiylionsìhus not. defuncti im- 
perlo el invento Inler alia conti neri iuveni ita hic lìdelllcr riem- 
piavi vigore i-<imiiil>HÌ(ini> in me fatte pruni ]vr mancini II. larobl 
de Sco. r.emlnlano Cancellarlo Comunla Prati et Not. pulii, nll 
addens voi mlnuens quiul sensum uiulot voi varici In teli eetum 
Et ac ollam Ipsaim tra insù mptu m seriosi et putilk-atl vijiere pn^ 
i-e|i|i uniti fjis.li ili- lriLii«iiiii.;uiin IpHiim LiiHli'iiiiirolum per nobl- 
lem Vlrum [acnlmi; de lllacbis ile Kliirentla pru («munì Elorontle 
llnnoraìillem IVteslatcm Tetri' Prati de quo prorepto piene palei 
in ArtlsSer Arrisi Pi pini Mot. de Pratn et mino Notarli l'ausariini 
Utili Ulti dirli Coiminls et illctl Domini Potcslalis. 

,Vff. Li tnijinif Meann, clic ibi' la Carta r Malmrnlr u milia. 
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DI N0STB1 IMI J 11 VKBI1I.1E 11 1 RI A , UT fi SUI, I CIB > TOM- 
AI nume di Dio , Amen. I." anno della sua salutifera Incarna- 
zione mille quattrocento trentotto , Indizione prima, a di quattro 
del mese di ottobre. 

Sia maiilleato a qualunque persona loderà o vorrò lecere la 
prosente Scritta , minr i savli i 1 priidoiilissiirLl uomini , 




I.ii ti , .li fjiwi .11 lWn.v.1.. [.in .j .i ■■. mcrcitanU. , 

Pioto'di Antonio Fomm raerulutc. 

Tutti onorevoli cittadini prali'.ó i-il i nwll operai dell'opera 

della piove di s, Stefano di l'ralo , e della Cappella della prezio- 
sissima fintola di nostra Donna Verdine gloriosissima Maria, alla 
odia ili'll.i Pieve , Insieme col legalmente cnailuoiili nella Mitri', 
stia della .Iella Cappella , corni. è il] loro usanza per le fanniile 
.■ Iiisiiunl ili dotta Cappella e opera, e loro ufficio esercitare e fare 
ad min latra re. Avvertendo e considerando , crune dissero , all' In- 
izila devozione e frequenta . la quale da tutti I fedeli Cristiani è 
avuta alla sopraddetta venerabile reliquia della preziosissimo Un- 
tola dt nostra Llonua, la quale In detta venerabile Cappella ono- 
rata e devota per In Comune di Prato essa preziosissima Cintola 
ora In Pieve è posta e collocala ; ed alla granile spesa falla da 

lo ad reni re si spera ili lare |>er la onoranza ili della jir.viosìs.oiia 

Cappella e hio^'i [ut li loro aolipussati ni unum oli operai per lo 
dello Comune di Prato, al inverno e conservazione e matltenl- 
mcriln di detta Pieve o Cappella e sua Opera deputati . 

T considera mio , che con grandin-ima provvisione, e matura- 
mente («insalo preveduto e ordinalo fu ita tulli loro onorevoli 
antipapali operai, che II graticolalo e clausura del legname . il 



quale iki'-ì assai mal irrial imbuir e iliallssimamcule della cappella 
tanto maguHìfa omircvulc e liniera per In liii" rn-1 ^r-'si n f * ■ ili ha 
circondala e prorlnta , i- anidra prin-lnini e rlriimila . tu fallo e 
nntlnala non stabile ni' perpetua , ma con strania e proposito , 
die por I» tempo vi si facesse uno nobile magnifico o onorevoli' 
graticolato per una nobile e magnliìco clausura a tanto luogo con- 
veniente e conforme , a eie che le rose ultime fossero alle prime 
rìspnnilriiti . Il perchè t sopraddetti onorevoli e circumspoltl opte- 
rai unirsi dalle predelle considera lino I e rispetti per loro proprio 
nielli e per Ioni propria devozione, zelo, amore e carità , e per 
benevolonzia die portano , e sempre hanno portalo e porteranno 
alla detta preziosissima Cintola , e per maggiore adorneiza di 
della Cappella , ed eziandio dal conforto , parere e consiglio di 
non piccolo numero di cittadini onorevoli fiorentini , 1 quali que- 
sto anno per la pestilenza che è stata a Firenze , sono dimorati 
colle loro Famiglio nella terra di l'rato, e ad ogni ora canonica 
i un grandissima devozione e referenzia hanno visitato detta Pie- 
ve e Cappi-Ila ; e massimamente mossi dal conforto esortazione e 
consiglio dello spetta hit Isslmo uomo Lorenzo de' Medici onorevole 
ii [[filino liorenllno devoto e benefattore di delta l'Ieve CupprHa 
e Opera. E ancora sopra questa materia avutone pratica e rogio- 
iiaiiH'nto cvtiniiulo trallaiucnto o consiglio col rrviTcn il Iginio no- 
stro In Cristo padre e signore spirituale messcr Mccotao de' Mila- 
nesi di Prato , definissimo Proposto della detta Pieve , e per la 
grazia di Dio e della Sedia Apostolica Protonotarlo, 11 qnnle gran- 
demente e caldamente è slato confortatore ed esortatore di detta 
laudabile Infrascritta impresa e infrascritta allogazione. E ancora 
per più maturamente e gravemente procedere In detta materia 
avutone pratica , ragionamento e colloquio con non piccolo nu- 
mero di savi richiesti tutti onorevoli cittadini pratesi ; l quali 
tutti di uno animo e di uno volere e parere I delti operai hanno 
esortati confortati e consigliati e riscaldati Infiammali a fare e ari 
eseguire la 1 n fra se ri! ta onorevole e magnifica Impresa -, cioè di far 
fare a loro potere massimamente , e cominciare mediare e llnlre 
dello graticolato e iletta clausura trilla di bronzo con lutto le imi- 
ti , e con lutti quelli . . . compassi base rimasi- rornli-l Indiami 
culmini.'!] i i' l'iiiiitiilirri ni nid i ininnuinieiili, tome a delti o|ieial 
piacesse di ordinare componere ed allegare ilellii lavoro. F. lilial- 
mente e conci usi va monte I detti Operai non una volta , ma più e 
più voile insieme avutone ragionamento pratica e trattato sopra le 
32 
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(lette l'oso... tifila infrasi-rilla alligazione cim tulli I sopraddetti e 
con altri Intcndcnllsslml uomini di Prato e ili altronde, e Diurna- 
mente con chi udendo deliberando , ed a lutti I delti ragionamenti 
porre line, e con salutìfero onesto e buon modo alla esecuzione di 
tletla Impresa procedere. Informali ottimamente della virtù mì.'h.':> 
industria Ingegno? sapere dello Infrascritto Tommaso, e della sua 
buona fama: Invocato II nome dello eterno Iddio, ed a Sila laude e 
reierenzla santissima , per ogni e migliore modo , via , ragione e 
Forma, per le quali più e mcgllu poterono come operai e per !' au- 
torità arbitrio e Italia a toro ed al loro ufulo data concessa ed at- 
tributo dal Comune di Prato, e per vigore di qualunque modo 
usanzae costume Introdotlo tenuto eosservalo per qualimtiueallr" 
ulì/iodl operaia loronfiilo antecedenli e passali, eie. allogarono e 
dettero a fare e lavorare conducerc tomponere ordinare por la 
detta Opera, e In vece e nome di detta Opera e ili loro e nel dello 
liliali) siia-essirl . al [iruilenti' .■ discreto uomo Tommaso di liar- 
lolummeo da Firenze onorevole e famoso maestro di scultura e di 
Intaglio e di pietra e di marmo .... e di slmili lavorìi , e di sl- 
mile qualità e constatemi a quale e quanta , e come merita di es- 
sere Il sopraddetto e che di sotto si dirà graticolato e clausura . 
Cioè un graticolato circondante e Tingente le due facce della Cap- 
pella di nostra Donna, nella quale •■ rulltn-afa la |iri-/l<v-!*iiiiia Cin- 
tura sua, dove è oggi la chiusura di legname; il quale ::i alii .ikil.i 
e clausura debba essere tnlla di bronzo ordinalo e conquisili con 
lutti quelli compassi, ™!mmc!!i. liaw, i-inm^i-, .■umici fogliami..., 
con quelli candelieri tutti di bronzo lavorati scolpiti limati puliti 
e bruniti , come si richiede a slmile lavorio e In slmile luogo , e 
con quella discreta clte?za, elico slmile clausura graticolalo e luogo 
si richiede , e con due porte alla faccia dinanzi eondecenli •■ l'in- 
formi e bene propontonate e gangherale, e bene voltanti all'apri- 
re e serrare: di esse, e corrispondenti all' al Ire g rat lenii aio e all'al- 
tra faccia da lato alla sagrestia deliba essere tutta Intera e com- 
partita e compa —a la e muip^la . fi nite eli' altra sia consimile r 
conformeedl unii rii'-ili-.-ima inalila r (-nnsislcrii'a. Il quale gra- 
ticolalo , come di sopra distintamente è narrato , Il sopraddetto 
Tommaso maestri! qimi [iriwiile e ceri il luti; li' per se e suoi eredi 
a detti Operai e ne' detti nomi alloganti per solenne e vallila sti- 
pulazione promesse e convenne a sop r li i Ideili operai ne' delti no- 
mi riceventi e stipulanti di fare ordinare componcre e lavorare 
detto graticolalo elaclausura bene e diligentemente a buona fede 
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i! senza alcuna frauik' . con Lullo quello toso che ili sopra furono 
(lolle o narrale, o cosi In lai [urina e maniera, che si. ira bene [ut 
ludo lo Silo parli al «ludmo dello o pareri' ito] sopi'ailetto spella- 
liilv uomo Lo reliquie' Mollici, nel quale I sopraddetti Operai e II 
il elio Tonini a so ne detti nomi o ciascun di essisi ri m I som e com- 
pri imi ■ssi'i'iv r pnuiiiyi'rn o ciiinoiiuoru ciascuna dello dello parti 
ne 1 dalli nomi alla dichiarazione di dello Lorenzo stare tacite e 
coniente; e similmente promise il dotto Tommaso 11 detto lavorio 
priori piarlo in Firenze poi lii Riunii ila oj-ì, e osi pni surcessiva- 

i (perai ne' detti nomi promisero e convennero al dello Tommaso 
proselito rirevoiiti' o stipulante . come di sopra no' detti nomi, di 
darli o di pagarli , e die al dello Tommaso o suol ertili o suo le- 
gittimo mandatario daranno o saranno dati e pagati, e data o pa- 
cala sarà ipiella quaulllà di danari di fiorini o di pecunia In uno 
piieameiito o più per lo dotlo lavorio fare , e in premio e sati- 
sfai lo uè della sua l'alita e martorio ili .iella opera e alle spese 
di detta opera . : . . che quanto e coinè dichiarato e giudicato sa- 
rà per lo dotto Lorenzo, nel quale per In slao allora le dette parli 
si rimossero o roiu promotori i a ciasiuna di esso. E per le prodotto 
coso tutto fare e eoo effetto eseguire , le dette parli e ciascuna di 
osse ne' detll nomi promisero e convennero per solenne e valida 
stipulazione dell' una parie e dell' altra Interveniente oc. lutto e 
ciaschedune irose sopra promesse ole. sempre e In perpetuo at- 
tendere e osservare , e ferme e ralo avere ed eseguire ed adem- 
piere, e non fare dire opponcrc o allegare sotto pena e alla pena, 
che dichiarata sarà per lo dello Lorenzo per solenne stipulazione 
In ciascuno capitolo della presente scritta per ciascuna delle detto 
parli In tulio promessa , la qual pena (aule lolle si ammetta o 
addlmandar si possa , quante volto fosse non tallo o non osser- 
valo le sopraddette cose, oc. E per osservazione di tutte le soprad- 
dette cose e tii ciascheduna di esso 1 detti Operai ne' detti modi e 
nomi obbligarono al detto Tommaso presente, ricevente o stipu- 
lante per se e suol eredi la detta Opera e suoi beni presenti e ru- 
llìi-) , o renunzlaiono ad ogni Lem-Imo e lotse i lio per loro fates- 



Ijircnzorte'Medtcl stello mallevadore . e promise a delti Operai 

munto osserverebbe tutto le sopraddette cose per lui promesse ; e 
•■•ni per II detli Operai premesse per la defU Opera al (letto Twii- 

elie I detti Operiti presenti e futuri e la detta Opera osservereblio 
e farebbe e pagherebbe , e ciascune cose farebbero , che di sopra 
mi ii. > stale promosse , con ogni rifacimento di Jan [li spese e Inlo- 
ressi , clic per ilel'.e ragioni , o alcuna di esse , qualunque delle 
ilette parli per ragione iloiriinKiciAari'.i ilell'alli'a parie snslenrs.-j' 
In giudizio o fuori di giudizio , ogni e ciascuna contrarla e oppo- 
sizione cesia n le e rlrnos-.ii. pr i-llernln i-Insci ina delle dette parti 

Indetti nomi per solenne e valida sllpiila/lono ni detto Lorenzo 

rliiiin.i d' er:iil ihiriii') spesa e in (eresie , die per della malleveria e 
promissione per qualunque tempii ricevesse , renunzlando cl«- 
snm.i 'Ielle i le 111- parti i' Il dell'i lo re ri io a r Lisci] un ever/iune pia- 
llilo privilegio e legge e riformazione , che per loro o alcuno di 
loro si facesse , quanto alle predette rose; e vollero le dette parti, 
e ciascuna di essi' e rosi il dello lorenzo , che lo Iacopo figliuole 
elle fui di Ser Michele di Itonaglunta da san Glmignarm nnlnj'i pub- 
blico Fiiirentliiri n iniicelllere del Comune di Prato ne facessi que- 
sta presente Scritta , la quale ho falla e rogata In i'rato e nella 
Sagrestia della Cappella della Vernine Ilaria approvanti volenti a 
consenzienti l sopraddetti Operai e il dello Tommaso principali , o 
Il soprascritto lorenzo de' Medici come mallevadore di ciascuna 
delle dette parli, fi che per osservan/.la e perpetuità e memoria di 
tutte lo prede Ite cose vollero e cosi per patto convennero e fecero, 
che della presente Sedila e concimila si facciano Ire scritte, delle 
quali una ne serbi appresso di se la detta Opera , e 1' allra serbi 
;( sopraddetti! I. erettiti ile' Medici, e 1' altra no serbi II sopraddi' t lo 
Tommaso. Kd lo Iacopo figlinolo che fui di Michele di Itonaglunla 
da san (ilmlgnnno distretto di Firenze iiiiLiju [urlili! irò li .reni imi, 
come di sopra si i detto, sono rogato di tutto le sopraddette cose; 
ed ho fatta e scritta la presente Scritta di mia propria mano . di 
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vnkmlà e preghiera (lolle sopraddetto parli r di ciascuno di esso, 
III [irvsenzl.i ili-I rcMTi'iiiiis.irLH) pulire spirituali- imssi'r Minilii/./n 
ik'' Milanesi da Prato degnissimo Propuslo della della Pieve , e di 
inessor Calirlelli) ili lllinannl ili Paulo onorevole canonico di ile II il 
Piovo, e di Simone di Piero da Caricano, e di Sandro di sor Andrea 
di Guiducelo tutti da Prato testimoni alle predetto cose chiamali 
avuti rogati I quali e clasouno di loro propria mano a fede e testi- 
monianza di tutte le predette cose si sottoscriveranno qui da piò. 
( Seguono le firme . ) 

ni. e ni. 

Ipan. ai. aa. isi.j 




In nomine [>ni nostri losu Xti Amen. Anno ab Incarnatili ne 
ipslus salutifera millesimo qtiadrlngeiitesimo trigesimo octovn. 

Proti In sncrlslia vc-n. Cappelli! 1 pr.-t k bissimi (.inculi i ■ ■ lj i ■ i i s i:l'i- 
riosac Martae Matrls Sai va Loris nostri [esu Mi Hill Del vivi, prae- 
■.entiliiis *|)i-(lnl)l[i viro Lnurenllo qtioml. lnannls de Medlris de 
Flore n il a , domini' Gabriele ■{ tu mi] . Iiiiiiinls Pillili pelllssaril de 
Prato non, canonico pratensi , Sandro ser Andreas Guidacci et 
Simone rieri de Caricano tostllius ad Ista omnia vocatls habltis et 
rogatls eto. 

Poteat omnibus cvidculer presentem pagi nani in specluris, quod 
ri'viireiiilissluius pater et domìniis spiritimi. Iluniliuis Minlim/iis 
ili- Melliti. -usibus ile l'rnlii limi, et dij;niasiiiiiis 1 11 il i [i. hslIiiiì plrliis 
jjr.-ileiisis in jininsi-iillii un i laoilil Vitnrlt pulì, fiorentini , et te- 
stlum suliscriptnrtim personallter constltulls dicenllb. asserenili!, 
et adfirmanllb. , et cum nuper ad ejus nullllam sii adventum , et 
viri ullqiie prudentes et discreti : Andreas Antoni! lanlfei , ser 
l.uras Crlstofnrl notarlus , T.ucas Cerchi lanlfe\ , et Paalus Anto- 
nll Foresls mercalor, omnes de Prato, operarli Operai? dklac Pio- 
tili el cappellue liryluis iiluriiiiin- limine et ejus p reti osi ssi mi Cin- 
goli prò romm. Prati eilatenti s et resilienti* ini liiibernlum dlctae 
Onerae, muti bonishonestiscl ratlonablllbus respcctlbus et prò ma- 
jor! ornamento et perpetua conservallono dirli pretlosisslml Cln- 



liuti niislrao (inni. Virante Ylarlar In elida Cappella colili i pali. [>u- 
II beri) veruni fi locavetunl quod fiere! unum nubile fi nin^nlll- 
tum gratlculatiim lotum Jc liron/u cura nuliilibus el condtitnti- 
liiiH ri impassi bus liasls l'I ciniiisiì covniribiis et. . . . fo-iliauiinibiis 
ranilrlaliris ci aliis iirn;i rni -uli^ ip.i ;;ri lim! ri Ilici dammene, enii- 
vetiicnllbiis ci cimfin'milnis ci iva .linei laric» iliitse cadici Ine dilu- 
ii ler di' bronzo, ut Illa* facies ci la teca i[uac ci i|uas ad praesuiiti 
1 Islamiti Is clausura drtuiudat t't claudll l'uni duahus valvis In 
niajori farle dlctar cappellai- ile l.rou/.o ilaiisitrac sivc e,ra Unibili i 
rnnformllius . unni! In localiouo dirti ^ratit ulalus ut clausura^ 
dicitur ut aiidìvcnint conti neri, d qund ipso [lutti. Niccolozziia ln- 

tendebat et Intendi t ut dlNormls a miiltoriun ch'Inni florcn- 

tlnorum et liun. honilnum pratenslum vldere volluet coiislllu. Qui 
clves ven. fiorentini et hon. bomlni'S pratcnsua dldos. bon. ope- 
ratili? pcrsiia-criiil ci csnrtjvcritil cimili n-m^lUs l'I optiniisi'\or- 
lati.ìnibus .ni sic facicmliim ilelibcrnniliuii d he a ni Inni : el ipse- 
mct dnm. MivuIh/jih praepnsìliii jic-iL.--ili.-t- umilimi coiumcnilii- 
bal el laudabili cviilaiiiìn d persila .leu .le "peiaries praedii-lus ad 
|iri>st'i|uctiilutti In opera nrdlnata pracilidl grallculalus rullerà 
datile Ileo. Et ad Ime ut nicliiis d citius dieta opera scu dietimi 
opus ut lionorabilr iii.ijniii.iiiu ni ile. .. Iialicrd rlTcclum , et In 
casti quod ad perni Inni ìitiem de ilici" prati il ila lo scn clausura 
devenlalurita el tallter i|iwtl ilirtimi upus cxpli'liim el perdi tum 

l.aiireiitiuui ile Mcilii'is Hiipraillrtiuii . Iti quem praedlcll Operarli 
locatore* et ('(iiiilin. lnri- ilkli laii .ri rli se remlscr. ut eomproml- 
ser. Ipso doni. Nlccolozzus praepoailus dìctac plebls , ut parlicepa 
iiblatliinum quau filini dktae operai! cappellai» Alt. ven. Gingilli 
ii ri;, gleir. Marine, ut per palla vienila Inter ven. doni, l'racpo- 
siliim et opcrarlos ilictae Operai! contlndurd scriptum est: rum 
animo borio ci pcrfeclu , et perfeda Intcntlone , alatri vultii et 
lamquam devotua et zdotua Cappollac praodictae et ndfecians per 
dietimi laborli riirii dirli gralìculalus ad drcdnni el fintini dilli- 
Inni deducalur d pru aiiitineiilo et caritativo subsldlu elicti labo- 
rerll et prò ornamento ut deciminone Cappellae praedii lae. ci jir.i 
pcrtc.rtionr duil jcatirtilaliis , et Un ut ai! dfedum millalur ul 
ilrvrnlnlnr el nnn alilcr secundiim judielum supradtctl Ijuireulii 
suo proprio et privalo nuniinr , et tanquani Trae posi tu m didae- 
plclils , et dktanim iitilatiniitun particeps et sucins, ut vice el no- 
mine niluslibet sul In dieta pr... pisi I ura Ic-iliuii successoria 
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oblullt donai II largivi! ci ri'!ii\a)lt diktat iiperao et Cappellai' el 
allori ven, Clnsuli Virginia Marine et supradlells Operarli? prò 
■lieta Opera luppoline ti a! lo re Ltngull sii|ir.idu-!i venpiiinlilms ri 
sllpulautlhus , et prò eliclo laborerlo graticolato et tlaiiaura fa- 
condia principiando mediami Is et (inalller lermìnandia dirada- 
la! , ranem et ipiamllbet partem slve porllouem ti ratam tldtm 
dura. Proposito , seii Praoposltiirae cootininratom tt devenltn- 
tera . . . . ei oblatlonlbus tt olTcrtis seu clemoalnls faclendls ibi- 
dem, et quac ab hodle In anlta fient diciac operae et altari duran- 
te laborerlo manuali dirti gralìculntiis uaqiiequo conduttura fuerli 
perfette li ni tu ni et espletimi . . . . : tt lisqtieqiio per dictum Ijui- 
retillum de Medlcls futrlt jiiditaliini ptrfcilura debeat de die l» 
dltra rttliieru , tt prttlum dlllgenter , ut dietim casualller coii- 
tinget alligna oblatlo lierl . et ut prò rata dirlo domino proposito 
de dieta teli oblotlone eontlnget , dictae opero et cappellae de- 
stri bore et notare In libro Introltus dlclae rappollac optrae de- 
btre volult et consensi! mutila tt nomlnllius supradlells durante 
tempore siipradiHii ■ ipm laliirnio t-mnpli'to ri judii-.ito i un i [tifi. i 
per Laure n ti um supradiiliim Miluit dlrhis d orni o in proposi tus 
randls et nomlnllius su [HMrlii t ijinnl sit finito praesons cootesslo 
dallo slvo oblalto caritativi snbslilli per eirai modls et nomlnllius 
supradlells dlctat opera elargiti. Supradlcla ratio et portlo ubla- 
llunum ficndarum in posterum post finem dlctl lahorerll .... tra. 
liculatus rrileol i'l redi re lIcIumI ad ipsuni dominimi pratpusllum 
el ve) seu ad tjua In dieta pratposltura legittimi un succeawrem . 
et sic dlctl operarli dlclis modls tt ttumlnlbua et quolìbtt dlito- 
rurn nonilnuiii solcniiii et valida stipulallont pruni Istrunt el con- 
vencnml supradlclo doni, proposito ut sopra recipienti et stipu- 
lanti modls et nominibus supradlctls : et durante tempore el 
termino Imbrandì et ternilnandl dirli manualls la fon-eri i arali- 

rarliira dlctat operai' rtliio'bllur el illrlloi sio-lbttur flara srrl- 
ptiira et computimi dleli introiti» ratae et porttonls ditto 
dom. proposito \tl cj ha succr-S'irt di' diidis ulilalloolbus con- 
tlRct ad perpetuam memoriali) et recordotloncm fainam et ho- 
norem dlctl dom. praepositl et auorum In dieta proposi li ira sin - 
ressurum , quo teni|iore et termino finito et dleto laborerlo rna- 
liliali ptrfii'lu f.'l runipli'ìii prursnis niiircislu dallo et oblallo dl- 
ctae ratno el portino is pil ti t.-r ioli 'I!ii;.-i tur lì ni (a tt nuli Ina rc- 
maneal t ri icari a e tt tll'rdus. I l Ipse dom. l'roposltus dlclis 
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modis tt nomini lui 1 > rrili.il ci remanoat in suts juribus et 
pertlnontìis iilcl.ii' rutur et [nirlintiis fnLtiiici-iilis ciilcni ut |innit 
et slrut crai ante praesenloiii concessioni-in , pronti tinnita et 
i-unn-iiii'iili'. iliclni' [i:irti's l'I i|ujiii!ilicl i|isiriim ili! iniìri'ni iliflis 
molila el nomlnlbua . . . omnia l-I alngula ulne Inde promisi» et 
In piaeacntl scrlpta contenta perpetuo et duratilo iemporo et ter- 
mino suprodlclo attendere el observare, ac Grma el rallia habore 
Irnerc ulisi-rvarc el adlmplere eie. eie. Oiilbus quldem parllbua 
et cuillbet tpsarum Ibidem praosenllbusnudlcnlibus el intcllltien- 
tibus ego lacobus Nolarlus publlcus infrascriptus .... prncdlita 
omnia et alngula suprasirlpta ot in praesonll scrlpta contenta et 
a se Ipsls tarila el p roi ni sala al tenda nt lai-inni et ubscrveiH 

Ego lacnlius quondam filimi aer Hlchaella flonajnnlae de s. 
Gemlnlaiio Valila hlsac dlslrlclus fiorentini Imperlali auitorltale 
judei ordlnarlus ac nolarlus piihllcus llnrontlnus nei: non can- 
cellarlus et reformatlonum popuil ot capitoli pralensls scriba 
praod Iella omnibus alngoll» suprascrlptia et in praesentl scripla 
eonlcnlìa dtim ale agerctur tnterfui . et liaee omnia rogatila seri- 
bere seri psl et pubi Ica vi propria manu. Stgnuin quoque niellili 
consueto ni appositi. 

N.° Vili. 




SU manifesto a chi vedrà In presunti' scritta, come oggi questo 
ili diciannove di Maggio mille quattrocento quaranta quattro, gli 
Operai della Cappella della Vergine Maria di l'rato , cioè , Dome- 
nico di Cclmo, Slnlbaldo di tlarlotomeo (il ratino , o ni agio ili 
Giovanni , benché nijjji è asolilo, cTicil di Marco per lo Comune 
di Pralo deputati a onorare e correggere inn llii nei suol edìlì/.l : 
ed avendo avuto consiglio e giudici" ilei iniim-iimoiill e illlTermllii 
elle si vede nella parete , clic oggi è per graticolato, e massime 
con Pippo di Sor Urunellesco e Piccola di Areno , che piTsonnl- 
inenle hanno mostro molli mancamenti, e dipoi con dlacgni man- 
datine da l'irenic , avutone consiglio con Lorenzo di Martellicelo, 
e con linarcnte orafo e con multi altri e in dello detcrminato per 
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correggere detti mane a ino» il , hanno fenili), die ài farri,! una 
correzione , comi: si vede per uno disiano e modello fatto per 
llruno di wr Lapo .«arci orafo. Il quale vogttcndo detti Operai a 
esiti ni oh e mandare vittimo e intendono fare e disporre detto i:rii- 
llculato e di nuovo far fare l' allra parete ; e cosi I delti i iperal 
da una parie In nome di della Opera e cappella , e Urlino ili Ser 
Lapo orafo dall'altra rimani;»»!! In qneslo accordo; e fanno ;il 
dello Urlino allogazione, presente e conducente rome igni di sullo 
particolarmente il dirà, con consiglio di più terrazzani e massime 
di Ui-sser lo l'roposln . e di eonsifilio di Ijirenzu di Uino Capponi 
nostro podestà. I quali disegni si sono dlposll appresso a Ser Ja- 
[.jji.i H !:i rn l'i lii-j i- lini di'llu Cmniiiie di l'rato. 

In prima disposto II graticolalo sopraddetto vi si aiidiiiiiM due 
cornici da ogni park- , e ciascuna di esse sia circa a bracci,! quat- 
tro. 

La seconda , che se ne deliba trarre i due telai dai lali , che ri. 
cingano compassi cinque per uno , e In quella luogo si debbino 
accostare gli usci a lato al fregi da ogni parte. 

I.' altra , elio nel mezzo dei duo telai grandi se ne debbi fare 
uno alla similitudini: de' due , che ri ri uyn dieci allupassi , c que- 
sto si debba linlrc e detto graticolalo per lutto e com- 
piuto , come si mostra per lo disegno. 

K ancora liitemhnn pei- in -ri. indo parlete che detto llruno di 
Ser Lapo facci quattro telai I quali ritingano quaranta compassi , 
cioè dieci per imo oelle cornici Intorno , come per lo disegno si è 
mostro , e usci e compassi dicci , di': mancano a dello parelio il 
dello llruno di debba Iure e emidi in» , i i ime d» pie si dirà. 

Urlino dia fatto e compiuto detto parelio secondo a tutte lue spese 
di minisi eri i Milo , iim- lek» eimipassl cornici. 

ti e converso 1 delti operai e opera debbono dare al dello Urli- 
no uno telare di bruii/», dm "ligi si Irma odia sagrestia di della 
Cappella , e più compassi trenta che sono In della sagrestia liciti 
e limati , e i due telai si trarranno dal parelio dinanzi al detto 
Urlino si debbano dare e siano dati, 

I-, di detto la verbi i dilli Operai e opera così l presenti come I 
futiiri debbono dare al dello lirunn tulio 11 bruni» die bisogna ni 
detti telai cornici c ompassi e ogni quantità di piombo , che biso- 
gnasse a detto lavorio , u per formare delle parti e spranghe di 
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[erro, ovvero catene c altri pulii per sena™ delti laiorli fra le 
colonne e pilastri. 

E dello liruno debba lavorare dotto lavoro con ogni vantaggio 
di detta Opero, e il calo die II bronzo facesse 1 detti operai e 
opera debba sopportare e pagare di ogni mancamento ragionevole 
ebe a dello Brillio calasse. 

E l predetti Operai e Bruno sono d' accordo die per sua fatica 
e salarlo del sopraddetti lavori dello bruno debba avere da della 
Opera e Cappella e dagli operai che oi;pl sono e elio per lo tempo 
saranno fiorini divento dieci d' oro , e ogni altra con lia a met- 
ter Bruno alle sue spese come sono carboni , legna terra (ilo fer- 
ramenti per formare detti lavorìi. 

a delti lavorìi de' quali Iddio guardi , che al presento non si pos- 
sono estimare , die gli Operai che nel tempi saranno Insieme con 
messorio Proposto della l'ieve abbino e possinu a loro discrezione 
dargli quella quantità di danari , che a loro parrà non passando 

durante detto lavorio detto Bruno la possa' tenere e usarne senza 




tempo come saranno compiuti , a moiri ló alla li ii delti 1 morii 

siano apparerò li Udì .1 |ini>i in detta gronda parole. 

E 0 provvedere ni pagamenti, come si debbono faro , acciocché 
detto Bruno possa lavorare e I' opera stare salva, rimangono In 
quoslo modo; clic quando detto Unum rendessi! linilo o compiolo 
olimmo lelajo lobato di dieci compassi e cornici rompi oli' si debbo 
dargli per parte di sua fatica por ogni lelajo lobato co' compassi 
fiorini centosessanta 0 circa. perche- con timi a monto resta nello 
inani degli Operai di quello di Bruno , e nel tempo lavorerà sia 
provveduto a tale pagamento , quanto si vede meriti la discre- 
zione. E quando sarà posta suso delta Srcmda parie I detti ope- 
rai e opera senza Indugio sleno tenuti a dare 11 resto a detto 
nrtmo per in fino a fiorini dugeuto dieci d - oro , e quel più pa- 
resse a delti operai , come nel capitolo si contiene, non passando 
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In somma di fiorini venti. F per le predette rette osservare e atte, 
nere I detti 0[KTal <ll della Opera tosi I presenti come [l futuri 
promettono al dell" l'mnri di nsservare In buonafede e senza 
eccellono quanto In questa si contiene: E cosi ohbliii.imi detta 
Opera e Cappella e suol Inni : e simile de converso Uruno dello 
(ibliltjii se e suni beni presenti e futuri di fare e osservare. iiiirLiit'i 
In questa si contiene ; e a fede di ciò . 

In Piero di Marco bo fotta la detta Scritta di comandamento 
delle dette parti , alla quale si siillnserlier.iiitie. ciascuno di sua 

In Domenico di Celino uno del detti operai sono contento e » 
quanto di sopra si contiene , e però m! sono sottoscritto di mia 
mano detto di. 

lo Stnlbildo di ilartolommeo di Patino uno del detti operai 
sono contento e so quanto di sopra si contiene , e però mi sono 
sottoscritto di mia propria mano detto di . 

lo fieno di «arco mi soscrlvo di mia propria mano a fede che 
lo ho fatta la scritta di sopra , c cosi so come In essa si contiene 

Io Urlino di sor Lapo Marci orafo sono contento quanto ili sopra 
si contiene e cesi mi rililiil^d . e però mi sono sottoscritto di mia 
propria mano anno mese e di rietto. 

IV." IX. 



«LLOGIIIOJIE HFGL1 OPRBll A PlSgiIlttO Ol 



Al nome divino : Anno I UN , si ili di'l mi se di Aprile, indi- 
zione nona. Sin mmiifi-ilii 3 1 !;i I.- _'■_'( t.'i la presente: scritta . come 
questo di ilei In di s-.i[ir.i 11 al li 'ii ili Ohi veri evi ile ili Matteo, Mortine 
di Moro di Morone, Nlrcolao di Nnfrrl di Bartolo c Sor Michele di 
messer Michele lutti e quattro da Prato operai dell'Opera della 
cappella della Cintola della Verdine Mitrisi della Terra di Prato 
per lo Comune di ['rato , Insieme e d'accordo, in vece e nome di 

dottaopcra allupar > a rnsr|iiiini di Ma-leu da .Mmileptili lauri n :»i - 

latnrc al presenle sulla terra di Prato da compiere e fornire il 
graticolato di bronzo di delta cappella Sila nella Pieve di Prato ili 
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fregi fornici onero cornicioni c ili candelieri e fogliami adcseni- 
plo e similitudine c forma di uno disegno fatto por detto Pa- 
squino , Il qunk è appresto deli! operai in questa forma e con 
questi patti e modi , cioè : 

Cile dotto Pasquino promette a doltl Operai fare rompile c for- 
nire dello graticolato del fruiti n>nili:ìime rundelllerl e fogliami 
e di ogni altra cosa al avesse a fare per fornire detto graticolato , 
M quale è ed ba a essere di bronzo a tutte sue spedo per di qui a 
tre .unii prossimi futuri e quello ridare . e porre sopra quello vi 
è fallo In modo stia hene al disegno , e smunto il disegno delin , 
e qtiestn coinè è detto a lotte sue spesi! pericolo e fortuna , del 
quali- ili-tlt epcnil debhaii" e siano temiti esni e loro successori a 
al.- ■ F i opera (tare e patire il dello Pasquino l«'r magistero e lari- 
tura c fornitura di detto gratìcci alo e di delti fregi cornicioni 
candì 11 le ri e fogliami , e fornitura e rigatura di dello graticolalo 
nel modo detto (iorinl trecento trenta correnti di Prato , cioè di 
lire quattro e soldi quattro per fiorino , e ritto 11 detto lavorio e 
formato ; e tulle il bronzo e cera e ferro eli Insegnasse per arina- 
dura c forma di detto lavorio , del quale bronzo e cera ferro si 
abbia a render ragiono agli Operai sleno per lo tempo , e tutto 

detto Pasquino abbi a rendere a detta opera e sua operai, e quello 

E acciò che dello Pasquino meglio possa fare dello lavorio, che 
gli (Inorai siami per lo tempo e delta iqiera siane lenirli e debbino 

Pasquino per sua fatiea ili detto laierin , dine ciascuno anno al 




ugni resto restasse avere detto Pasquino, Ingluo nella partila d| 
mirini Involilo trenta, ciiloe e detto ila ili III (Iperal e Opera deliba 
avere tur mio e tornilo e ritto dello lavorio e brunito : e che detto 
Pasquino sia temilo e deliba fare 11 fregio e nel mudo esegualo 
In su detto disegno di mano di delti Operai , e di sopra al corni- 
cione diciolto candelieri con undici dalla parte dinanzi , e selle 
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dalla parte all'ilo .ri hi s.i/.re.tin , celi dii ietto frullami in mezzo, 
i onie appare per detto disegno e si' conilo quella futili,!, i' tllllu 

La quale allogazione c conduzione ne' modi forma e co' polli 
sipra.se tuli I detti Operai in nome di licita opera e pet la delta 
opera da una parte , e il dolio Pasquino por se e sua erodi dal- 
l' altra parte , promettono I' una parte all' altra attendere ed os- 
servare a pura e buona fede senza alcuna eccellane ; e special- 
mente iletto Pasquino prometto a di lli Operai riceventi pur la 
detta Opera e per loro successori fare compiere e fornire dello 
yratieolalo nel molili forma e eolie eonili/ioni , i-lui di sopra si fa 
menzione Infra il dello tempo , e questo perchè del 11 Operai dal- 
l' altra parte no' dotti nomi e por in dotta Opera e loro successori 
promettono, a dotto l'iixpiiTin dure e pacare 1 detti Morii» Ircconlo 
Icenla correnll a Prato ne" modi condizioni forma e tempi clic di 
sopra si fa menzione senza alenila en e/ieno, e simile 11 ferro cera 
e bronzo liisogiiiisse per dello graticolato. K per le delle tose os- 
servare 1 detti operai ne'delll modi e nomi obbligano al detto Pa- 
squino la della Opera e loro successori ; e dello Pasquino obbliga 
a detti Operai rìcou-nti per della Opera e Imo successori per os- 
servazione delle predelle cose se e suol eredi e beni presenti e fu- 
turi , e reuuiizlaiio delle parti liei detti modi e nomi olla ecce- 
zione della non cosi fatta allogazione e conduzione e della non 
così fatta scritta , alle ferie .... e a ogni altra eccezione die per 
loro si facesse : e di volere delle, delle parli , e di loro presenzia e 
consentimento lo lllcbcle di maestro Michele ila Prato uomo uno 
del detti Operai ho serllUt e fatta la presenta scritta alla quale 
detti miei compagni e detto Pasquino di loro propria mano si sot- 
toscriveranno essere contenti e fare e promettere quanto di sopra 
al contiene ; e però mi sono soscrltto di mia propria mano anno 
mese e dì detto , e una altra slmile e di slmile tenore ne ho fatta 
la quale abbi a stare appresso dt dello Pasquino, e la presente ap- 
presso alli Operai e detta Opera. 
( i'rjuuiiu (( firme) 
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In nomina nom. nostri lenii flirtati. Amen. Anno ab Ipslus sa- 
lullferac Incarnii! Lmiis millrslui'i quiitii'ir ivnH'.;lmi>i[ii;idrai:r>im[> 
Beilo , Imi ilio ne nona , die vero vigoslmi prima m-.-dsis sqiterii- 
bris. 

Pah-al omnibus ci I don ter prnesentem pajinam in sporti iris, qua. 
[Hit viri priidciilcs ci ilìsm'll. vldelleet ilari bolomacl 19 Neri! Nlc- 
nilnzzl (le Mllaiiensllni* - Scr I.urns i:fiilsl<ip!inrl l'unii de Rari, 
elidila - Simon quondam «omini lincili ite l'iiidienslbus , Pi Ste- 
phamis quondam Convcnevolls ammalarli, omnes rie Prato, lion. 
ci ct;rrj:ii operarti Cappelline et Opernc Vircinlfl (ilurlosac Marine , 
et cjus pn'Umìssiiui disunii pm L'immune hall mi inilrem el 
iiilleiilalllcr ermi; rei; a II ci eilstt'iilcs In Sala maima palalll pnjiull 
illi'lae Teme, ci halsitatimils ci rcsltlcnllao .lumini polcstatls Ter- 
roe proftiielae, corani spcelablll et csreclo viro Orlando quondam 
llarlliol ornaci lilicranb d>; lilicrar-ills di; Klorontta bonorabllis po- 
lostatis dittac IV-rrai'. et trsliluis Infr.nwrlptla porsonalllor rnnsti- 
tolls ei eomm proprio molli, noe non e\ constili!, dlr.tls, allcgo- 
t Ioni bus et persuasi onlbns siipradiili i l imi n i p.strstalts ciim supra- 
dii'lls lidrmriiliil. d|iiT!iriis ni idtìfii riunì rjns jiroprla lic-RignlUte el 
liberali! ale e liliali» deci snpra decorando ornando, et lionorahl- 
llorern formali] dando et ordinando labernaculum et lucimi al- 
iarla , in quo smela et \cncr.il>i:iH rcliirih :im Ine ci vcucrandae 
Cincliirao ilri'iiiis ^luriiism.' lluriuf ; qune reliquia Inter alias re- 
llqulas a Oh ristia ri in [msses-i.ia nei- illimlnr net vencrablltor repe- 
ritur : direna allei;ans rnnsulens et i-virlans et nmslilcrnta dimii- 

als oriente usuile ad in-rtiU'liti'iii , a meridie nwjue ad aquilonem . 
el onmes mundi plagia ut p.irlos evInlcnllbiH habltanllbus el 
riiri)in«riiiililu:i i nlitur veneratur et lidclller creditur et lionora- 
Inr. Lotus ci tabernar.nl um et alla bonoranda sirtimenU quae 
prò apparalu docuralionc et ornatu , noe non prò lutloro custodia 



tantao ci lalls reliquia^ deberent ut muri tu ac diimc In mellus re- 
fu ni i n ri ti divoro ri ad inajiirem e! ETamliurriii ornatimi tnlla loci, 
et mi iiiMiiilii.'uliiim idoi'i.-nii il honorem totius pupilli et commu- 
ni!! terrai! l'Iati , InCrascrlpto minio et ìufrssrrlpla forma ordine- 
liir pnn Ideatile et fiat , ac Isla Itifrascrlpta omnia el gingilla or- 
liinentur pnn Idea ulne et fumi, virici lu.i't. Kt primo et ante omnia; 
Sportellini prlmna (lieti aitarla vi partitila et de llgnnmlne el ferrei 
fabrlcatua liat et licrl delirai intcqcr el mnsicciua de bronzo punì 1 
el nitido, et ila el tnlìtcr nmip ni Ini el ,iv,l hiatus iiiwd apertili nr 
dunitn\at a man 1 1 ile \ tra lime et oplimr im;iriiiatiis si ve Ljnuijlir- 
ratua et Itene servitila In aperlendo et blandendo : et slt et rase 
deheat dlctiis aporlellus prlmiia polile el luridi: la boriili» el Iirll- 
iillus cimi omnibus suls freells si ve rniiiidtiiis rlrrum circa fa- 
riemlis orillnamlis el ronipLiiirridis i'iioi fiiidiatiiiiiilius vi lota-liis. 
et curri armls riiniui lmi L> l'i ati . \idrliir1 [il ili rlrrum circa. El la 
medio ladri dirli spurie! Il sii el essi: delirai eildenter eculla et 

aliiiii.inliiliiiii relevala li lisi ri-la apjiarenlia lisina Virginia 

gliirlosae Mnrlau rum cinctnra [iraedii la . quam i Ir mi in almi i ve 
porrla t Bando Thomae , el sluiillter liiil el ordlurtiir figura aan- 
ctl Ttioinan , ipiae (ìi/ura ilrniiinslintl\r rerlpia! rinrlnram prne- 
dletanl , quac- comici 1 * fnliamlna li! in el li-inae emù earuin , . . 
debraili esse et siut il. un mini? emigrile el deeenler ul fuori! op- ■ 
porlunum ci Ila et talitei i|iied e\iilei)|er a[i]!ureat. cum amila 
diiniitii et unmine urlateli ile Uierardi*. riijiis tempore roidiniiiis 
praedirta ùirriiit (ani rvjrrLiir et naliilltrr rrprrtn el ordinata et III 
melina reformnta. Et slmlllter bacìi tarla dilli Sportelli In (inibirà 

alvo serrami n a Ila el tidller ordinala quod illclua aporlellua èum 
dunbusclaiibusetdllTerenlibiia una ali alla, ut mine sunt du 

alta per dumi 1103 Odo , ut per Ordinamenti di spimi tur, iirmetur 
et aerrelur ah eira sii e ah inlus per mudi mi i|ued u ninni ne rms- 

lius mprailiclis , el ipiae sinl sioiililer deiiuratau ut alla orna- 
mcnlli ilicli sportelli, .le ellani roir-imllilcr lini el fieri dtdieat 
uiins i-a |isctti il iis di 1 Invili /ii piilrlierrimiiset deeerus lietie ornatits 
compoailus el eriliitalns . in ipio serrati delirai deponi et recondi 
dieta pallosissima cintura cum suo capacitino eburneo el fregila 



2fifl 

ac posali curii clavibus de bronco. Qui forzerelltis sit et 

esse ileficril «ni ii^.ti iì firma! ns iti ii jinsltus et fabrlcatus rum di- 
screto culmo bene el pcroptlme ac dlllfionttsslme gangherato et 
liabill In a|H?rlcndo claudeodo et firmando clailbus de brouio et 
ferrato ini Ims aplis el bene senìcntlbus prò custodia et conscrva- 
tlonc dlrlae pretio-isilmnc nnrliiric et inumiti corredimi : in cu- 
jus foricrclti cidmlne prima (urie sint et esso deboant sculpta 
arma comminila l'rati ni eMilenlcr appareanl cimila ci rondcroti- 

ter ornata et (unni illn ninnerò rimi praoil lei arimi ut ad prae- 

sons est slcnt sopra dlcltiir , quae sint et esse deheant de bromo 
deaiiratu : et cum campanella afta ad se ilrandnm et conducen- 
duni forierellum praedlclum usouo ad sportelli™ prlmiim di- 
cium siiperlns . (]ii.ie campanella, sii ci esse ilelieat de bronzo de- 
aerato , ci slmile sit et esse debeat catena rum qua dlctiia fone- 
rei lus debeat conlljarl ad simlllhidlnem dlctae presentla catenao 

Mfiata, quae catena sii slinilller de lironzn deauralo , et dirlo for- 

icrctto adbsa et i caligati . el 1 iltudlnls praesentls ralenae do 

ferro. Ut dlcins ferjercttus possi t coralli el remo veri, ut ad prao- 
acni potcst pracsens forterethis nnoc ovIiteiiF lo altare praodi- 
cto ; et ita et tnlìlcr praeilictu omnia et sminila debeaot ne le- 

ncantiir ordinari componi et fabrirarl mind posslnt et va- 

leant nini balli III al e ci ri mi rumi ila le aperirì ci (kannrl ut alla omnia 
coltdle et perpetuo onerari cum rasus advenerlt operandi per 
nsloiislonem et «Ymonstratlimem dlctae pioti osi salinai 1 rìiietitrac , 
et In ci tra ri Imi e el i i-fnisi ( i. me ej im]em; et plus et minili In prae- 
dletls et prò praodlctls el circa praedlcta liat provideatiir orrilnetiir 
et decernoliir ut dlctls operarne lirli ktiir fané mi uni provldondum 
ordlnandiLm et componendum od ornatimi majorem dictae pre- 
ti «siisi mae Cin.'i'.ir.ie el aliarli piacili! ti, et omnium praedlrlornm 
inajorì custodia et rniiserv.il Ione. — Super qnihua omnibus et 
simulili» snprailiclis piai ■filli lieo. (ìperarii (il siipra ad invlrcmdl- 
centcs el adlìmunlos snpia pracdiclls omnibus et stngiills dlrtis 
et narratls lalmrerlls et ornatllins supnullctis sportelli» et forie- 
rettla , et omnium p medi dorimi ad Invlcem Inslmnl et Uclsslm 
lialnii-so lorl.L-iirr! praMriirn ae plirra r.itiocini.i : et ilemum deltbo- 
raverunt et firmavemnl praedlcta omnia et slnfiula fieri drbere el 
exocutloni mandare ad inlesrnm et cum elfertu co modo ci for- 
ma . et proni ... in omnibus superine scriptum est. Kt dcsldc- 
rantes pracdtctis omnibus celeri ac salutari rcmedlo providerc . ci 



i|untl dieta ini insinuili Inboreria per personali] dill^en lem ti Inlcl- 
lìrnintem cinti inai [infilili^ 'ut Ni . ifili li nienti] rCaltriiMii'i il tir fi 
licercutur atl Inlefirum, proedlcla omnia ctstnplla siiprasc rlpta ot 
ordinata praelatl iiperurli In pi'ai ■-■■]] li, i >n polirli <]■ >m i n L potala - 
ila i-t testimi) Iiifrascrlplorum ti mei lambì notarli ti cancellarli 
iitfni5cri[]|l ili\etunl lalUiciniiwiunl imniiiili aM'i uni cum pril- 
lanti vini 'I liiiiii.i^i" il iì.tni lUirl ]!■ >lori ii^l ile l lun-rilì aiiislrn 

et pero pti me (lui: Vi ili 1 ilii-ti- lalmierlis. Unii [uun^iu jMvfati .i|..'iii- 
rli emula Slipr,nscil[ita vulvari telinomi lc-.il et eiponl lecermi! ad 

lilerani pruuljan. nl . ih- -.■ Itun •■! si..,;. dm nipnm. tipi li 

laboinils Ipse "Ihi-ujat nuca dlclis assenni el adlinuailt esso do- 
ri |" il! mi i l |. li pllun- in'. rinnln.i> I l ■ • .|.:a.li. :. s 1 1|..- 

tarlIK piacerei . et Ipsl icllenl «ibi dieta laboreria Cum.il.-rp dare 
el locare ».l taboran.lu.n . . ut superili» sunl narralo . I|isc- ioli- 



in., lumpeli nli fr^Mo sue salarlo peri", io per u>- 
noieititiris ile proiidio adc^suruio omnibus suls 
apriiste, u*pie ad I mulini perfecUoaetn umniiim 
<j.dbu> omnibus sic dlcli» d rallucmalis . . . c-l lo 
Per operarlo* siiprailMu) , ipsl quldcm Operarli , 



jusllbet Ipsoruin fi 



us.|uc a.l iilllmam pc-rfeillonem ctoudeadlct smallili ac apci àli- 
di . ci uinnla .'.in n- qiiai i.. . . «aria mul . lei Incrini quomodo- 
libet opportuna . omnibus siils dlcll Tbomasil et siiorunl liereili- 
bin sinnptilms ci et peli 9)9 |4>c taluni niensrtu non-murU di' pro- 
pino aitesurl prò prello , et nomine prclll omnium praodlcto- 1 
rimi, 11 tir.: n iiitini Irlginla aiirl boni e! puri , et . ■ . cornimi a 
I ìorenllao , et ad punilus terrai frati: tpied prellnm [iraedktum 
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di-diicla : sin ailt 
ilum praedlctum 
miserimi eie. ( 



ti: xi. 



Sin manifesto a - hi VL'ilrà (i udirà a preserie scritl a: come negl 
questo di Ire del mese di novembre mr.cccilll Ij I prudenti e 
discreti uomini — Domenico di Celino , Tlczl di Storco, Biasio d| 
Giovanni rigattieri, e Sli.i I i.lIlI-j di H;irìolommeo di ratino da Prato 
tutti Operai , e come operai del la Cappe» a della Cintola della Ver- 
gine Maria c dell'Opera della l'ieve di Prato di volere consentl- 
menlo colloquio e ren-ielio ■■!■>:-! i LilìVjixtì I li unni ini. — Consideran- 
do la pieve di l'rato di santo Stefano essere la principi* le l iut ai 
di detta Terra , e dove comune mente ciascheduna persona di 
l'rato i-uiirorrt! allo messe e divini ufliel udire , e atteso e veduto 
In detta Pieve essere un organo antico non recipiente e non buo- 
no: e desiderando che In detta Pieve sia per rinvenire un organo 
Inumo belle e conveniente il della Pieve, per se e per loro succes- 
sori In delta Opera e in vece e nome di detta Opera da una parte 
e. . . Matteo di Paole da Prato maestri) di (are organi abitatore a 
Firenze dall'altra parte: volendo e Intendendo elio le predetto 
rose abbino e nn.v-irii> aiutare a peilelln line rimastine d' accordo 
fra loro con consenti melilo e censi-Ilo del predetti e Infrascritti In 
questa composizione e concordia e palli, cioè, che il detto Matteo 
sia tenutoe debba per di qui a mesi dlciotto prossimi da venire a 
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[itilo sur speso avere fattii i' fare e aiore ritti e pnsll II) (lolla Plc- 

grilli ninni grandi In 'Ili o rei' i pienti « liono snoaull o temporali , 

bocca In sii , e cosi l'altro omino pni rcripienli o ^■■inloLriili lilla 
prima , e colla cassa rcclpicnlc a dell! orfani tutta di noce, e cosi 
ogni altro fornimento o di facltura o di legname e di nitro roso 
bisognanti a dell! organi a tulio suo speso: «1 abbia dotto Matta) 
avere per sua futi™ e salarti) e ili f.icltiira di delti organi e di 
mercede di profili di i-ió olio a quelli t ii S' mna isn In somma c tu 
tulio fiorini quattrocento di oro (fai la ilottaOpora e Cappella e dagli 
Operai e camarlinghi di iptolla in tp tosti tempi e termini , cioè , 
fiorini cento a ogni sua volontà , e por dotti fiorini cento debba 
avere e por ora se gli consegna gli organi vecchi di della pieve, e 
che quelli a sua posta possa levare, e Intendasi aversce.ll conti por 
detto prezzo di liorinl cento , si veramente che i dctli organi s or- 
chi non levi In tutto donde sono so prima non procuri d'aversi 
posto un organo sonante, col quale si possa In della piovo sonare 
insili) die detti nuovi organi siano forniti ; e intanto che ponga 
li delto organo anche In prestanza debba lasciare detto organo 
vecchio In tal modo , che possa sonare ai bisogni In detta pieve . 
Kri oltre a detti primi fiorini cento abbi detto Malta) avere fiorini 
cinquanta d' oro por ditti.: ipir.-to mese di novembre per polere 
ordinare e far fare la cassa per delti organi : e l' avanzo the sono 
fiorini dugento cinquanta d' oro debba avere di qui a sette anni 
prosalmi , cioè per di qui a un anno la settima 'parte di detti fio- 
rini limonili cinquanta , e così poi successivamente rlascheihino 
anno 1' altra settima parte indnattanto che Interamente sia paga- 
to ; con questo dichiarato e. ... le dette parli, che se gli Operai, 
che per lo tempo saranno , volessero faro ordinare altro luogo do- 
ve sloàSTo i iti'lti urbani nuovi o sito, ohe lai lungo o sito o palco 
o muramento ohe facessero si intornia tarsi o doversi fare alle 
spese di detta Opera. E le predette cosce ciascheduna di esso pro- 
mettono le dette parti ne' detti nomi ]' una parte all'altra o con 
uso perpetuo ferme firme e rate avere ed osservare , e contro a 
ciò non fare o vino venire per so e per altri ili ragione e di fatlo 
tacite o espresse In alcun modo o per alcuna ragione sotto pena 
di fiorini dugento d'oro con solenne stipulazione promessa; la 
qual pena pagala o no , nondimeno le predette cose firme siano , 
e stretto rifacimento di ogni danno e Interesse e stretta obbliga- 



/["in' del dotto Matteo i! ili-' sua nodi e lifiil presenti e hi 1 u ri , l 1 
slrilta ubili ignito ne alla detta Opera c Lappila e degli Operai 
suoi, e ili detta Opera 8 Cappella beni presenti e futuri, e. re nun- 
zi, nulo le dello parti alle Ictic c ili privilegio ilei toriato , e «fini 
ultra eccezione u benefizio che per Iure, si facesse o potesse furo 
per l'avvenire: e per olitnro«a dello predillo cose al priedil ilei li; 
ilettu parti tu Dielajutl ili lJijto Itolaju da l'ratu liu fatto questa 
scritta di mia prnprla mano dello ili, alla ipmle si sei I ose ride- 
ranno le delle p^nti ili Iure propria mano e gli uomini presenti 
olla proietta allucinile ili delti urininl , e con cunslRllo e sen- 
llmeiito c colloquio , oc. 
(' Seguimi fe finutj 

N.° XII. 

tl-R. IM.) 




Hevercii dissimila in Cltristo pater et il. Johannes de Sledicis , 
divina miserili ione sai 1 rosili ir Ini' r. ecil. Cardinali* l'.ilrliiiniiiì et 
In Domìnio fliiieiilliio libato* apostolici», ni: ellam l'raeposllus 
nilte-iiiliie |-:it1isì;ic |ir;ilrnsis : die L>i ilie aiv i;smI ad terroni Prati, 
et tamqiiaiu Icgalin apiedolleiis et ririioposlliis a n tedio Imi, ah uni- 
verso popolo pratensi honorltico siisceplus full, et magno omnium 
apptainii et animi larlilu : opilieeì uniriei .ili opere coiai vermi t. 
Via qui Itur a Falatlo ad porlam llorenlinam , per nuam ln- 
prcssns est , tota Irontlibiis et tloriluis sparso ; parlcles dumoritin 
litrinijili ailleis lapidila]* ni cibiti : ad Imitimi plnoiliotaili molla or- 
nameula erailt , et Inter coderà arcus trluinphalls : et qund In- 
lerjiii'el spallimi Inter ntrainipie portati) puntili latieis desilper 
(return; parielcs slmilller aidcls et pannla, qui viiIro ratti dl- 
cuulur , adoperi). Anna Itisiiprr et stima vlediceae donius n'url- 
imi et frunillhus umata j«;r lutam viam praedictam frequcnler 
undanlia: ecclesia ipsa s. Stephanl , plebs nimciipata , egregie 
apparata. — Olivia m reverendi!;, doni. s. proecssit iiNiiiiiilinii (.■■'- 
teslas terrau mislrae l'rall , et milita juventini pralensliim l onii- 
lante caterva. Cloiiisnim lelijp'osis c-njii^-n imi hi- iirdinis, em'plls 
[liilriliiiH delle Siiceli, ad porlam Ilo reti [Inani processll ohi latti . 
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Itidoipic , servali;; ili' eii< m-l' iii!i.'[riiiiliin . obinil.11.1 ernie fi pur J. 
"■iiid.iiiiii l.npi imiotiii'iini |M-n [i-nsr-ui iil.lnta . I sii') — Spcetiibilea 
domini ih'Io dcfensorcs et wxillifirr juslilìiie mi portimi praedlulam 
allentimi c]iis cimi eleni praeslobibaiitur ; rever. duminiiliniieiii 
s. reverente!- , liti ilecuit , su si-p pur uni sub umbella ci rumi (lai ;i 
aericela ornamenti!, et armiset inslpuils Mediane domuset com- 




nlii'qili tallii , amplissime pr.li'slll . rubili Li quidam «[ijinrliiue m - 
oiiitcii.-ì piiiizriiliis fuit. l'npiiliK tuiis pr.-ilensis, sibi mine obvlam 

magnitudine vel aciiims vi'l cecie supera,-. Uustlius llle urceuin 
nqna plenum , quelli ad maini* linlii-lml , bliip c|Uldcm rcRl 
oblili it , no» conia ricini ac devoilonls piena libi tradlmus, et of- 
(l'rimiis : ncque Umen potiimis . ut si. ut Arl.i\erw3 prò mitiimn 
aqnao d'un, tiiii^imtri miri |ji'iiiìiif rependlt , ita et nobls alia te 

bum: nnsti'iim , paslnr lume, unii descrus . sud icl per te; vel per 
allum libi liddi.'ni cimtiiniii | iri.ti ■<■< lime ciisliidUis. r.i'lii[iiinii cui 
ut libi Idi ci l.i lem nioptemiis i li- nei i ictus qui yen it In nomino 1>i>- 

mlni. Domlniis cmbidiat intniit tinnii et cxilum iuum ci Imi' 

mimi ci usqim in -iiei-iilum . ■ 

Responsi» s. revuretid. duinlnatlonls, elesans et tirai Is et laco- 
nica argilla brevi*. ■ 'l'auto mllil gratiiins ealls , pupille meus , 
quanto rustico Ilio mellores , et ego rejja minor. • 

Posli|ue anteambulalloncs s, reverenti. Domi natio ni» primo, 
deludi! resulac umnrs rdliiiiisorinn suo ordine processori i ut: post 
eoa eives , qui pedlbiis cum speclablllbus dominls dcfensoribiis 
et ve\illllWi> leneranl , bini setpiobantur. Ultimo loco clerici et 
.animici heliiiltores praefall circuì" rjus dowinatloneni crant. 

HlHIer, et alter a sinlstrls, fracnum molle tenentes Inccde- 
bant. Cìves terrae Prati ci prlmnrihus umliellani fcrebant. — 
Hoc online , Indenti liciniinini appianali et lai lillit . et cunctls 
e fcneslrls ilores sprscntlbus . ad ptebem vimtum est. To- 
Blremo loco praetor cum epiHcopIs , praclalls ci retroanibula- 
tiirililis pi'cioilebaiil. Aiilc;niiiii mi ilii taui aedem lenliliii cSact, 



il umili is mleniil. Ai/itiIi'iis ad altari' majiis citili univi-r* n'orni tu- 
lli, missam audlvit; populo, qui Hililmi (roifuons oderai, de more 
benedici; indiilgcntlam ce il tu in il leni m omnibus ibidem adston- 
llbiis tributi , et totidem eludili? annls in perpetuimi ditto din 
r ri li Mmii ilirlam viscntlblis dtmlslt. — Qiilbus peractls, piipiilus 
(ìriili'iisls itti ti'sIaiiiNim l'jns filimi rt devollonem palilo post mu- 
nera mislt , de <|ii!bus Infra lit niellilo -, quae sua reverend. do- 
minano porbcnlgne suscmtt , addltis verbls paterna illledloiie 
plenls. Donavi! Insuper balulos aurels nummis oclo , tlhlclnes 
relpubllcae Irlbiis Ibidem aurels nummis, cuslodes porlae floren- 
tlnae duobua , altos alila ; ita ut nomo muuus allquod ad cum af- 
ferò™ , ve] ofTiciosum se osiendens , Irremu nera tus dlscesserll ; 

nilìcenlla snperarl. Res vero , quae dono datae su ni relpubllcae 
nomine , liao fuori?. Spoltae sellarla jsiiij , cnm sacci a orlo novis 
slciiiitis dcsiiper si'jiiis ri nrmi» Ik-diceae domus — contecllonnm 
direni generis scalulae sei, ponderi* librari™ nrtilj, sino senti i- 

cum dlmidlo — capponum parla (JOlnque — pullorum anserino- 
rum , scu papornin , parla qulnque — pilli astro rum parla li — 
plpplonum fialllnaceorum paria li cum dlmidlo — vini trebbiani 

Vespcre antem facto , circa prima noclls vlgillam. ifinlhus et 
lumlnaribiis In palatlo In foro dletae eccleslae passim mteautibns, 
non minore applausu quam cae lera omnia (Ni pulii 9 pratensi» sii a m 
lnili'lil.'m unitili bt'iiliiiU! lesinili* est - llri|1lo ilefiliTn lubnriuu 
llmpanoriimque dannar et sonltus ; et alia muslrarunl genera . 
l'i'iiiiiiitii t'Iliiiii, iiuaii vali») aedlficla vocaotur, siimmo inpenio et 
arie compacla In forum prospere produrla , ita ut dies file totus 
candidus populo pratensi fucrìt, et albo lapillo slnnandus. — Omnt- 
poicns Deus optimus immortalls liane illl et nohls fellcllatem oon 
lovldeat. 

Eldcm praellbato r domino Cardinali , die xxvlj mensls jimii 
de mane , oatensum fult preti oslsslmtim Cingulum b. Virginia 
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Marine , et ejua cnmilatui. li! in ditto .nheulu ditti d. Cardliialis 
ilomlnoruni .«in ili fi i^iiniin l'I uflìrium gerebanl lii- 

frasiTlpII.-Conveiwvulus ìlailbael Convenevoli leiillìfer iustlllae. 
Illeronymus Sebastiani Rarlbulomael ; Nlivolulliis Augusti ili Me- 
cototll, prò quarteria 3. Slepbaul; Petrus fondini ser l'alili; Kran- 
clseus laeobl Chitlul , prò q. s. Marine — llleronymus Pelri de 
Camblonlbus ; Domlnlciia Leonardi tiiunlalodi , prò q. s. Trluita- 
tla— Franciscus [azzini Stcphani; Antonina Uertl fornardl , prò 
q. 9. Marti. — 

v. XIII. 



1. Rov."* in Chrlslo Pater, ec. Acceduti t ad veslram Rev."" 
I). Discreti Viri: Dom. Joannes Uoorlstorlus , Krcleslae vestrae 
Canoniclis ; a. /cmiliiiis >l usui imi* ; s. Di ut lini. . et s. l'etnia Mao- 
dna . preabyterl , Conterranei nostri. Ila a Capitolo Cleri Praten- 
5ts, nonnulla data sunt in mandati* , quae Rev.™" D. vestrae 
referant . prò ìiim|>1ìv.ì]ini [intentate uh ni super ooileni Clero Epi- 
BiTipn l'istnrlensl , nujier ut aildivimus , demandata. Quiie qiii<]e:n 
potoslas lilla eo furmlilolosiiir est, quo lnusltatlor , et nulla ur- 
genti' n oi i filale ilala vldetur. Haliti enlm hlc Hcv.™ V. I). Vlca- 
rlnm D. Pauhim Pralensem prudentìa aciaie ac rerum ei peri en- 
ti a commendabl lem ; qulque nlhll eorilm, quae ad veslram dlgnl- 
Inli-ui, ojusquo uditi uni [>ei lineo!, [ii-iii'li'i'iiiisìl. Sei! mw quoque, 

cauiurenlm , nei|iii'l t'mitr.i d^nKiilein unslrae Eccleslae, imrno 
leslrue, elinm praetor veslram volunlatem foraltaii Innovctur: 
neve Illa Cleri Pratenais Iramunltaa , quam ollm sub -vostro prac- 
detcssore , liortatit , Consilio , suillloque suo, magno ; In bore . 
iiiagiunpie noslrae uni versi tati a impelisi! , ulitimiliuus , et ad 
hanr. usque dlem illiiosiim , im iiilal.iim|iiu servai liniis , liune per 
obliquimi alluna o> parie ruinmlniiahir. Sod de bis llrieni orato- 
res veatrae Rei. 1 "" I). I.itlus iinslro eliaui umiline totani leferent. 
Hiwnmus Igllur Rev. 1 ™ I>. V. ut eos sujier lls, qiiae sopra memo- 
ravimiia , libenter audiat, et si placet j piatelo nutoni deboti 
eiaudint. Slrquo pre p^toriiti Mirri disputai . ut oviiulae Rdoi 



libili' ime tcJll pi .ri ■ hti Ti-il ni , 
ir. Qnod ui faclat , Ila ab 
i-'iiiti'iilidni', uni unirli i'i 
il BBV.™ 1>. V. in Chrislo 



■ ninsiiHe |>i*hinlur. titilli»- est rifulsa grailler n> 
lam nimla fiinliliis i.lwi|iii.'iills. Heli[[mlm Gal, ut 
ea re i!i -1 liji (ìuil la , Vrsti-i Ueviiu II. Lijii- fr;n;lli- 

. et limosini, lai usciti' cileni faci ti- iletiel . qunmlo- 
niiiuts ni Immiiies i rrulmii spinlc fall ii il emendali' 
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parili, Beilo valva! eadem Kevma 1). V. In lesu Clirlsto Domino 
nostro Datimi l'ratl Kl. Fobruarll hccccicvh. [Siile fi„r. ) 



(pan. IN.) 

3. Bev."* In Clirlsto Pater, eie. Acceplmusnuper DOnnultoruai 
Merla et relotu Rev."° il. V. LccIcsìeiiii l'rali'nain sou resinare 
vello, Seu pcrm'it^liotii!; titillo . \v\ alias in aliiuu Irasferre. Cu- 
jus rei nov Itale , si veruni {olondiim est, flllro multimi mirati 
sumus , nonnthll etiam Irislalf. Arbitriti! olonlm nostro vel nie- 
llorem ve] dlsiilorem Antlstiteiu bahere pnssiuniEs nemluem. Ve- 
runi quia ree lo n»:llaiLlil>it* l'^timaiuluni est [lev.™ D. V. ea 
omnia magnu Consilio , et non sino suo commodo lacere , propie- 
rea ncque infralirli un ni Ieri ili, un il ■lenii uni iinliisissuiTtiseimii; 



ne [orlo videa 


unir commodori! I 


n uostrorum causa Rev.™ 1). V. 








quatti fortini 












et lionorl con 










posili a bea tur. [nliislum namipie 


Tideretnr , et 






liliis prai'it'iTi 


mbJT. i»e his Epti 


i-opus l'islorlensls , panel adtno- 


dum dlessun 




ans qnac futura esseut, noblstum 


oolloquens li 


inult, et ad Vosi 


,-am Hev.™ D. Utteris dedlt : si- 


mulque prò s 


na in V. Hev.™ 


ti. Tide ac in noa dllecUone non- 


nulla proposi! 


t , qnae si offici | 








potcrunt) et Kocloslae Uorlque 


liujus . minili 




Is nostrae honorl ae utili lo li , et 


Re».-" D. V. 




unitati pariier coMultum ridere- 


tur. Ea auten 


i omnia V. Bev.™ 


D. sua prudenti! dlllgenter In- 



sulcore , et anfmo vertere poterli , et si placcali! Episcopo rcscri- 
berc. Hoc tamen unuin nbsqiLenmln corsia -alleni p];u-i'cu ili'lii'hit. 
i|iiod filli vejlrt, quaeci iniquo ali! polllceanlur Imploro volcnles. ad 
liane vestram sin: cessi imeni priora» alleiilgenis liabcantur. ijuud 
ut faciat V. Hev. 1 " D, ex eorde quanto possi iiiuib ^utiin rullimi:, 
aesimimls preclbus obseeramus. Dal. Prati die vi. Kob. hccccicvh. 
{Stile fior.) 



ó.i 



•27 a 




i. munifici Ihirtiiiii , amici in>>1 ri iiraLvqmi . Salutini, liedili- 
tae lucrimi noliis interne vestale die sella praist'iitis riiensis datai', 
ijuitnià si^iiLIii-alntii Mij i't littcris et ri.-l.il iocie 1 1 m 1 1 ri i r 1 1 u ? r l m j nc- 
eeplsse , nos Eoe Ireiam Islam nostrani ulmlttcre velie , et pro- 
[iterea nwiiljiilis, ut ciuiiinmlii ci liiirinri i.tnis pianili cnnsulerc- 

111115, ntre allni llli anleNTr* *. Ciniturliarnril nii-i lj].;ii' lllti'iai', 

l'I mi" iiiciliucri ailinlrnllririe all't'Cr-riiut , lice ii.iijliTri' piissumns. 
linde rumor Iste emcrsi'HI. Sili i [i.lciii inni ailuni v eriga nim quo- 
qiiam de dlmlltenda Ipsa Kcclesla non fechmis , aiit traelavlmns , 
ned ne cogita vlmu.9 qutiìem. l'ossi d e mus In Isti a loda multa et 
plligula et pulirà beneficia , ut scltls, sed nuli uni aeque cordi 
miliij est ne Ipso frapposi tura , cimi prtipter Ipslus i|ualltate3, 
tum propU'r exliniam ji iVi-ctinTn-ni . i[ii:im erjin islam (jiiiiiniiiit- 

lateiu tialienins.. fi \- clini prupo.-ltiini [lustrimi slt i'rncpL.sltii- 

ram retincre, ut liai'ttnns fecimus , ungi est ijiiuij jit]||>]ìlis «mi- 
movaci , ailt innfilgliarl . siculi lilii'iae veslrae pmi-siTeri'liaiil , 
debeatis , aut rms Iihi-.;Iiis respnii lcre pnsslmus. Attamen 91 un- 
quam alìqua magna necessitale coatti , vel maxima nostro com- 
incili ti . illam ilimilti:r.r ((wi'.aremus . dal.imiis operati] , ut 

non parcarri ratlnnem liatmlssc. Itene valcanl alagli." icstrac. Ho. 

MasnlilcIslkmii.ilsOrie-vIrlii llefemorllius el Vexilllf.' lus». 
tue Pupilli Praloiisls , Vintela noslrls colendls.™- 
Joanncs s, ìlariac In III unitile;* > , 
Dlacoiius Ciinllnalls J 

UTEHIE IO Ut»."" D. CI II DIN» LEM 11? HDIGII 

( m- iw. I 

u Htv."" In Christo Pater, eie. Ex liltcrls vestroo Hcv."* D. 
certlorea factl siinius , rnmorem lllum apud nos eiortam . qiiod 
lidelicel llcv.™ V. D. Ecelcslam siiam Pratenscm resinare vel- 
li* , vanum pmrsus cvlitisse ; mìi ,irii[in' se ajennl , linde rumor 
Hip cniersi'rtt. Segue onlm seea de re verliuni feeissc ulluni , sed 
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are etiam collasso. Quod nohis gratiiin admodum full , sani' 
liei ijiu-af. Non (amen nroplerca Rit.™* D. V. arbltre- 

a ni i filli- cilingere pulii Imtis, quod a nostra fui' rat voi mi luti' le- 
nitila allenirai. Quoti si torta dio nlmium credldlmu) , nialuimus 
opini Rov."™ D. V. in re praescrtim, quam non parvi laclmus , 
nlmtao credulltatla qnam UrdlUtll ant negligentlae culpa redar- 
guì. !S'e si forte quae lerebanlur, vera filimeli! , in'iilipciilia ii. wLim 
a V. Rcv.»" 1). jiirciinTiliiqiieiilijii-i (mluis-i-t l'i *l remo V. Hev." 
I). In calie lllterarum sunrnm utilils lìriiilsslme polllcclur , si un- 
quam allqua necessitate EcdeoUm ipsam dlmlltere COgeretur , so 
honoris, commodlqiie nostri rallonem habilurum. Ob hanc iRlttir 
ojus cg reslam in nos voluntatcm , quantas possnmns illl gralias 
agimus. Ncque amblginuis , si sors dederlt , quod semel pnllidla 

quoad viierlt, amabillti'r leueat ; eamque In Illa dentiate *t 
Immunltate, qua eiornala erat , dum el tradita est . diii^i'ulissi- 
mc scrvcl otqno custodia!, id cnlm est , quod a V. ile*."" f). In 
primis optarmi) et pclimus , ut quao D. V. Rcv.™ oratoribus no- 
stri- , mi iMiii CiL-tnbris i;:i'[ij!' triiiiimisris . di: i;ìern nostro sprm le 
polllrlla est . haud Irrita sint ; sed re ipsa , liti derni , nunc ra- 
Uonablllter Impleantur. Itene valeatV. Rov.'™ D. in Domino Jean. 
Daiae die «vii. Aprllis ■ccecninvtu. 

Filli Orto Viri Def. ci Vel. eie. 

!pu- *■» 

Rovine in Chrlslo Poter , et Domine col.™' etc. 

(1. Phlllppus lnglilramlns enntcrraneus noster . elvls merratnr 
l'I ore n ti nns . Cappellanlam perpelnam In ^celesta Collegiata Pra- 
tensi In honorem \nmiriliiiliniils i'l vv-iiiii[>lii>ril* vlririae ViruinK 
creili, eanique decenter dotavi!, jus quoque patronatus et sllil et 
siiis ™ liinil.iti.irir ne ilululinn,' qiuiwiit. In pracsoiitUmm voto 
f ì imilfin i;;!]i|iel!aiiiac ridiati» |i,t niiilum 11 llnritmelis Calvi V 
Revinae D, familiari) nuper vacanti) ad V. 1). liovmam dlcilur 
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perllnere. (Juaprnpter ampiUiiilInrm vestram rosami» ar. militi! 
jimllilis iihsi'r rumili , ut ili i-jilhlltuill iiillaliune llalii.n'iun il 11. 
Mnilaum et Plilllppum Infjlilramfns palrnlins praedklns fommeil- 
iliitus hntiiTi! . ai: cjiis jusjialronatuin a fundatlouc i't ilutallune 
qiiesllum tllaesum servare prò sua beni imita te dignetur. Quoti ut 
faciat , Ila ab ea pelimi», ul mafils ei animi) petere non posal- 
mtis. Nequo mtrahiltir llcvnia II. V, nostrani liane commendatln- 
nem nnn esse viilsarcm; memlnisse enlm potest cjiiam grandla 
stnt rliillppl In gh Ir arali In nostrani università lem merita. Slip.il- 
ik'ln n Ipsius pia Illu ralltali'ar Infierii In palrlam i-duri [;<[>- [i.m- 

scholastlels qulnqiie In publice Kjmnaslo Jprl operam danti bus 
ruminili stipi'uiliii ad m [ilciiiiiiini erriRantur. Prolude si II. V. 
ItcTma nostrls volta anniwrlt , viilrlkcl si eosilcra Inghlramlos . 
qni de honestls divlliis ad omnium pene rerum indigeiitiam ilo 
venerimi. In Jls qnae art dictam Capdtanlani perltnent, mndls 
nni ri liti >s juverlt , ut speramus, rem In primis [ila in et aeipiam 
efTii'Iel , ac omnibus admodum grata.ni, simiilque nuli» aillumen- 
to erlt , ut di' 1)1 Limi quo rliillppl inemorlae tenemur omnes, ac 
es nob» solvere non valemus , li oc beneficio Impetrato allqua ex 
parte solvami». 

Dal. Prati die uvii. Sept. nm. 




(pag, m.) 

Revmc in tlirtslo Pater et D. D. nebls colend."" 




In Issi' siisi-i'ptuui. l|nn viti> Chrii-niiilìii Sacra moti tu ni , accedente 
ad Id reverendi l>. Kplseopl Pislorlensls consensi] . et lamqunm 



cjusdem sniffala m 'in , pliinn diri in l.ii:li'>in Culliviiiiln l'tiili'ii-i . 
ar. In iionnullls Vicinimi Deo dlratarum Monasterlls , magno pu- 
pilli plauso , devotissime conlullt , In eademque Collegiata Ledo 
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sia Mlssam pontificali pompa celebravi! , Clerico» ad 'sotto Ordi- 
ne! promoili , Eccleslam insuper I). Fraudici consecravlt. Et in 
hls et alila pils opcrlbus , idem Clcrus, C:tj>|ii.'lliini \ideluv( et Ca- 
nonici , Virarli quoque , prout cujiisquc erat officimi! , debita el- 
dem domtnu Episcopo ohsequla prestltcrunt , dcduccnlos Doml- 
nalloneiii suam et reducentes, eamque salulaliunlbns ci crebri» 
vlsltallonllius , ac madia omnibus decenler veneranlcs. Rnminus 
vero l'raeposltus ea omnia in Ecclesia sua fieri permisi! ; et ut 
Gerani ad spiritual™ popoli gaudliim , ac animarum salutoni 
opem tulli. Uenlque ncque Cleri ncque l'apuli nostri erga cum- 
dcni I) Episcnpum Aqnllaniim , quantum diffuse noslrae vlrea 
siippeliint , iilluiTi udiiii a'mii h;n ti'jins defuit , ncque Deo vo- 
lenlc deerit. Ha elenlm ejus vlrlus ci dlgnllas, et lanJalillla In 
palriam merita postulanl , ac eliam Imperali!. Qnapropter D. V. 
Roma loquaccs , ne mendai-es diierlmus , in bis ultra non nu- 
dici ; Imma eoa admlssac vanitati; culpac acerrime redarpuct. De 
bis Domlnus Antonina lllsconles canonlcus l'ratcnala , et (ihorus 
1>N'!ìWIl'I' Caputili ilerl Pratnnsls od rcvmam 1). V. (Jratorcs no- 
stro nomine eidem latina corani reforenl. Qulbus Indubìam prae- 
slare lìdem prò sua hiimanllaV dipialiitur ■ quau bene valeal . 
Dat. Prall die nv. lan. movi. {Slite pur.) 




8. Mlltlmite ad tuam Sanctitatem Oratore* nostro* domlnum 
Cbrlstoptiorum Banchellum equltcm ; domlnum lacobum Mode- 
slum , domlnum Slgismundum lliscoutem , legiim doctores ; mi. 
Rlstrum l.eum Vlllanum arlinm et medlclnae doclorcm ; liartho- 
lumacuiii lliizochum ; et Glierardum (ili orar dacci uhi noslros coo- 

li'iTiirii'iis, ini ^ìainliimlmu ciditm di; [ tllìtall Suae lica II ludi» te 

assumpllune ; dlgoum esse rati, ut quae ile tri stilla et calamitate 
nostra , quam acuite Buia cernere polult , valile cootrlslala est , 
de bel Usa et gaudio nostro eadem quoque congaudeatet laclctur. 

Dcdiinus Insiipcr etedem Oratorlbua In mandati; , ut beatitu- 
dini iuae universum Topulum Pratetttem , Popufum petuliarem 
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smini, slbl jamprldem commtMnm , quoiilis possimi pretìbus 
pi lii-Ij in ini fiK-l.ìiit cuiiimciiijaliim. Supplì canili s Ipliir Ubi, lh>n- 
tlMlma P»ter, ut Oraturibus noslrls , quae sua est nativa benl- 
pnilas, aurem faciloni praebcre dlpnctur , et d Iella lidcm. Sop- 
]ilic;innii ileruin . ili , Di'u mietile . intuì- In .iltis liabltns , 
I lumi Ics iios resplr.fas , suscltona a terra Inopes , et de slercore 
erlgena ptuperet. Qui es bcnidklua . laudabile et glorlosus In 
saeciila. frali die il. [unti nulli. 



Hnmllllml Sonili! , Homincs Baliae 
r.nbernll Terme Prati, oc Uniteti, 
l'opnl. Prot. rum eli coad : 




miectts flllls L'nlvcrsliaii et 11 orni n Iti us Teme Prati 
LEO P. P. X. 

!). Dllortl FIMI salulem et \posluliram he tu ■dirti e. noni. Pro no- 
stra antiqua benlvolentla , qua nos ellam In mlnorlblis agonles , 
ms el "luminili islinl n'slriiin si'iiiji.t urnsequll fulnius , calami- 
tatlbus vestrls plurlmum Siine [rooiMiiliuu; ; illisqim eommlseratl 
fulmus animo nostro assiduo gorenìes qnantiini nobls licerct , ab 
aerumnls vestila «M sublevare ; quod profetili postquain ait apl- 
cem summl Àposlolatiia cvetll fuimus, cumulatlus facerc intendl- 
mns. Veium quia 1105 In lini- p ri munii,] l'uiitilìratiis nostri mul- 
ta? et graves eipensas subire opnrlult, oipresslonem et cITectum 
Imjtiice era vus li»riiii> melili, iinslr.ie evenni udii pnliiiiiiigs. In- 
bemus ergo , diletti fìlli , vos bnno animo esse , et a nobls bene 
sperare , ci ... . promlltere . Nani eo prupenso animo In vos . 
qiifls li; li-icer ilnii nniltiii' iMiiuiljiis gurimus , sumiis, ut eju- 
smodi noslrai 1 crea vos bonae voluntalls elfectus non din dliFc- 
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ralur , prout ei dllecto liliu litirislupticrn ili-' lianiliollls familiari 
maini, et apnd 1103 Oratimi Ycslro plunliia Intclllgetls. 

[>atum Urinine itjiiul sanctum i'druin suh nimiilii l'iscatnri!. <!i>' 
ii. Augniti a. o. un. l'Olili lìcaliis nostri anno primo 

la. Saduletus 




10. Li lltlcrla tuac Sanclltalls , ut pi 119 qilau I). Clirisluplio- 
rus liiiiiclii'llus ciriiiii ri'liilil . laflcriqnc urnlures nostri Insilo 
n<) nns rcdllii cliam relnlere , piane perspcilmict npliniani llllns 
in rnpiilum Pratensi™ -voluti totem. <Jua ile re Idem l'opulus In 
liML-naill S[Hm crerhis , fncpit non uifstiis esse , et IriàMliit rjns , 
(pia ad Ime nnnnlhll p re niella ti ir , versa osi In j;aiidliim. Animus 
itaqui; ^rallas hi prlmli! Ihn , ilcln lleallludinl Inno , et quldem 
Iniii'iilcs ; iirniini-iini' et Mr|i[ilirll<-v puslulamiis , ut tam plam In 



min ini iili'm , quam ina 


dementili, non verbla modo ei 




utliui cliam mcmtiranls . 


ut planili? dliitlusque palerei , i 


nscribt 


Milllit , diulissi n li; s.tu-L 


QuanJiiqtndom nosrnm In urei 


mo pe- 


rtartim condita geriuiiis. ninslantenpie geremus. Nullaton 




sii. inti i= ii[iliiiiiini vidimi 


atem optimi Pontificia npllmu 




opus cITecluram. Ilhld e 


ienlm frequenti* mente pillami 


la, fir- 








pi'iim , juita divi vir-iu-llni si'iili'nlijim , ut nostrum tam 


Liriiiile 








i"! iiiTi ■ puluissi-t , li|i.'in|[|i. 




prreer- 


tlm tempestale tolutsso ; 


tcqiiec tot perlculls, Infortuni Isi: 






lume va ridale, prneter aelalem. 






d summarn (iignllatem cveitsse : 








a . pia , 



salirla , gloriosa , lumi Deo cooperante , patrarenlur. Inter qtiait 
unum tllud , ipioil ad nos allinei , Core piitamus , apud l>eum et 
li nini [ics a[iji[ime ciiiuiiiciidaiHllilil . ili iili'iu't tua Saimtitas una 
ovie ulas snas morhldas , pio pastoralis dignilatis aflei'tu , cure! , 
pascatquc, cttpiautum p.dia cai ad jiristlnnm valtitmllnem , ante- 
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qnam percant , acquando deduca!. Utque In nos mlsellos servu- 
los silos , liti verbo et stxiptls Indublo polllcetur , suam eicrceal 
rtiarilalcm. Ipsa slqulilem charllas admonet el jualllia Impera t , 
eos , qui trlliul.itliiiiimi s.irli i-il Ller-.', foiisulull'jmiin quoque non- 
ni III 1 esse partlclpea. 

Veruni de hls idem D. ChrlstophorilS Tlaurhellus , D. lacobus 
Modestus , el II .Sijismm-.iiiis Hijri'iites . conterranei el oratores 
noslrl corani referenl ; qulbus tua Sanctltas . qua sua est clemen- 
te , aiirem indinaiv di^uliiLur. i-I lìicìh |ib'imiii ailhiliere liilciu. 
Nos vero , quando alititi non valimi» , oplamna eidem , Indefes- 
seque optablmus saluteni , glorlam et honorem , pacls serenità, 
lem el omne bonum. Prati die ih. Sepl. Binili. 



fp«g. is?-ì 

Santissime oc Beatissime l'atcr eie. 

il. I.ltterce Sanrlllatis vestrae Id formi Brevi; lllmis. DD. no- 
slrl scriptiie ili' [ìruroffjtMinc esenijillunis a Italia Pupilli n<>r<>[iliiil 
uohis coiu-i^sac , nee non de restituitone trlnm pabutlarum uni- 
versi tati nostra? lo perpetuimi far lenita . per nos praefatis lllmls 
llomlnls et Ve» 111 itero insti ti ae proilme officio (unctis, debita ciim 
rcverenlia pracsetilaiae fnere. Et quamvls ab lisdem lllmls Doml- 
nls littcrae Rratlose reeeptae fucrtnt , et nos ali Bis in allquam 
bunam spem fuerlmm eredi, lamen quia super oplnla earumdem 
lltteranun esecuzione nllill baeleiius actum est , volulmus de Ili* 
n.'sliiim ^anitllalcm ccrtlorem rcdilere, aeentes 1111 f;rotlas, oran- 
tedque et supplicante^ , ut opllme ejus In mlsullum populiim no- 
strum voluntatem diutisstme servet: eaquo prò nobls iieri dlpie- 
tur , quac in primis ad ejus honorem , et allquod nostrum chari- 
tallmm sulFraglutn novcrll pettinerò. Sed de lils Oratores nostri 
lallus coram refercnt ; propterea ne vcslrao Beatitudini ninililm 
molesti situila , non erlmus bugloi-es ; cui perpetuimi felk'lUills 
teneteli! ueroptanius. ITatl die «Ut. J unii «Milli. 
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(!«(- 199:) 

BeatiMlme Psler. 

15. Corani tua Sani'lllalc Pupuliis l'raknsis , ili'iis mi Imimi 
iii.-mSmi !iiI!lll!ìIi'i- jit-iU'M'iil.il , ri umidii iiiiM'atlniii> iiifscmn- 
ilae caeills , i?t ùVpopuliilliniis il. 1 ivi ul> llisjiniiis la c taf, ti lui 11111- 
lonim , qirae lune iiiì^itv iiiuiiurn |>;msns c-t ; r[ii;i[iijii ijuiili'lci ri 



iillum ri Ilare. 

tìnmiis pini' , limili) |m*iLmru' i|n<ni[|,im l'cpiill Pralrnsl* al 
limar, quac et Ijisac rlìiim (tlrqiliK i'l ^"llatae fuerc. Kl (ani 



m 



rusUt'iiriim , pie et valile cemminli' sulivniie sull'hot. Ipse quo- 
que penilus spollaiiti est , ai' fuinlHiih (Icinolllus : atque Ila indl- 
^enllimi omnium opportunimi valile euiifuijliim . et solainen , ac 
maximum refrigerimi! deletum est. 

Gralla liistipor e\ pliuiiis a lìali.i l'upiui Unrentlni IH.™"' do- 

mus tua.» inteneiitii . In aliijiiuil suli'r;ii;>um ri mi altiitlod lem- 
pus, brevlus (amen quam cadem dia dar."" domua propinerai, 
silil mini' n incessa , nisl In allumiti alimi tt'!ii|)iis proro;:ctur : et 
pibi'llae Ircs , quae iti Imi l'optili i'raleusln crani ; liist l'Idem pu- 
pillo , cujits «ratti. In perpetuimi restìtitantur ilelli'lente ojtismu- 
ili rfiin.lio ai'urntus lar.litis resinai , el Inlirntltak.' dlutlus do- 
llnebl tur. 

Supplicai lultiir idem l'ralensls l'opulus libi benlsnlsslinc Pa- 
ter , ut totnm suimi tegrotam corpus , et quae proilmc deteilt 
minerà, diligenter Ittsplciat , ac perbenigiie. curare dlgnciiir , 
i cititi etileni ilileliltur ni-lliis fnre . et saluhrliis ripcdlre. Veruni 
unum est, quam maxime necessarlum , atque Id veheinenter 
oplat, et Slipplex petit , ut reuu'Jl.i i|ual;acuniqile alni, lloil pro- 
trasi In entur , seti propinarlo luae mlseratìunls acculerei ; Ita quod 
cliratlo Inter itimi praevenlut, el non Interllus cu ral Ione ni : atque 
ita sia bonecilclua et gloriosus in saeriila. 

Qui SS."" Domrtuis noster dietarn su ppl tratto noni In suls ina- 
tiilms iiei-lienlL-iie susi-epil . caulinni limitino Latitili ejns Camera- 
rio soli Cubiculari ii tlcilN l'usleia autem die ipse SS. fi. N. tottini 
Irglt, diiltque se velie l'ralcnslbus npem fcrre ; velutl Idem do- 
iiilnus 1 .alluna rctullt. 
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Santissime oc [Ira Usuimi! In Clirlato Pater ci D. D. nosicr co- 
Irmi, hiimlll rom menda ti onc praemlssa , salutali In Domino ri 

15. Alialo imper frisi! mmciodc repcnllno iiuipinnloque oblio 
reverenti, patria II. JoannH .Wchicpisi opi Tlicbani ronterram i 
nostri dllectlsalml , SC veslrao Sanclllalls àu\n Usai mi, uiilversllas 
nostra Ingènti trlstllla alTecla «I ; slqiildcm ri vlrtutc ci prohltalr 
ac dlgnllalc sua et slbl ci siila ci patrlae commodo crai parller i>t 
hooorl. Kt quamquam lìrmlsslme lenrmus , quod cjiiamodl rc- 
prntlnua rjus obitus Sa nt tifati elìam vestine pcrmolcatus crii , 
lum per se , (uni ob memoriali! D. Nicolai ^■iii-,.,tiì sui , sili ni V,.- 
Slra« Snm-lltati» familiari* ; ci tpjnd wirorcs l'jns ridale gravo! et 
nepolea ac neplea nnlillca, eadem Yestra Sanctliaa , qnae sua est 
licriimillasi'lmlaciiiiimlla, rommciuJntns kibcbll. 'ramni mis quo- 
que patrio amore , et tanta jactura permotl casdem snron-s ci nc- 
polcs i.'f neptei Ycstrac iJIciiiHilini' unii siile tariiiuis liurnilitcr 
commendamiia : et Ila commrndamua ut majore studio oul magia 
ri corde commi'iidiLci' unii valeaiiiiis. f.iiiac fi-lii i^s-.inr ac. rliulis- 
slme valeat. Prall die ti. Ileccm. «inni. 



(pag. 158. iitì| 
Sani ti as ime ac Beati stime Pater , eie. 

14. I>. Rald ua rnn terra neus noatcr ama n II asinini , Eccleslae s. 

Fabiani Prior , ad V. licatilmliiicii itiIcih ibis In mandatla 

habet, ut Ulani noatro nomine In primla Immillici-, revercnler- 
que solulet. lleln suppllentloncm , quam oralorcs nostri eldcni 
Veslrao Sanrtitatl , dtim In villa sua Cnrcsla esse! , eslbucrant . 
IMI Iterum cvbilii'iil , simuli)"!' lil< ras -unì cnrin:i]:ilorins . pìctali» 
et cliarltatis plenaa , qulhiis nns a nuatrls calamltatltius sublevarc 
ricmeuter pilltrlta est . eldcm roddat , suppleique petat allqurin 
vel noalraejam jain veleria siippllcalicnla , lei Sliae spnntniieoe 
ac plae pollicltatlonls eflectum. HO|janiiis tlaqiie veslram elcmen- 



ti, t i paniti li. Istillimi , itimi» piijiul ITak'iisi'iii , popn- 

hitu quondam per ulisrvm Biiiim llbentir andini . ipaimn|m- junt- 
qitum res Kccleslae , ac III."" suae finmiis, lieo valente, bene 

l'iimpOMtai- Slitti . i'I In inasinii Mintali' rini*(lllilac , velili! »t 
i trini el IttiTlà su La. puliti-Ita l'st , tandem (-ii'ini'iitfr evandlat; eli— 
gridìi ri|iic no- ovk-ulns àlias ad cui ni ululili in Innsns, lauta» sitai' 
ii'licitntis. iilic|u.mdi> noni) I Ili I raso pnilii ipm. ijimd ut apit , (le- 
ils ad lerram (wiiibus , supplice* ([mutimi pnssitmiis, potlmns et 
iiramils , illiqiio perpetuimi Mintati* tiniirem ciuplamils. [lui. 
l'iati die ut. Octobrfi Mmvm. 



SimiHssiinc ai' beatissime l'ator , «te. 

I.'i. IMfiTiins ari Veatrani Saiiclllaleni nralnrrs It'isirns II. llal- 
diini Kr.-k'siai- s. r'abianl Prìorem , et I». Putrimi Krandsuin di' 
llhcrardai-i'lls cnniiitlciitti l'rali'tisem ad | ioti' mi uni et impelran- 
dmii , ni libili ili arila 11 vii m siibàlilliini . quoti rjus ilemenlla Ipsl 
11. llaldo, et alili nostrls oratorlhns. prò Monte plolatis In oppblo 
nostro reformando . pbirles paillr.Ua est, jam jam absqtte alla di- 
laliiiue miàiTHTifdilrl pracln'ic ili.T.i'till. Si iito cjlliilludi uitl'- 
fragltim , allqna ransa In praesentlarum ab ea [urto pfneslarl non 

]Mllerlt , ad atippllrauduni ciijclii , q I Mini-, pielalis, allqim aliti 

suffragio . mine erlgaiut , eo modo , forma et ordine de quo el 
primi et slrnt Vigliai» Saia lllall liliiu-rlt . ne indili* vldeliltur e» 
pedlra. Oratntis Veslrnin .Sa notila! l'in , ut Ip^ia »ral»iiliiis i i[itai> 
sua est tic li n 'li Ila ) aiin'tn faoilrin piarlii'io diimotnr , el dictls 
ndem : et non solimi llbcnier audìat, veruni ctlam lillarlU-r 
oxatidiat ad Omnipolenlis Ilei filorlam, et Veslrae Sanctllntls lau- 
dein et honorem , et paupareull pupilli iisnrln bebraeornni ni- 
mlum consnmpli, allqiioil rciri^i'riiim et snliimeii. (inod ut agal, 

omnes ilexis ad ti'rram senilms, li ilili'i Mipplìi-aiiuis . eldcm- 

qne perpetmim felicitali:, (cnoreni conplamus. Prati , die uvit. 
Sept. iidii. 
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senipcr orabimus , ut ili! ormigli fi' Il dia lem det , et omnia bona 
uniiiilm.. iticliiK litai- stiae , uinni'Ljiii' per aevimi. i'rall die ivi. 
Januar. un». |S/i(t /Sor.) 



XIV. 




(PM. 103. ì 

Sanellsslme ar lìtallsslmc PalOT, eie. 

Rimiiniis dirlslupfmriis H.-mrlii'llin . equestrls ordini* , ronter- 
raneus nostor . vlr prudere . et mnrlbus perornatus a nntils In- 
stanter pt'ttlt , ut rum Vostra? Sane tifati noslrls littoria rommcli- 
dartmus. Nos cuplonles olii nostro bene ile patria merito, et 
lioneslo fjus volo lacere salts, demeiilla et bnmanltatc veatra 
frelt , Ipsum Vestrae Sanclllati , quantum magli e» animo possu- 



SNS 

Miiis, limnililer tuiimleiidalims. IJuidqliid uni]]] venirci benigni! jv 
.■I honoris ci utllitulls 1d Guin eonferre dl»nahllur , In nos colia- 
lum c\tiliste [in la Ili nuli. 1,1 quoniam csìgiuc nostrae vìres pa- 
reli! graUam refcrre non possent, Deum igltiir orabimus, ni 
Sancitoli V (astrae omneui felicitatoli Irtbnat , et omnia bona: Illa 
pracsertlili qnae, ut D. Impili \iT"ustiiiu*. ri'lit'liuit et non deb- 
ellili! . saturni et nemper ajipelnnlur , ad fniendum dantur ci rc- 
maneiil Incorrupta : alque. Ila Veslra Saudita* felli scmper sii . 
sompcrqne beata. Cui nos et ilvem nostrum, ipieni dlilmus, II»- 
niin ntquc ilerum commendamus. Prati die vir. Ilceeni. umili. 

li. - XV. 



San, I Issi me et Iratissime Pater, et'. 

Mlltlmiis ad tuoni Saiielilalem iiralores nnslros I). Chrlsloplin- 
i imi Itanrhelbmi equlli iu , I). Thomam Corleslimi [udsdmlo- 
rem , D. Sleplianiim huspllalarluiii , et Vannotluin deltoeihls 
ron tetra n eiis nnslrns iti ( imjriLliiNiuiliiii) cidi'in ile Ina nohisopta. 
I lisi ma ad Summ, Pont, assum [ili urie, et lune ilimentlae nostrum 
l'ratensem Populiim Immilli»]- i-'^iuiiu-ii iJ;i [nhim ■ qui quldem l'o- 
puliis uni versus eli Inani assimilili' meni infiniti u;niil li j (-■ Milani l<l , 
et inenarrabili laetllla collaeiatur. 

Sperai elciiim , Immo (ir ni Issine lenet , te clemenilam Inani 
in ipsuni pnpulnili emisilnmi essi', qtiem allquando graviter sau- 
rlaluni iHiills snls utiuti' piilnlt : et mini- edam Hsdeiu vili neri- 
bus mimi uni bene sanatis , non bene se habet .... Niivll insiqirr 
Clemenlla tua. tiotum rmilembi' memurlaePont. l.eunls In Ipsuni 

sed rsuls humonissiniìs liltcris in [orma BtevU notnm tee It, juhens 
ipsum bono animo esso , quia anioni suo aniline serebal , nos a 

[tallo Igilur postulai, et non sotum postulai, \crllm ellam Im- 
perai , ut tam plam volli nlalem, quam Ipse loo oli ejus obi Imo 
Imploro non poluit, tua clenii'iilla idi rinisaiisiiinLlate coujiinctls- 
slma Impleot , et ad smini plum dcdiicat elTedum. 



Ad cjiiuJ pluiii opus liboiilins pia abominai (nani i teliteli tlam 
DMvebJt , uthorUbllurque , si In un; □ tei il auam allquandti iltiiu- 

int , qilUll OH htljllslllo:li ciurilulili ii|lLTÌll!IH , Il "11 villini Pupilli; 

rralrnsi ivni .satani (jcii'l . lorum diam animai' Leonia , quatti 
In coatta esse crcdìinus , et optamus, gralissimam clliclet. 

Sii|i|ili(ii[iui-i- iiiitur li Ili. fk'iiH'iLlissinnr l'ator . ni Oratortlius 
nostri*, ijijJK- sua i'sl natila hoiiliznitas , annuii lariloin pradim- 
dlgiti-tiir , L'I dli-lis lìdi-m eie. Ilalum frali, din mi. Ih-iirub 



ti; XVI. 



Uumie in Clulslo PaUtr , «te. 

Vaunollus do Unrdil* iinus c\ noslris ad simi. font. Uraturl- 

(initate , pt quatn li il uri vultu Vostra Kevma I). Duslros Oratone 
imrliiT disiala r>l; o.umpi.' ip-,is ..rati'HlniH nimn'in npciMiu simili 

In iniiitis ad Tinnii saliilciu [irvliiu'iililius . alnqur lilla i'mii- 

pllulii'. llhi'MtiT ulilidissc IJn.i|irn|ili'i l'iil.'in 11. V. Ileiiua« grallas 
animus i-I i|uidt'iii iirji'uli's . urani usipip , ut tain hniiain rjiu In 
nnslrum paiipurmlmii popnlitm , im-itrm simili, % olmi tatuili (Uti- 
lissimi.' srnot , sliiilpalijui' . ut opus i'no|ilnui prò ijns i-tiarilaln 
ri universali incolumitalc ad (>|i!aliiui lin-in [HTdiicalur. Quad ut 
fai lat , Ila ah ca ]n;tii[ius . ut majore eludili . ani inaijs e\ curdi; 
pelerò non lale.mnis. I.t iris ipiaml» allud non lalumtis . Donni 
j'i^iti-r orablmus. iilVisIrap Ut: vinile 11 prò inilils mp n odi™ refe- 
rnt. Illlque omnem trltmat foli. 'I latriti , et omnia biuta. Prall , 
dir in .lanuar. nonni. {SUI. fior.) 
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Cui» venti rie. in ]>al.ili»ll<>Miil Dni l'rrLVijiisilil'ravpvaUiirae l'ra- 



officlatura s. Thomau atto idgatur . et P «ìkì posali et 

dclwal usane a.l summam flortnorum quadraslnla latgorum ad 
rali'im'iit Jihniium sr[ilr:n jonl. ])nn[in>litn't li neilo prò salisfa- 

figurillo nuper oilirlllrtis Ivi r hti'i'iidi-i \n\> VMa rutili* t-l purlio- 

ntbn» , ti proni et aleni et eo modo et torma quae per dlclus do- 
mimi») Vlearliim et e umili Issa rlos dtclarabllur eie. eie. 

ntc. n. lumi I63S. 
Cuii vocali e congregali v coadunali li 1). 

)ln lucotoriiiiisniil.it' 
I». Vicari uà (llarlliolomacus Venliiitiliis) cungregalioiils in 
D. Thomas Gallila spallilo Pracpoaltu- 

1). Ansarmi Ila Idilli irei iis \ rae l'ralcnals prau- 

' dlctae perulills et 

li.muralillls, mentila il Idi Capitali ei Plehìs pratdlclae faelendla 
el Iraclandls , vi vigore ammarine eoriini aiiclnrlialls elsdem 
conmsac , ti ninni allo incllurl modo , cundiiwrunt Infrascrl- 
ptos cantore* et miistros ad eanunduin vi conelnendo omnibus 
ili oh uà dlclls viilgarlk'r i doppi maggiori, «mlinils horls et tempo- 
ribus alvo mutila In il li la 1 relisla alio Piche ciim Infrascrlplls sa- 
larlo mercede elsdem el maniluvi uorimi anUendls prò uno anno 
proilmc futuro , Ineeplo dio primo ini'iisis maii piovltne praele- 
rill , i|iillms sii- canorv rvpvrlnt , solvendo ile lira incnses In Irei 



niiwsra ijiiarliini parli.' is i'f manllltis inni 

|irriiit Infra ili hi tarali* li ir , vigliceli 

Set Mathaeiim Frani:. Nirll cui» salarlo a 
largo rum ad ratlonom livrarum septi'm prati 
llor 

Sur r'rancisoiim lu. I "rutii'liinl rum sol. flur. 
Ilvr. scptem 

Sor M Ir Ilari i'i ii Cli ri stop Mori Clapìnl dir Tri 
sqilom lari;, ..." 

Ser Phlllppum Anioni! Bugnoli de Prato c 
pian larfj 

Kialrrm Inniini'iii nnlliil? minorimi s. Fra» 



!)!!!. riilll.iìilh- ili ir:'- IMITI.-!'!. |>lM > ^ 1 1 ^ 1 1~ 1 ■ 

pio* tu snpra die primo mail proilmr p 

facleniìae: 
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lxn Kplscoijus servili sorvonim Del ad perpetuam rei me- 
moriali]. 

ìl\ debito pa alo rat is offici! nobls mcrllis licci insuflicicntibusoi 
allo i'.r>im» issi ad en litii'litcr Ihtendlmiis pur quali lick-siarHui 
qua riunii bel et praesertlrrt insigni urli Collegi ala nini ac iiersona- 
rutri tu lilla divini» laudibns LiisLsti'iiliniii Tieivssilnlilms i t roin- 
modllaUbng valeal «alubrller pionieri. Cimi itaque Prioralus 
sancii Fabiani de Prato Ordlnls YalllsunibrosaePIslurlensIS Dlocco- 
sis, qumi dlleclus filltis llaldus Macini de Prato cleri™* « conces- 
sione el dispensntlonc Apustnika iiìiiilt in >' hiiiih'ikIìiiìi «lititu-liat, 
commenda lilljusmedi , ex eo qilod dirhis lliildus i!li lunik: pei- 
dilcctum ffilnni leliaimmi di' Mrliuralis cli'ilnii» dli tao dloecesls 
procuralotem tu Ulti , ad lioc ab eo special Iter conjlltlltum , In 
lnani)iii9 nostri* spunte i'l libere ri'-sit . ninnile iitiasnimque gra- 
tin* cvpi'i'lnlitas s|nviali-s lei iirrierali's re-Li'nutliines, et absque 
nuisesi-.ii 1 1 ii ti li.ldi r'.i..ijiiti'i i:L- di'jiiilHtlones , edam cimi provl- 
si'inllms si n mmmendls ex tiinc nnlones, annexionea el Incocpora- 
tlones , apprn]iri.iSi"oi.'ó , lemiiiiiiliuncs ai; ;iip[ii'esjli>ncs , exlin- 
etiones, applica ti ones, eie. etc. ..cornmque omnlmnct sinsiilorum 
tenorcsac si de verbo ad verbum exprlmerentiir praeacnllhns pru 
silflicienler e\pres-ls liabeules ad Itiinr cllectlim suspeiideildo , ac 
in illrtiil'iiiiralu SI I Liis-ntie- vnraliene liiijusmodl eiTecliim sorllrl vel 
liabere, ani loeuiii albi vlmllcare non p.isse vel debere decerli en do 
iTssii>iii'iiH[i-aiii iliiM.iin. i!iliiiilli'».!iiin i-essnnte adirne, eo quo 
ante commendarli Ipsam varab.it mode vacare nusealnr ad prac- 
selis. Kt slrut e\bllilta nobls mipcr pru parte dlleclorum (ìliorom 
Capitili! l-cclcslae sancii Stephaiii dicti Oppidi de Prato petltlu 

clae F.crleslae adeo tcniics esistimi , qnod ex lllis dlclau trcloslae 
Canonici et Cappellani de llll* pitrllrlp.inten , qui et prò (minore 
sunt, se noipreant rt>mtiinle Milieu la re , et praedii-tns Prlurnliis 
nirnsae eapltnlarl luijusmndl eiim onere quud puslqiiain il Ictus 
llaldus fneril % i lo fimitirs Capiliilnm diebe l-ti-leslae slngiills die- 
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lui 5 dona Xlssas In Kcclesla dici! Priorato* celebrar! Tacere teno- 
antur , prrpetno iinlrrtur, annecleretor el Ini.irpnrarelur, proie- 
tto ex hoc Capitoli et Canon leoni ni hujusmodi co in ih od Hall bua et 
In eadem Ecclesia Prloralus divini cultus alimento opportune 
conguleretiiT.QUBre prò parie Capitili! praedlclorum. asserenllimi 
frurtiis reddito* et proventiis elicti l'rloralus duccniornm dnra- 
toriiin aurl de Camera set nudimi commonem pitliiralioiiem va- 
lorem animimi non eccedere nobls full iiumilltcr supplì ci In in, ut 
dk-tum Prioratuin eidem llcnsao perpetuo onlre anneclere et In- 
corporare, allosqnc in pracnilssls opportune previdero de benlpnl- 
late Apostolica dignaremnr. Nos Itfitur.qul dudiim Inter alla volul- 
111118 quoii petnil'ii !nnii'lìrt.i refV.-i.i.liLa ;iIlìh imiri. (rnerciiliir 
esprimere veroni annulliti volorem sccondum comiuunem eilì- 
Hiotionem etlam benefici! cui alimi tinlri pcteretur, nlluqolu nnlu 
non valere! , et sriiijiiT Ih iihìcili'iii. inHiiiiiwin fiere! ad parie* 
voratls quorum interessel . praefalnm Capitolimi e! librimi sin- 
Kiilortim a qulhiisvis eicniiiiiiiiratltiiils smjK'Tninnis et interdici! , 
alllsqnc eccleslasllcls senlenllis censurls et poenls a jure vel ab 
homlne qua vis occasiono \el causa lalis , si qnlhos qnnmoiioll- 
bet lunoilali esistimi ad eltectum dumlasal praosenttiim rnnso- 
quendum lianim serie alwiiventes e\ alisnli ilu ni ìnreeensenles, ac 
veruni olllmae dirti Prloratus \acatlonls modum ellam si ex en 
quaevls peneralls reservatlo etlam in corpore jui Is daosa resultel 
fruttini!» quoque rcddlloiini et prnvcntuom dlclae mensile ve- 
ruin annunm valorcin praeseiililms [mi c\|irrs.is habenles, hiiju- 

smodi suppllcantllius Inclinali l'riunitnin pi-ardiri qui adii et 

non liabliii Conventuale elisili, et a Monastero Valila Umhrosae 
ejusdem ordlnls Aretinne UioiTr.sis ilcpendcl. quuvls mnilo et ci 
ciijiiicinnqni' persona srii jirr llnrram eiijusvis nsiiiiinliniu'iii de 

bus sponle ladani :mt Cim-tilidiriiem dlirU rci-in-diiliniils Tnlian- 
rils pp. XXII. prnedecessorls nostri quae Incipit Excrrahitit , vel 
asserì il imn-iii iillerlm heurfull (ti-Ii'sUisMiìi oniiiinrla aoctorltate 
rollali vacet, etlam si tanto lempore vacaverll, qiinri rjus collalto 
jusla Latcrnnensis Stallila duin i I II mi Srdem \;i >sti dira iti lecitimi- 
devoluta , Ipsequc l'rloratns dlspnsltlonl Apostolieae reservaliis 
(-*lsiat, et ad lllom consueveril qnls per ci ceti onern assumi, elqoe 
nini linnilneal antiiiarilin , super eo ipieijiio inler .iliqiiKS lls, cu- 
jm .stallini praesriililuu tialn'ri udumiis prò espresso, pendeat 
Indecisa , diimminlii lein|iin-i' chi lo tliiii pracHeiiliuin non slt In di- 



|ir;n'A'iiti iniinus, iiiujcL-1 j H iiii'in-|> inriiin , Ita quod 11- 

irat ni mine cibimi Cipitnln i-iicperalein rrinratiis jurin 1114111: ci 
[HTliiir'iili.ii-urii |ir.ii'ilirlin riii] [iusm-^ìihu-iii pcc si' vcl alluni SUI! 
ali.w pei 'pria aur Indiate Liln-n- j|i[n dimulei.', ni pecpciuo reduci e 
aellllus frinlus rcililllusct ijn.ii'ulii5 in sims Mciuanet l'rloralus 
prainlirliiciim libili et iilililalfin nuiM'i'ti'rf, ;ir elicali! aiiliiiacuni 
rarriiuliiiiniiriim I a-i-N-ìisl' cjiisdi'in l'rloralus per allu,in'in l'rolii- 
liTiim ail ciirum nulnm pouetuluni et rcimivmiibiiu escrccrl , ar, 

riijusiis alleriies lii mi|«t Imi' minime i.i|iil5lla nini obslan- 

iibiH minutale iinslra |ir;n'i|ii'(;i ai' pian lui- i];io Itimi [adi pp. 

Vili, etlam in-M'ili'ci'.isiirLs mi, hi i-I iilii* \ [ki.I nlk is emi.liliiliiini- 

bus ar Muiiastirll pi Urillnls pracd Illuni 111 jura litri coulirnia- 

IIlhii' A posiglieli \cl quaiia iinuit.il>' alia min ir jlis stallili* ci uou- 
hii.'liiillriiliiii iculueiis i[ui IhjSi- u illi] 1 n- . ani >i alieni super pco\l- 
slnilIbllH Siili fìirieiiilis l'ihinlilius liuiu-.lli.iili :.|ii'eialus vcl alila 
beneOcila «'desiasi lei s la illis parllhns geiii'calcs dletae Sedia vcl 
[jigaliirnm ejus llllerls Inipclrarlni , cliam si pec eas ail Inhlbl- 
tluiti-m reaur va Monelli et deecciiiin \cl alias ipiomoiliiIHiel alt pm- 
eiwnin . rpiris- ipilili'in litlrras ci pimv.jiis lialiilns per easilrrm et 
indo sancta quacellluipie mi didimi rrioraluiii volumus non 
i-\ii:ndl . sud nnlliim Ime ci* ijima.l assii ntloneni l'iioratiium sou 
liencliiieiciim silurimi piarjiiilìdum cenerari et qui Un si ilici aliia 
lirlvili'Rlls Imliiheritiis ri litU'rii Aposlulieis generali bus vul spc- 
rlnllhns ciljiisijiltni[i]c Icnnris esistaiil irerque praesciillbiis min 

evpri'.-sa vcl Inlalilee non in-erta elTer.li umili impellici valeat 

qiiomodnlibet vcl dlITcrcI, el de qullni* qniiciiminie tolls tenori- 
bua do verbo ad vecbuiii linbciida sii In iiiislrls lllturls menilo 
spcrialis. l'roiisu qmnl dirtus l'cinratus deljltls prnptcrea min 
fcainleliic filisi ■;] 11 iis et miunariuu 1 lira in mi ìiulkitenij» in -li^a- 
lur , sud llllus congnie suppm loiilur onera cimsiiela, V.l iiistiper 
ei nulle irri tum uetTiiiiinni. ri inane -i seeus sunne iis a quuipiam 
qiiavIsaucturlLilc seienlcr \i \ finirà [iter cniitl^rril allentaci. Nulli 
ergo omnlno luimliiniii liceal liane pa^inaiii mitrai- a binili II un Is 
linlonls anm-\liini!i im-or|iorationl* u.luntalls ni ilccrcll inCringr-rn 
vel ci alUII teini-ravi" imi Irai l e. SI (tu- ,111 Itili huir illli'lltill'n prar- 
siimpsecit imll^natinnriii (jiiiui[]uti'ii(li Del ac lieatorum l'etri et 
l'aull Apostulorttm ljus se nuveril iueursurilili. Ualuni Flurenllae 



i liiianiiitioiiis Doniiiifcao millesimo quiuj;eiiti 
no, soptimu Kal. Februarli Pi in Li Hiatus untiti ai 



».• XIX. 



ni eri ti s licei irri[ 
ne diligenti» si 
lls praosortlm C 



portane prov Idei tur , at ut li] 

(liberimi. Duuuin slqiilik'in oin- 
-3 et sino «'lira npiul Sfili-m Apo- 
a va cali ira collatlnlil et dlsposl- 



.hblls l-o-lcsia l'k'lis num-upata sancii [.ci mi nii ili- Correlo Gnidi 
l.ucanae niin'ii'sis , por llliei-ani ì-i-si-naliniii'iii lIoIccII Filli Pel ri 
Franclsrl Klccll do Pralo Prai-pusitl sani li Sloplinrii Terrao Prati 

cluni l'k'liniil miuciipiili di' Ula. (iniiiii tinnì c\ ills|>i-iisatiimi> o|ki- 
stolica obtlnobat, por dllcciiim (ìli uni lìreporlum Ho lipiphanlls 
rledcilm prati ir 11 li ire 111 snilm mi Ime ali co spci/iiilitiT consti lu- 



pro parto l'otri !-'r:ini'i'i-i jir;iH";i!i ;u- 'idivliirimi lilinruni Capitoli 
dil'lao Lci'll'ililo filiti Mc|)lialii [ii'filin roilliacbiil. si ilid.1 lia'k-sia 
Ramiti Leonardi ìlensae Capillari cjiiidiin lirlcsiae sancii Sto- 
pliani, ipiao di' jiiro patruiiatus dilui ti lilii nobili* siri Cosmi l'Io- 



renlliie i>l Sonarimi Diicis eilslil, perpetuo unlreliir , annit-liirr- 
Lur , ni Incorpora rei ur , cs lux- protetto I» eadem Krcbrsla sanili 
Sti'piianl divini cullila armento non parvo oonsnlerelur , ne of- 
ficia divino drronlliis celihrareniur , clonerà MI Praeposllo et 
CapHuko [iradiiMsiri.'iiinlii'iitiii e. numi. «li 11* snppnrlarentur. (juarc 
prò parte pnriiiinli'in l'iaepeslll i l Dapilnll assereni inni Ipsius 
E e eli 'si de sancii l.emiardi i-I Ili Iniqui iiiilii'viriiui [niellili li'ilill- 
lus i-t provt'nlii* ci-iituin quadratila duca Ioni in anrl ili' l'ampia 
sur un lì il m nimniuiiriri lAiiiiialimieni , talnrem mi munii nuli ri- 
sane 11 Leonardi dlilac nn-n-je ]■< r|n-l un unire nur U-ro ti Incor- 
porare ne alias in praeiuissis opportune provlilcn- ile boiii^nilatc 
apostolica dlsnaremur. Nos igltur qui (1 udii in Inter alla volul- 
mus , qtiod pelonli- bi'iielii In h-. i li si.isl ii ii ri. 1 i i ^. uniri le ne re li I il r 
eiprlmere veruni valori-m animimi seciitidimi cvllnialionem prae- 
d Irla ni ci bi'uelicll cui alimi nnirl jK-Inrliir . alloquln miln min 
valervi, et semper In unioni bus rouuulssin linei ail parlcs vocali* 
quorum lnieresset l'raepnsllum et Caplluluni praefalos , BtngutM- 

quo dlcll Capllull porsonasa qulbusils ['mini ieatinnls. suspcii- 

slonis ci Interdirli , allisi|uv eielcslasticis: si'iiloiillbì , censurls et 
pnenls a jnre vel ab homlne , quavla occasione vel causa ialls sl- 
qiiilius numi!, mini" Illuni:, ili e\isUint ini .-Ilei-Inni p rarsontlu in 
dumtaial consequendum barimi scile absohentcs ci absolulos 
fare ceosentea , nei: nonfrucluiim. reddlliiuin et provenluiint 




Leonardi pracdlclam si ve prornlsso , alvo allo quovls modo ani ci 
ii U i t i n s uuj iisiiin n] il- [icrs'Hiii sen j>:'i- -imi!. 'iti re; ie.ua Monelli dlcll 
l'etri l-rain'isci vel eiijnsiis alterili* de illa In Uomana Curia vet 
extra eam, et corani Molarlo pubblico et loatibus aponle farla, ani 
i iin.-liliilicneiii ielii i-reeiirdallonls Joaunls pp . i\ll pracdi vessa- 
rla noslrl, quae inel|ill A'.mruMi.i , \el assiro llonem allertila 
bcni'lk-li eceleslastiii ijiuivls inieloriliite rullali varel, et si tanlo 
k'niprire viii.nveri! , quod cjns rullali" jiuta balera nensl-. stallila 
Concili! ad Sedrm proedictam lojiltlme devolula Ipsaquo l-.i elisia 
sanell Leonardi dlaposilioni aposlnllrae spcclallter vel alias c.rni'- 
ralllBr resermla eulslat , el auper ea Inter alluno* Ila eujua sla- 
! LIMI pr.1i--']i libili baliorl velnimis pio ovpres.N ponilral indecisa, 
dumniodo ejua disposino ad nos bac vice perllneat funi annoila 
liiijusiiinill ae omnibus jurlbns el perllnentils siila- cidi-m uieiisao 
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iiitclnril.ili.' .i[r'iHU<rh'd 1 1 -unri' [ir:n :-iti ( iu in perpetuo uuliiuis . an- 
nixtlmin et Incorporami It, 1 1 1. n 1 ili imi l'rjeji'isito ti Capitolo 
prneJii-lis per -i' H'I [UT ili inni si'ii alili» ri iipiiri] li-In [MS*'!i.iom'm 
Hecli-siae sancii Leonardi i?t anncioruni jurluiiH{iiu ci pcrltnen- 
lliiriliii [irarilieliuniii propria ntu ["riluti' I L 1 n ■ n ■ a pprcli i-udore vi 

|U'f|l!'lll(l K-MlllTC Ìl|!![lll|][|lll' fruitili Vi'll. lltlll l'I priiii'iiliis linjus- 

uiodi aejura olivenlioncs ul e. mollimeli la qiiaociiinqiii.' In sui» ci 
infra ili(rni]i'~u-i]s et ni ili l,i Ii'in l'iiiniTlt-i'c. Ve non cldcm Kccle- 



rere ojusdeiii Mulinarli icl alle- 
imi) requisii» : Deceroentes sa- 



pillùnil [llai'ilii'lim opcrarii. 
rlfsliic SitiK-ll Leonardi qua 
Hi.iTiiliiiae [ini i;no|ili.'t din- 



>ti'[ilianl ]>rai'si'iill ni alwnli se» ejns |in n 1 1 r;i Uiri legnino ;i [i. is 

tediatile sancii Stophoni deseri, lenti bus alios qulnquafilnta duca- 
lo», slmlles, i]iiiriipie \ ii li li ..tI [ini iurum quollbel annua tlin por- 
solverc. Residuimi vero ftiictiium , rcddlluum ci provcntimm 
Inter Canontcos et Cappellani* tu dioro Knleslac sanili Slephanl 

In li US di [ini li'inpnc! 1 ilfi'n li'iili'- iir resiliente* prn pipi ali rala 

et porllnne distribuì ac dividi debele: nec non proni est quoad 
ipsniii 1-n Insinui sani li [.i'iinanìi ~i li.-eleniis allentatili!! sii vii In 
piisterum , ac lam qimad illam qiuui alla promlssa ci mine Srrl- 

Uim el Inane si sn us super In* a i] [in- ipnn is anrlnrilali' si ion- 

ler vel Ignoranter i-untigrrit itlleulari non obalantilms prlurl 



Lift sii pmi'Wiiiii. tjnos iìhIi 



rum Impediti valeat qiiomodollbct, voi dlflorrl , et de qui ima 
quoti ime umque Immilli» ile verbo sii vertami babenda ali in 110- 

ne*loncm et Incorporflllonom Imjiismodl dieta Krrlosln sanili 

t. rimatili ili-liitis ili-frarirli'liir h]im'i|iiììm. et pr.iodirtariun si ti I — 

marnili dita nnllalcniis noJlf:a!iir , i-oil ipsins liilrstae congrue 
siinpnrtriiliir iiin-ra rwisnela. Nulli oiirii umilimi tannini 1 h-i-a t 
hai" p^inain rimirai' .itnol riti, m i.i . uniimls . iiiininlonls , Imor- 
poratloliis , ili'iretl et Hililntalls iillrihyrre, vcl ci ansn temerario 
coni radi ocre. Sk|iiis anioni Imi: ,it loti luto prnoaiimpserit, tmllfina- 
Umirm (iii]iii]inti'iitis Uri ac lii-at'irimi l'ulti ri l'anll a | miti il mi im 
(jm se Doverli Incursurum. Doliim Hnmae apiidsmidum l'elmm 
alimi liii'arnalii'iiis il<.rtiiii ìimi- ìlìllr.inm []Miiiu<-tili->iiiig(i M-isiiii-sl- 
1110 terOo, DonK Novembrls , Fonllficaliis nostri anno quatto. 

SI.* XX. 



Ini il libere jiiilnisli . twratrlir "ptimo , nini [irliiitnii elisimi 
l'imlitii'tirin Iìi i't niiiltiiniiH ivrnm ariciiiiaiii, me M'Iirmi'iL- 
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Ut tu diligere et ubscmlrc cnepissc : ninni eniiii ili" tempore, quo 
l'Inri'iitiao inalidisti . errimi li' saliilaliatti ; riijus ollkil ini*! mor- 
tedcm magnani atclplcbam , al praemlum ullmii liujuscemodl 
studia cria clarini et llolicstns viri'S evpcrtalit ; iMpicbnin unini 
incredibili™ voi» pia te in cs luls sunvisslmls ci referti Omni ge- 
nere ductrliiae serinoiiibus ; qllare crescebat mllil collilto ruplill- 
(as le vlaendl , el eailcm Illa lacinia pura et Integra perfriieinli ; 
contigli oulem ut tllil a nostra urbe disecdi'udiuii ossei , llberali- 

laic nastri maini Diteli . qui »i I urini jeliill lnau rcqulctcui . 

et fructum , quo diluitateli! tinnii tuuri po-scs . dilur;;ìtlis est : et 
in quasi rci'es.-iiitii isluin nil;.;i amluin : quo In (eco. In, ut audio, 
posi reni illvìnam enratam , Itnpletumque munì» lune, [idei com- 
mìssum cum stimma piolsio , lutimi te Irn.ila kvllonl veleni in 
se ri pio rum, uro ecssas unqilatn In questione aliqua iltflidll ut oli- 
atura lolo animo versar! , iKHlumiuit- aliqucm phllosoplilao ilis.- 
nolvere. Laudo ijillnr lo , scuci saiiclisslme , et fortuiiotimi jiniì- 
co , qui ruliclls au sjin-lis inaili* ^l.irlae linn^iiiiliiis , otlum Iioiie- 
stlllll falso bonori a n In posi ieri 3 , anni pse risi pie Ulti loeuin Islum 
lamquam iyyi.nin in quii roliqinun vitiiin I uncinili' 1 rad il ceri' s. 
Lgii utiani . cum milil per titillili licei , eamilem islam ratiiiticin 
sequor , et libenter In praedio mei Cassia ne usi siim , In quo ru- 
sticis iijiiii'ilins sjicctatiilis dnlncl.ir , n| in aurei, incus si mi ri in arte 
colendi» Ini Ululili ; mi; lumen iliuilllo ci animo situila llttura- 
rum . diemve nlluni preterire pallor , quo non allqiilil scrlbam , 

qitod video etlaiu le lacere , n niisas eliam ulrusi-as larcsslu;- 

rls mei orna n ili stiidlosus , et praetor ai' la lem islam , et dlgnlta- 
tem litam , apio Milieu ad li pracslaii(liuii cannine, valdcquu 
eleganti, me celebrarla, quo testimonio Ino lenulum mcoiimi un:, 
rlljirum valde lucia ti li su ni , inauniqin' ul iklieo Ipsimt csllmit ; 
gratias praetcrca tilii immortale* alcoli lam priicrlarilul animimi 
erga me , quem in lllis vcrsllius usUindistl , el deslderlum aere 
muorimi commodorum, Vale. 



INDICAZIONE DELLE PITTURE , SCULTURE 




PITTURE A FRESCO 

Storie della Vita di M.- Vergine, e del suo sacro Cin- 
golo, di Angiolo Gaddi. pag. 62 e seg. 

Slorie di s. Giacomo Apostolo, o di s. Margherita 
verg. e mart. [iag. 44 e seg. 

Storie di M.« Vergine e di s. Stefano di quattrocenti- 
sta ignoto, pag. 51 e $eg. 

Storio di s. Gio. Balista o di s. Stefano, di fra Fi- 
lippo Lippi. pag. 30 e seg. 

Varie figure di Santi , di diversi quattrocentisti sotto 
le volte della Chiesa, pag. 100. 

I trionfi della Fede, e storie a chiaroscuro ce. di 

Luigi Caiani nelle Stanze capitolari, pag. 254. 

PITTURE IN TAVOLA E IN TELA 

La morte di san Bernardo, tavola di fra Filippo Lippi. 
pag. 42. 

1/ Assunzione di M* Vergine, e varii santi, tavola 
di Ridolfo del Ghirlandaio, pag. 67. 

II Salvatore con s. Stefano e s. Lorenzo, tavola di 

Zanobi Poggino, pag. 55. 
ì.' Angiolo Custode, tela di Carlo Dolci, pag. 49 e seg. 
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ti Martirio di san Lorenzo , loia del Jlalassi c del 
Dolci. pag. 48. 

Vani SanLi,tcla di Livio Mehus. pag. 59. 

'l'avola antica, e Tele a tempera, nella sala della Pro- 
positura, ora Episcopio, di varii [littori, pag. GO. 

Mono cròni ali, in Chiesa, pag. da HOallG. 

Hilratii duo, nella prima Sagrestia, pag. 120. 

Itilralti undici, nella seconda Sagrestia, pag. 142 e seg. 

Finestre storiale, pag. 55 , 47. 

SCULTURE IN MARMO 

Amico aliare del sacro Cingolo, bassi rilievi della 
scuola di Giovanni Pisano, pag. 71 e seg. 

Statua di M." Vergine , di Giovanni Pisano . pag. (Ì3. 
. Pulpito esterno, di Donatello, pag. 75 e seg. 

Pulpito in Chiesa, dì Antonio Rosselli no e Mino da 
Fiesole, pag. 93 e seg. 

Statua del bambino Gesù, pag. 97. 

Plastici di Luca della Robbia, pag. 27. 

Sepolcro di Filippo Inghirami. pag. 59. 

Sepolcro di Carlo Medici, dello scultore Vincenzio 
Danti, pag. 104. 

Statue sulla facciala, pag. 27. 

Presbiterio, pag. 31 e seg. 

BRONZI E OPERE MISTE 

Graticolato o Cancello di bronzo atlorno alla Cappella 

del Cingolo , di varii scultori, pag. 80 e seg. 
Altare del Cingolo, pag. 85 e seg. 
Crocifisso soli' aliare maggiore, pag. 37. 
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mOICE DELLE TAVOLE ANSESSE A QUESTE NOTIZIE 



K DHLLK P»GIXE , IX GUI SE SU DKCOIIE. 



Tav. I. Veduta generate esterna della Cattedrale. 

Frontespizio. . . . da pag. 8 a 25. 

-- li. l'iuitUi th-lla Cliìrsn firn ìndivuzitini dalli; siiti 

diverse parti ... da pag. IO □ 120. 

— HI. Interim della Chiesa . ... a pag. 10. 

— IV. Statua di Maria Vergine, ehe si conserva sul- 

l'Altare del sacro Cingolo . a pag. 69. 

— V. Bassorilievo dell' antico altare del sacro 

Cingolo a pag. 71 e seg. 

— VI. Bassorilievo nel pulpito esterno della Chiesa, 

oliera di Donatello. . a pag. 77 e seg. 

— VII. Pitture di fra Filippo Lippi nel Coro. San 

Giovanni, che si congeda dai genitori per 
ritirarsi nel deserto ... a pag. 50. 

— Vili. Dello stesso — San Giovanni nel de- 

serto a pag. 50. 

IX. Dello stesso — Dalle Storie di santo Stefano 
Protomartire, ritratti diversi, a pag. 51. 

— X. Pittura di Ridolfo del Ghirlandaio. La Ver- 

gine , die consegna il suo Cingolo a s. Tom- 
maso a pag. fì7. 



rami DELLE MATERIE 

H 0 L'ESTÀ DESCRIZIONE DELLA CATTEDRALE 
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DI PRATO 



Prospetto generale della fabbrica , iti epoche diverse della 

sua costruitone pag. H 

Epoca prima li 

Epoca Kcooda • Iti 

Epoca leria > 26 

Cappella principale , ossia Coro , Presbiterio , e Aitar mag- 
gioro • SS 

Cappello minori 3H 

a.- .4ò 

3-- .48 

4.- .ns 

Cappella del SS. Sacramento .Ivi 

Cappella del sacro Cingolo e sue Sagrestie .57 

Pitture della medesima e ......... (32 

Sculture • 69 

Kunle batlcsimnle . e altre opere di Scullum e Pittura e or- 
native ' .90 

Antico Aliare del Crocifisso .92 

Pulpito in Chiesa .03 

Sculture e Pitture direno ■ 97 

Orrhcstre e Organi . . P.8 
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Monumenti Sepolcrali . ......... pag. 100 

del Cardinale Niccolò da Prato .101 

ili Filippo Inghtraml • 101 

del Proposto Carlo Mediti . > ivi 

del Cardinale Antonio do' Vieri. ....... lue 

del Proposto Are. Lodovico [leccarteli! 100 

SI oiui monti onorari! ed istorici ■ HO 

di Alessandro V. Pontefice . , > Ivi 

di Giovanni Patologo Imperatore ■ US 

di Ilo VII. Pontefice. .117 

Sagrestia prima , -Idi) 

Mitratine Notlziitdi Baldo Maginl .Hi 

del Proposto Pier Francesco Uii-ri 150 

Sapresti a dei Canonici ■ 142 

lìilratto e notizie del Prop. Card. Giov. Colonna . . . .143 

del Prop. Niccolò Milanesi US 

del Prop. Gcmlnlano Ingblraml 137 

dot Prop. Carlo Medici 100 

del Prop. Card, r.iov. Medici 1H2 

del Prop. Cnrd. Niccolò Midolli ,101 

del Prop. Are. Lodovico Ucu.-a.delU 303 

del Prop. Card, Ferdinando de' Meilkl . . . . > SII 
del Prop. Card Are. Alessandro de' Medici .... 217 

del Prop. Filippo Salvia» 221Ì 

Stanze Capitolari , e aulica Residenza del Proposti . ora del 

Vescovi .234 



OOC.UHEST] HL11IY1 ALLt DESCITIIOXE DELLA C1TTUDB1I.K 01 PH.ITO 

I. Antiche donazioni alla Chiesa di Prato , dall' Archi- 

vio Diplomali™ di Firenze dal 1048 al Imi I . • 241 

II. IjmIo e sentenza In causa vertente fra II Proposto di 

Prato ola Famiglia Levaldlni , del 17 Luglio 1221. 
por delegazione fatta dal Papa Onorio II). . . 212 

III. Epurala di Danto Alighieri al Cardinale Niccolò da 

Prato .243 

IV. Ambasciata a nome di Papa (ilo vanni XXII. al Comu- 

ne di Prato per la paci I ira z Ioli e tra I Guelfi e 1 Ghi- 
bellini. 1317 .StO 



Scritta con Donatello per la costruzione Ad Pergamo 
estorno nella Chiesa di Prato, 1151 . . pag. 2t7 

Scritta con Tommaso ili Bartolo mmeo Scultore, e gli 
Operai del sacro Cingilo |bt In costruitone del 
(^net-Ilo di bronzo , «38 > 9o0 

Scritta tra 11 nn'ilcsi Seuil ori 1 e il proposto Niccolò 

Milanesi per In stesso oggetto, I loM. , . . • S.jò 

Allocazione e scritta con Urlino <11 ber Lapo Orato 



1 . Per delegazione al Vescovi ,li l'Idola , H!)7 - ■ i 

2. Per la stessa causa > T 

3. Per notizia giunta di rischia n rennnzla della 
Propoiitura . U98 • ì 

i. Disposta di (Giovanni de' Molici, Idem , . . ■ 5' 

.ì. 1)1 rlngraziamenlii per la ]j recedi ■ole , Idem. i i 
ti. DI raccomandazione per la fa migli a tnglitraml , 

ISOff • 2 

7. Per 11 ricevimento di Giovanni da Prato . vescovo 

di Aquila , Idem '2 

8. Per l'elevazione d: Giovanni Modici al Pontificato. 
1813 ■ 3 

lì. Disposta di l.eone X in torma di Hreve , idem • 2 

10. A l.cone X di rlii^Kj/iameiito e raccomandazione , 
Idem > 2 

1 1. Allo stesso , per esenzione dalle gabelle, ioli. • ì 

12. Allo stesso, nella sua venuta a Firenze, 1316. ■ 2 

13. Allo stesso , in morte di Giovanni da Prato già ve- 
seovo di Aquila, poi Arcivescovo di Tebe, tòl7. • 2 
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14. Allo stesso, commendatola per m esser Baldo Mu- 
glili e per gif Interessi del Comune, 1618. . pag. : 
13. Allo stesso , per 11 medesimo oggetto, ISSO . ■ 5 
10. Allo st. 

XIV. Lettera al Pontefice Adriano VI. di raccomanda ztoiie 

per Cristoforo Banchelli , oratore del Comune , 
1543 ■ 

XV. Lettera al Pontefice Clemente VII. di raccomandazio- 

ne del Comune , 1323 i 2 

XVI. Lettera al Cardinale Niccolò Uldolfi Proposto, 1324. . 2 

XVII. Istituzione della Cappella Musicale,, 1333 . . ■ -2 

XVIII. Bolla di Leone X per 1' unione della Badia di s. Fa- 

biano al Capitolo e Chiesa di Prato , 1313. . . i 

XIX. Bolla di Pio IV. per l'unione della Pieve di Cerreto 

Guidisi Capitolo e Chiesa di Prato, 1563 ... 2 

XX. Lettera di Piero Vettori al Proposto arci». Lodovico 

Bcccadelll. 1S70 ■ 2 

Indicazione delle pitture e sculture e altre opere più 

meritevoli di attenzione, ec i J 

Indice delle Tavole annesse a queste notizie . . > 3 
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